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L'istruzione  pubblica  in  Europa  è  tutta  creazione 
italica.  II  più  geniale  dei  filologi  francesi,  Gastone  Bois- 
sier  ha  illustrato  niirabiluiente.  da  par  suo.  questo  gran- 
dissini.i,  ti-d  i  meriti  della  nostra  stirpe,  nella  storia 
della  civiltà  luuana  :  «  Appena  gli  eserciti  romani 
«  ei-ano  penetrati  nei  paesi  sconosciuti,  \n  si  fondavano 

■  scuole:  i  retori  vi  giungevano  dietro  le  orme  del 
generale  vincitore,  portando  seco  la  civiltà.  La  jn-ima 
•  uni  di  Agricola,  appena  ebbe  pacificata  la  Britannia, 

«  fu  di  i.idinare  che  ai  figli  dei  capi  s' insegnassero  le 
«  arti  lil)crali.  » 

«  Ajìpena  i  Galli  furon  vinti  da  Cesare,  si  aperse 
«  la  scuola  di  Autun.  Per  farci  intendere  che  presto 
•  non  vi  siu-anno  più    barbari  e  che  gli    estremi  paesi 

dal  mondo  si  inciviliscono,  Giovenale  dice  che  nelle 

l'iù  remote  isole  dell'  Oceano,  perfino  a  Thnle,  sj  pensa 
«  «li  far  venire  un  retore.  La  retorica  conquistava  il 
«  mondo  nel  nome  di  Koma,  e  i  Romani    sentivano  di 

doverle    una  grande    riconoscenza  e  che    l'unità  del 

■  loro  impero  si  era  fondata  nella  scuola.  Popoli,  che 
«  ditìerivano  fra  loro  per  l'origine,  per  la  lingua,  i)er 
«  le  abitudini,  per  i  costumi,  non  si  sarebbero  mai  cosi 
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«  ftisi  insieme  se  1'  educazione  non  li  avesse  raccostati 
«  e  riuniti.  Ed  essa  vi  riuscì  in  modo  mirabile.  Nel- 
«  l'elenco  dei  professori  di  Bordeaux,  quale  Ausonio 
«  ce  1'  La  tramandato,  noi  vediamo  fl^'urare  insieme  e 
«  vecchi  romani  e  figli  di  Druidi  e  sacerdoti  di  Beleno, 
«  l' antico  Apollo  gallico,  che  insegnano  tutti,  come 
«  gli  altri,  grammatica  e  retorica.  Le  armi  li  avevano 
«  mal  sottomessi  ;  1'  educazione  li  lia  interamente  do- 
«  mati  »  (1). 

]!fon  ostante  così  grande  merito,  la  letteratura  storica 
del  nostro  paese  è  forse  1'  unica,  clie  non  possegga  una 
sola  monografia  sulla  forma  e  sullo  svolgimento  della 
istruzione  pubblica  nell'  evo  antico.  Ma  tale  coiisidera- 
ziime,  per  quanto  grave,  non  potrebbe,  forse,  giustifi- 
care del  tutto  un  nuovo  studio  suU'  argomento.  La  cul- 
tura moderna,  clie  lia  come  suo  carattere  la  internazio- 
nalità, riesce  a  prevenire,  il  più  delle  volte,  il  desiderio, 
o  il  bisogno,  di  una  produzione  nazionale  su  determinati 
oggetti  d' interesse  generale.  E  precisamente,  nel  caso 
nostro,  nonostante  la  mancanza  di  lavori  italiani,  no- 
nostante che  anche  la  letteratura  francese,  eh'  è  stata 
in  ogni  secolo  un  mezzo  maraviglioso  di  difiìisione  delle 
idee,  non  ce  ne  porga  compenso  adeguato,  poti'cmmo 
pur  dire  di  avere  molto  da  attingere  dalla  produzione 
storico-pedagogica  dei  popoli  dell'  Europa  non  latina, 
specie,  come  sempre,  dalla  grande  nazione  tedesca  e 
un  po'  anche  (chi  l' avi-ebbe  mai  detto  ?)  da  quella  delle 
nazioni  slava  e  ungherese  (2). 


(1)  BoissiER,  La  fin  du  paganisme,  Paris,   1891,  I,  228  sgg. 

(2)  Cito  ad  esempio  Lazio,  Ein  Blick  atif  die  Schule  taid  die 
Stellung  d.  Lelirer  bei  den  Romeni,  Karlovitz,  1901  (progr.)  —  SzA- 
BO,  L'educazione  presso  i  Eomani,  Kaab,  1877  (progr.)  (iu  ungherese). 
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Ma  tutti  questi  scritti,  che,  salvo  poche  eccezioni, 
riescono  quasi  inaccessibili  alla  niajijiior  parte  dei  let- 
tori e  degli  studiosi  italiani,  sono  uiacolati  in  genere" 
da  due  difetti  organici.  L'  uno  è  eh'  essi  fondono  insieme 
la  trattazione  della  istnizione  pubblica  romana  con  quella 
greca,  (1)  il  che.  a  sua  volta.  i)roduce  due  conseguenze 
fatali  :  la  negligenza  dello  studio  dell'  istruzione  pub- 
blica nel  mondo  latino,  la  cui  importanza  viene,  prati- 
camente. rimi)icciolita  ed  oscurata,  e  la  confusione  di 
tipi,  di  istituti  e  di  condizioni,  che,  se  hanno  fra  loro 
innegabili  lapporti  di  antilogia  e  di  parentela,  rbnaugouo 
pure  profondamente  distinti.  L'  altro  difetto  è  che  tutte 
le  mouogvatic,  esistenti  sulla  istruzione  pubblica  nel 
mondo  romano,  o  romanizzato,  si  sono  esclusivamente 
limitate  a  dare  un'idea — sia  pure  esatta  e  minuta  — 
del  meccanismo  interiore  della  scuola  a  tipo  classico. 
Or  bene,  di  questo  noi  siamo  oggi  perfettamente  infor- 
mati, e  non  mette  in  verità  conto  proseguire  ad  occu- 
parcene. Ma  ciò  non  significa  punto  che  si  possegga  — 
o  si  sia  fornito  —  un  adeguato  concetto  della  diffusione, 
e  delle  condizioni  della  istruzione  pubblica,  nel  mondo 
romano. 

«Questo  concetto  i>uò  solo  scaturire  dall'  esame  degli 
istituti  scolastici,  nei  vari  paesi  dominati  da  Roma  ; 
ma  e  a]>punto  tale  stndio  che  può  dirsi  manchi  inte- 
ramente alla  letteratura  pedagogica  europea. 

Inoltre,  da  questa  insistenza  delle  varie  monografie 
a  dissertare    del    funzionamento    della    scuola    greca  e 


(l)  t  i|uesto  il  difetto  foiidauieiitale  dello  studio,  anch'  esso 
t'iiiidaiiieutale,  del  Grasuekgkr,  Erziehumj  u.  rnlerrivht  ini  kìnsu. 
Jlterihum,  WUrzburg,  1864-81. 
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romana,  consegue  un  difetto  ancor  i)in  grave  per  il 
nostro  studio  :  la  trascuranza  delle  sue  speciticlie  con- 
dizioni durante  1'  età  imperiale.  Infatti,  poicliè  il  ge- 
nerale ordinamento  interno  della  scuola  romana,  nel 
nuissimo  fiorire  della  republilica.  ditferisce  assai  poco 
da  (lucilo  della  medesima  ncll"  età  successiva,  è  cliiaro 
clic  chi  ha  illustrato  la  prima  non  ha  poi  creduto  ne 
cessarlo  ripetere  il  lavoro  jìer  la  seconda,  nella  ijuale 
tuttavia  gì'  istituti  di  isti-uzioue  pubblica  raggiunsero  il 
loro  più  notevole  sviluppo. 

Da  queste  premesse  il  lettore  può  in  aiiticii)azione 
rappresentarsi  alla  mente  le  linee  generalissime  del  la- 
voro, che  crediamo  debba  ancora  essere  tentato  dagli 
studiosi  europei,  e  specialuieute  dagli  italiani.  Esso  do- 
viebbe  riuscire  da  un  lato  alla  illustrazione  di  tutti  gli 
clementi  specitìci,  apportati  da  V  impero  romano  nell'i- 
struzione pubblica  del  numdo  da  esso  dominato  ;  dal- 
l' altro,  a  una  serie  di  monografie  sulle  condizioni,  le 
vicende,  lo  svolgimento  di  questa  istruzione,  nei  varii 
)iaesi.  che  soggiacquero  alla  ilominazione  romana.  Ap- 
])unto  percii)  la  prima  parte  di  uno  studio.  <iuale  noi 
lo  concepiamo,  deve  essere  dedicata  a  chiarire  la  natura 
dei  rapporti  tra  il  governo  centrale  e  la  istruzione  pub- 
blica, e  a  dare  l' idea  dello  svolgimento  di  questa  forma 
della  politica  imperiale  ;  perchè  la  caratteristica  dell'  i- 
struzione  pubblica  nell'  impero,- quella  che  tutte  le  altre 
accoglie  e  subordina,  fu  appunto  l' ingerenza  del  potere 
centrale,  che  concluse  con  la  creazione  di  quella  istru- 
zione di  stato,  eh"  e  oggi  il  tipo  pia  universale,  quella 
anzi  che  noi  siamo  indotti  a  identitìcare  con  1'  istru- 
zione pubblica  propriamente  detta. 

Tale  r  indagine  storica,  che  oggi  presento  ai  lettori, 
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e  elle  mi  ('■  riuscita  meno  agevole  di  quanto  la  natura 
del  sogv^etto  farebbe  supporre,  sopr-a  tutto  a  motivo 
dclhi  iiic('rt<'zza  dei  suoi  mutevoli  contini  .  die  ho 
iloxiiti  a  ogni  passo  rimettere  in  discussione.  Infatti, 
con  la  i)arola  Mnaione,  io  non  volli  intendere  soltanto 
la  coltura  intellettuale,  ma  anche  V  educazione  morale; 
ne  runa  e  l'altra  volli  identiticare  con  certe  catcf^orie 
determinale,  oggi  a  noi  più  familiari,  dell' insegnamento, 
ma  le  sorti  di  entrambe  ricercare  attraverso  tutte  le 
varie,  impreviste  forme,  in  cui  si  esitlicò  l' azione  ilei 
principi  e  dei  governi,  che  furono  intenti  ad  istruire  e 
a«l  educare.  Era  per  ciò  facile  —  e  quindi  pericoloso  — 
che  il  nostro  studio  storico  siili"  istruzione  pubblica  si 
tramutasse  in  un  saggio  sulla  cultura  intellettuale  del 
tem]io,  o,  peggio,  in  una  dissertazione  sul  mecenatismo 
dei  principi  romani.  Ma,  per  quanto,  all'atto  pratico,  le 
varie  distinzioni  non  riescano  agevoli,  tuttavia  io  mi  sono 
sempre  fnianlato  dal  cadere  in  sifì'atti  equivoci,  e.  se  di 
cultura  o  di  mecenatismo  ho  qualche  volta  discorso,  è 
stat4>  solo  per  mettere  uno  sfondo  al  quadro,  o  una  pre- 
messa  alla  dimostrazione. 

Ugualmente  facile  (o  pericoloso  ?)  era  venire  a  di- 
scorrere di  certe  forme  d' istruzione  speciale,  che  vantò 
anche  1'  impero  romano  e  di  cui  possono  indicarsi,  quali 
esempi,  le  scuole  d'  armi,  le  scuole  dei  gladiatori  etc. 
Ma  è  parso  a  me  evidente  che  questi  e  simili  istituti 
non  rientrassero  nel  concetto  generale  d' istruzione  pub- 
blica, a  cui  pure  viene  subordinata,  per  certi  caratteri 
di  universalità,  anche  V  istruzione  professionale,  e  ho 
tralasciato  questa  ])arte,  che  forse,  anche,  avrebbe  ri- 
chiesto i)er  se  sola    tutta  una  speciale  trattazione. 

Ma  tali  gravi    ditìicoltà   nel  fissare  i    limiti  del    mio 
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compito  sono  piccole  e  scarse  rispetto  alle  numerose, 
suscitate  tlall"  esame  dei  mille  argomenti  e  dei  mille 
svariatissimi  problemi,  coi  quali  il  soggetto  del  ])resente 
studio  xa  indissolubilmente  congiunto.  Moltissimi  in- 
vero tra  questi  non  hanno  ancora  aAirto  una  trattazione 
o  una  soluzione  definitiva  :  molti  non  ne  hanno  a\'uta 
nessuna,  e  io  mi  sono,  caso  jier  caso,  do\nito  accingere 
a  fornirne  qualcuna.  Non  mi  illudo  di  avere  semjjre 
colto  nel  segno;  sarebbe  presunzione  eccessiva.  Sono 
però  convinto  d'  avere  sempre,  nei  limiti  delle  mie  forze, 
compiuto  il  mio  dovere  di  ricercatore  e  sopra  tutto  di 
avere  soddisfatto  a  quell'  obbligo,  che  è  sommo  per 
chiunque,  e  che  il  più  grande  storico  dell'  arto  antica 
incideva  -in  una  fi'ase  scultoria  dell'  opera  sua  maggiore, 
r  obbligo  cioè  di  ogni  stiulioso  «;  di  non  mai  paventare 
«  la  ricerca  del  vero,  anche  se  a  pregiudizio  della  pro- 
«  pria  estimazione  ».  che  «  i  singoli  debbono  errare, 
«  atfinchè  i  molti  procedano  verso  la  verità  »  (1). 


(1)  «  Man  luuss  sieh  uicbt  seheueu  die  Wabicit  anch  znm 
«  Naolitliiile  seiuer  Achtung  zn  sucheu,  uurt  Eiuijre  iniisseii  iireii 
«  damit  Viete  ricbtig  gi-heii  »  (Winkelmaxx,  Gesch.  il.  Kunst  d. 
AÌUrtumii,  in   JTeìke,  VI,  1825,  p.  366.) 


CAPITOLO  I. 

Gli    Imperatori    di    casa    Giulio-Claudia 
e  r istruzione  nell'Impero  Romano. 

(30  a.  C.  —  08  (1.  c; 


.  La  iMilitica  sci^lastica  det'li  Imperatori  «li  casa  Ginlin  -  Clandia. 
I  )irivilctti  «li  Angusto  ai  praecrjìlores.  Una  scuola  di  >lato  per 
la  nuova  aristocrazia  imperiale.  —  11.  Le  biblioteche  pubbliche 
au!;usti-ti.  —  in.  11  governo  di  Augusto  e  l.i  custodia  delle 
opere  d'  arte.  —  IV.  Augusto  e  1'  immuuìiil  dai  carichi  pul)- 
l)lici  ai  medici  e  ai  docenti  di  inediciua.  —  V.  .Uigusto  e  la 
nuova  educazione  della  gioventù.  —  VI.  Contenuto  religioso 
e  morale  di  questa  educazione.  —  VII.  Augusto  istituisce  un 
uHicio  di  sovrintinden/.a  generale  su  1'  istiuzi')rie  e  I'  educa- 
zione della  giovenlfi  romana.  —  Vili.  Augusto  e  1'  istruzione 
pubblica  nelle  provincie  ;  la  biblioteca  del  Skbasteom  ;  l'  aiii- 
luinistrazione  e  la  direzione  del  Museo  alessandrino.  —  IX. 
L'  istruzione  pubblica  e  il  governo  centrale  ila  .\ngnsto  a  Ne- 
rone.  Caligola  o  i  concorsi  di  eloipienza.  Il  Mu.iF.rM   Cl.AUDiU.M. 

—  X.  La  corte  e  la  sua  intlueu/.a  sul  li  nuova  aristocrazia. 
I  concorsi  di  eloquenza  istituiti  da  Nerone  e  l' increment')  degli 
stndi  di  retorica.  Il  governo  di  Nerone  e  gli  studi  di  filo- 
sotia.  —  XI.  Le  immunità  agli  inseun.inti  datano  iirobabilmcHte 
da  Nerone.    —   XII.   Rassegna  e  ampiezza  di   queste    ìmmuuitil. 

—  XIII.  Casi  di  immunità  speciali  a  f.ivori)  degli  insognanti 
])rimarii.  -  XIV.  Nerone  e  1'  ellouizzarsi  dell'  educazione  tisica 
in  Roma.  —  XV.  Nerone  e  1'  incremento  dell'  istruzione  mu- 
sicale. —  XVI.  I  successori  di  Augusto  <:  le  organizzazioni 
giovanili  a  Roma  e  in  Italia.  —  XVII.  Nemne  ricompone  le 
biblioteche  perite  nell' incendio  del  64.  —  XVIIT.  Gli  Impera- 
tori di  casa  Giulio  -  Claudia  e  gli  studi  di  giurisprudenza.  — 
XIX.  Il   nuovo  regime  e  1'  istruzione  pubblica. 
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Ebbero,  e  praticarono,  gì'  imperatori  della  casa  Giu- 
lio-Claudia quella  che  oggi  si  direbbe  una  politica  sco- 
lastica loro  propria  ?  Chi  scorra,  anche  con  diligenza, 
le  trattazioni  esistenti  sulla  storia  dell'  istnizione  e  del- 
l' educazione  nel  mondo  romano  non  può  non  rispondere 
negativamente.  Il  governo  di  quegli  imi)eratori  sembra 
rimanere  estraneo  a  tutta  1'  operosità  ufficiale  svoltasi 
in  questo  campo  durante  il  primo  secolo  di  C.  Eppure, 
è  ben  difficile  dire  se  altre  dinastie  abbiano,  nello  svol- 
gimento dell'  istruzione  e  dell'  educazione  nazionale , 
esercitato  un'  influenza  pari  a  quella  dei  Giulio-Claudii, 
come  è  altrettanto  difficile  indicare  i  principi  romani, 
che  ne  abbiano,  in  maniera  egiialmente  larga,  afliontato 
il  non  agevole  problema. 

Fra  essi,  al  posto  di  onore,  va,  come  era  prevedibile, 
collocato  Augusto.  Tre  sono  i  pro^'vedimenti,  che  di 
lui  si  sogliono  ricordare,  e  che,  direttamente  e  indiretta- 
mente, si  connettono  alle  cure  dell'  istruzione  pubblica  : 
1)  un  privilegio  concesso  ai  docenti  nell'  occasione  di 
una  grande  carestia  ;  2)  1'  istituzione  di  una  scuola  pei 
principi;  .'3)  l'istituzione  di  pubbliche  biblioteche. 

Augusto  continuò  il  concetto  e  la  politica  di  Cesare. 
Per  Ini.  come  per  il  suo  gi-ande- predecessore,  i  maestri 
delle  scuole  elementari,  medie  e  superiori,  erano,  nella 
vita  dello  stato,  non  quantità  ingombranti,  ma  elementi 
di  forza  e  di  benessere  sociale.  Cosà;  nell'occasione  di 
una  grande  carestia  in  Eoma,  prol)abilmente  quella  del 
10  di  C,  egli  lii  costretto  a  ordinare  lo  sfratto  di  tutte 
le  ciurme  di  scliia\i  trasportati,  a  Roma  per  la  vendita. 
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(li  tutte  lo  l>au(li-  (li  {iln'liiitori.  pcn'sone,  come  si  vede, 
tlestiii;itt'  a  ullii'i,  o  esercenti  mestieri,  dei  cui  vaiitafjgi 
il  i»ubblic'o  romano  né  soleva,  uè  sapeva,  privarsi.  Il 
decreto  di  sfratto  fu  esteso  a  Imona  parte  degli  schiavi 
addetti  ai  servizii  domestici  e  pubblici  in  Koma  —  si 
voleva,  i)are.  diminuire  ad  ogni  costo  il  numero  delle 
boccile  —  uonclit-  a  tutti  i  forestieri.  Chi  ha  un"  idea  di 
lineilo  che  sogliono  essere  le  città  capitali,  specie  se 
città  cosmopolite.  piiJ)  formarsi  una  lontana  idea  degli 
etìetti  di  quest"  ultima  jiarte  del  decreto  imperiale.  Ohe 
Roma  non  era  soltiinto  una  capitale;  era,  in  quel  tempo, 
la  cajtitale  del  mondo,  era  1'  universal  porto  di  mare, 
era  la  città,  che,  come  si  esprimevano  i  suoi  iweti,  sa- 
rebbt!  cessata  di  vivere,  se  gli  stranieri  non  l'avessero 
coliiìata  (li  loro  stessi  (1).  Privarla  di  tutti  i  forestieri 
era  lo  stesso  che  mutilarla  di  una  jiarte  viva  del  suo 
organisnu».  Tra  quei  forestieri  numerosissimi  erano  i 
greci,  anzi  gli  abitatori  di  tutto  il  mondo  ellenizzato, 
e,  (piindi,  i  pedagoghi,  i  littemfons,  i  (/rammattci,  i  rhe- 
tori'H  {2).  Con  la  loro  espulsione  Roma  sarebbe  rimasta 
priva  di  una  buona  metà  di  coloro  che  v'  impartivano 
r  istnizioue.  E  due  sole  eccezioni  Augusto  fece  :  1'  una 
per  i  priiccrptoven,  (.'{)  l' altra  per  i  medici,  maestri  an- 
clr  essi,  come  vedremo  ;  (4)  e  il  privilegio  accordato  si- 
gnifico che.  per  il  primo  degli  imperatori  romani,  ri- 
durre al  jKtpolo  il  pane  della  scienza  eia  più  dannoso 
del  lasciarne  ridune  il   pane   quotidiano. 


(1)  LrcAN.  l'hari).  7,  401-40.5. 

(2)  HoRAT.   Ep'iKt.  2,   1.   15IÌ-157.   Pel  fiti(|n.iiit(iiiiiii  ili   \w\  cfi. 

lUV.    3,    IT.    tìO    8gJ{. 

(3)  SvET.  Ahii.  42. 

(4)  Cfr.  pp.  21  sgg.  ilei  presente  scritto. 


14  l'  istruzione  nell'  impero  romano 


Di  Augusto  —  dicemmo  —  si  rammenta  altresì  l'isti- 
tuzione di  una  scuola  pei  principi.  Svetonio,  esponendo 
la  biografia  del  grammatico  Verrio  Fiacco,  narra  che, 
«  scelto  da  Augusto  quale  precettore  ai  suoi  nipoti, 
«  egli  passò  nel  palazzo  imperiale  con  tutta  la  sua  scuola 
«  ma  con  1'  impegno  di  non  ammettervi  piìi  alcun  altro 
«  discepolo.  Ivi  egli  fece  lezione  nell'  atrio  della  rhmuii 
«  Catiliiiae,  clie  era  allora  una  parte  del  palazzo  impe- 
«  riale.  con  lo  stipendio  annuo  di  100,000  sesterzi  »  (1). 
(L.  25.000  circa). 

Qualche  storico  (2)  ha  raccostato  tale  fatto  al  prov- 
vedimento dell'  imperatore  Vespasiano,  di  cui  avremo 
a  suo  tempo  ad  occuparci.  i)el  quale  taluni  dei  retori 
greci  e  latini  furono  stipendiati  a  spese  pubbliche.  (3) 
Evidentissimamente,  il  paragone  non  regge  :  i  due  atti 
sono  di  natura  essenzialmente  divenga.  Vespasiano,  col 
suo  pro^^edlmento,  metterà  a  disposizione  del  pubblico 
dei  buoni  maestri,  reggenti  scuole  pubbliche,  e  porrà, 
accanto  alle  altre,  una  scuola  di  paragone,  di  cui  toc- 
cava allo  stato  scegliere  gì"  insegnanti.  Augusto  invece 
confi.scava  a  beneficio  di  una  ristretta  classe  di  persone 
una  scuola  aperta  per  l'innauzi  al  pubblico.  E  il  suo 
tentativo,  se  a  qualcosa,  accenna,  non  già  all'  avocazione 
della  scuola  allo  stato,  bensì  al  regime  della  istruzione 
domestica. 

Ma  senza  dubbio  una  scuola  'esclusivamente  dome- 
stica la  sua  non  fu.  I  cittadini  e  i  residenti  in  Roma 
mandavano  i  loro  figliuoli  ad  istituti  di  vario  merito  e 


(1)   SVET.    de  (ira min.    17. 

(2;   DURUY,   //Ì8l.   (tis  Jiomahis,   Paris,   1«43-1H85,   IV,   Ibio,  «.  3. 

(3)  SvET.    Fesp.   17-18  ;  cfr.  Gap.  Il,"  §  I  sgg.  del  pres.  seiitto. 


E    GLI    IMPERATORI    GIULIO -CLAUDII  15 

(li  vario  nome.  È  quello  che  accade  in  ofjni  tenij») 
per  le  scuole  rette  da  privati.  Ogni  cittadino  scei;lii'  il 
maestro  più  consono  al  suo  modo  di  vedere  in  fatto  di 
questioni  morali,  vwliticbe,  didattiche,  e  più  acconcio 
alle  proprie  risorse  economiche.  Ogni  classe  sociale  ha 
quindi  gli  istituti  iirivati.  in  cui  preferisce  mandare  i  suoi 
figli.  La  scuola  di  Wrrio  Fiacco  dovette  essere  quella 
dell"  aristocrazia  romana.  Augusto  \i  nuindo  i  suoi  ni- 
poti, e  ne  chiuse  l'accesso  ad  elementi  estranei,  e  sti- 
l>endiò.  a  comiienso  dei  danni  eventuali,  nonché  a  ga- 
lanzia  propria,  il  maestro.  Egli  alimentò  così  la  scuola 
della  nuova  aristocrazia  romana  imperiale. 

Ma  fece  anche  di  più:  «  educò  ed  istruì,  insieme  con  i 
«  l)roi)ri,  i  figliuoli  di  molti  principi  alleati  di  Eoma  »  (1). 

Egli  dunque,  mentre  da  un  lato  alimentava  una  scuola 
\nT  V  aristocrazia  romana,  dall"  altro  voleva  che  quella 
scuola  fosse  un  corso  speciale  per  V  istruzione  dei 
princiiìi  romani  e  di  quelli,  che  con  Eoma  vivevano 
(ed  egli  desiderava  vivessero)  in  rapporti  amichevoli. 
Per  tal  via  la  scuola  di  Verrio  Fiacco  assumeva  un 
chiaro  intendimento  politico,  Augusto  mirava  a  con- 
solidare e  a  conquistare,  con  la  voluta  somiglianza  dei 
costumi  e  dcll'indii-izzo  educativo,  con  l'intimità  dei  rap- 
porti persoiiali,  i  buoni  rajìporti  internazionali  dello  .Stato 
romano.  L'opera  saggia,  nui  di  un  carattere  affatto  di- 
verso da  quella  che  inizierà  Vespasiano,  è  dunque,  sopra 
tutto,  un'opera  i>ersonale  di  Augusto.  E  onere  suo  per- 
sonale fu  con   certezza    lo    stipendio    fornito    a    Verrio 


(1)  SvBT.  Alili.  48;  clr.  CIL.  G,  8980  v  VitiEDl.'.\>!i>KK,  Uaintiì- 
htnyeu  ani)  dir  'iillvujcitchichte  Koms  in  d.  ZiH  roii  .liii/iixl  liix  zitm 
Aungang    d.   Antonine,  I"",   pp.    147-148. 
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Fiacco,  c]ie  non  gravava  sul  bilancio  dello  Stato,  bensì 
sulla  cassa  privata  del  priuciiie.  Questo  particolare  però 
non  deve  avere  V  importanza,  che  jiotrebbero  farvi  at- 
tribuire analogie  contemporanee.  È  notorio:  nell'  impero 
romano  i  confini  tra  la  cassa  imvata  dell'  imperatore  e 
il  bilancio  dello  Stato,  fra  le  attribuzioni  personali  del- 
l'imperatore  e  quello  del  go\erno  centrale,  furono  sem- 
pre assai  incerti,  e  le  istituzioni  ed  erogazioni  del 
principe  potevano  bene  —  nel  loro  valore  politico  — 
apparire  —  od  essere  —  un  atto  dello  Stato,  come  ogni 
liubblica  iniziativa  assurgere  —  nel  suo  merito  —  a  ini- 
ziativa personale  dell'  imperatore. 


II. 


Più  notevole,  nei  lapporti  vim  l'istnizione  pubblica, 
si  fu  l'istituzione  di  publ)liclie  biblioteche.  Questo  era 
stato  uno  dei  propositi  migliori  di  Giulio  Cesare;  (1) 
uno  dei  tanti,  che  il  pugnale  dei  congiurati  aveva  spez- 
zato con  la  sua  vita. 

In  sui  primi  anni  dell'era  cristiana,  l'idea  veniva 
ripresa  da  un  privato  cittadino,  C.  Asinio  PoUione,  e 
da  lui  attuata  con  l' apertura  al  pubblico  di  una  bi- 
blioteca greco-latina  (li).  Augusto  collaborò  da  par  suo 
all'opera  di  Pollione. 

La  prima  biblioteca  augustea'  fu  la  Paìatina,  fondata 
nel  -8  a.  C.  nel  luogo  stesso,  in  cui  la  casa  di  Au- 
gusto era  stata  colpita  dal  fulmine,  perchè  ivi  —  gli 
j- 

(ì)  .SVET.  Cai».  44  —  Ism  Orig.  6,  5,  1  —  Laxgie,  /,cs  ìnbl'wlhè- 
qiies  publiques  dann  V  nncu-nne  Rome  et  dans  l'  empire  lomain,  Fri- 
iMiiug,    190S,   pp.   40-41. 

(2)  Plin.  X.   H.  7,   115  —  IsiD.  Orìij.  »ì,  5,  2. 
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anisiiici  iivevano  sinesjato  —  Apollo  reclamava  V  erezio- 
ne «li  uu  suo  tempio.  E  sorse  il  tempio,  e.  col  tempio, 
un  portico,  iiimcliè  una  l)il)lioteca  grecolatiiia  (1), 

La  seconda  biblioteca,  tVuulata  ila  Augu.sto,  fu  VOt- 
ttiriuiia  (iT)  a.  C  {2).  L'incarico  di  ordinarla  venne  af- 
fidato al  grammatico  Caio  Melisso  (."ì),  un  ])ersonag}ìio 
del  circolo  di  ^lecenate;  e  come  la  precedente,  anzi, 
come  tutte  le  biblioteche  del  tempo,  essa  ebbe  al  solito 
due  sezioni  :  una  greca  e  una  latina. 

Quanto  al  mantenimento  e  al  personale  delle  due 
bililiotcclic.  noi  non  possediamo  nessuna  precisa  noti- 
zia dell'  età  di  Augusto,  o  almeno  nessuna,  riferibile  a 
tpu'sto  tem]io.  Ma.  dall'  analogia  dei  decenni  i>iii  jiros- 
simi,  possiamo  trarre  la  conclusione  che  il  jiersonale, 
almeno  nei  gradi  piìi  elevati,  fu  allora,  per  la  Palatina, 
leclutato  tra  gli  nflìciali  della  casa  e  gli  addetti  alla 
cancelleria  del  ])riucipe.  e  che  il  mantenimento  gravò 
sul  tìxcux  im]»'riale  (4).  Quanto  alia  Ottariaiia,  in  epo- 
ca imi)ossibile  a  determinare,  noi  troviamo  codesto  isti- 
tuto di  itroprietà  municipale  (.')).  Se  quindi  essa  venne 
fondata  ilall'  imperatore  ai)i)ositamente  per  il  municipio 
di  IJoma.  il  personale  e  il  suo  mantenimento  dovettero, 
tiu  da  Augnsto,  gravare  solo  siiU'  uerarium  cittadino, 
senza  che  la  cassa  speciale  <lel  jìrincipe  si  addossasse 
altre  siiese-  ali"  infuori    di  quelle    delia    fondazione.    Se 


U)  8vKT.   Jiig.  29. 

('i)  Ihm,  Die  BibliotheKen  in  nìlxa  Bum,  iu  Centralblatl  fiir  lii- 
btiolhnkswesni,  1893,  p.  510.  Tile  croiiolugi»  uou  è  pi-iò  siriiris- 
xiiua;   cfr.   Laxgie,  o.  e.  .^4-.5.t. 

(3)  SvBT.  de  gramm.  21. 

(4)  Cfr.  Langie,  o.  c.  pp.   137  3{rg. 

(5)  CIL.  6,  2347;  .^192:  i  8noi  impiegati  sono  «erri  piiblici. 
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inv(^ce  tale  trapasso  avvenne  in  età  più  tarda,  la  sua 
sorte,  durante  il  regno  di  Augusto,  dovette  essere  iden- 
tica a  quella  della  P((ì<(thta  e  perciò  la  biblioteca  di- 
pendere direttamente  dal  governo  centiale.  Come  che 
sia,  anche  a  proposito  delle  biblioteche  di  Augusto,  ba 
pieno  valore  il  rilievo,  che  credemmo  opportuno  fare 
discorrendo  della  scuola  dei  principi.  In  questi  primi 
albori  del  governo  imperiale,  noi  non  riesciaiiio  a  distin- 
guere esattamente  quanto  merito  si)etti  alla  persona 
dell'  imperatore,  quanto  alle  iniziative  del  governo,  quali 
e  quanti  carichi  si  addossi  il  primo,  quali  e  quanti  toc- 
chino al  secondo.  Ma  noi  dobbiamo,  egualmente,  sog- 
giungere quello  che  allora  dicevamo.  «  Neil'  impero  ro- 
«  mano,  i  limiti  fra  la  cassa  privata  dell'  imperatore  e 
«  il  bilancio  dello  Stato,  fra  le  attribuzioni  peisonali 
«  dell'  imperatore  e  quelle  del  governo  centrale,  furono 
«  sempre  assai  incerti,  e  ogni  istituzione  od  erogazione 
«  del  principe  ijoteva  bene  —  nel  suo  vahn-e  politico  — 
«  apparire,  od  essere,  un  atto  dello  Stato,  così  come 
«  ogni  pubblica  iniziativa  assurgere  —  nel  suo  merito  — 
«  a  iniziativa  i)ersonale  dell'  iuii)eratore  ».  E  questo 
criterio,  a  motivo  della  natura  del  servizio,  cui  ora  più 
specialmente  ci  riferiamo,  va  affermato  von  maggiore 
intenzione  di  quello  che  iu4  iirecedente  paragrafo  non 
lacemmo. 


III. 


Come  per  la  fondazione  delle  piime  pubbliche  biblio- 
teche, il  governo  di  Augusto  va  segnalato  per  la  inau- 
gurazione dei  piimi  Musei  e  delle  prime  pubbliche  Pi- 
nacoteche. 
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1/  amore  e  la  ricerca  delle  opere  d"  arte  datava  in 
Hunia  da  molti  anni,  e  fin  da  Cesare  noi  notiamo  quella 
elie  sarà  la  caratteristica  dell'impero:  la  traslonnazione 
dei  templi  da  luoghi  ili  relij;ioDe  in  luoghi  ettettiva- 
mente  destinati  al  publdico  culto  dell'  arte,  i  cui  luo- 
iiumeiiti  vi  si  potessero  da  chiunque  conoscere  ed  am- 
mirare (1).  Ma  quivi,  come  nei  luoghi  pubblici,  non  si 
accoglieva,  almeno  per  ora.  che  una  piccola  parte  di 
tutto  ciò  che  1'  aristocrazia  romana  era  andata  acqui- 
stando, o  de]iredando.  in  Grecia  ed  in  Oriente.  La  mag- 
giore rimaneva  ancora  nelle  case  dei  privati,  che  vi 
destinavano  gallerie  ai)posite.  loro  dominio  e  loro  geloso 
godimento.  Kra  chiaro  come  tutto  ciò  t'osse  in  contrasto 
col  desiderio  delle  classi  popolari  e  con  gli  intendi- 
menti di  un  governo,  che  voleva  essere  democratico.  E 
colui  che  raccolse  il  pensiero  dei  più,  il  pensiero  del 
govcmo.  e  lo  es^iresse  ])nbhlicaniente  all'aristocrazia 
romaiui.  fu  M.  Vii»sanio  Agrippa. 

Agripiia.  sebbene  Plinio  lo  dica  uomo,  per  cui  la 
vita  nule  riusciva  preferibile  alla  trionfante  mollezza 
del  suo  secolo,  (2)  fu  uno  dei  più  squisiti  amatori  delle 
l»elle  arti,  clie  vanti  la  storia  del  mondo  ci\ile.  Di  ca- 
jiolavori  arti.stici  ne  acquistò  molti  in  Oriente:  alla  sua 
edilità  si  deve  la  ricostruzione  di  gran  paite  di  Roma, 
eh"  egli  aveva  trovato  di  mattoni  e  lasciava  di  marmo. 
Il  suo  amore  per  1'  abbellimento  edilizio  ed  artistico 
non  si  limitò  alla  capitale,  ma  si  prodigò    anche  a  fa- 


ci) Plix.  -V.  H.  35,  2fi  —  CcRTius,  Kunslmuiteen,  Berlin.  1870, 
pp.  14-15  Primo  esempio  tipico  del  genere  fn  il  tempio  eli  Apol- 
lo snl   Palatino. 

(2)    Pus.   l.  e. 
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vore  di  altri  municipii  italici  e  provinciali  (1).  Ed  egli, 
iu  Eoma,  non  sappiamo  in  quale  occasione  della  sua 
fervida  attività  politica,  forse  nella  circostanza  della 
inaugurazione  del  Pantheon,  (2)  pronunziò  un  discorso, 
col  quale  esortava  vivamente  l'aristocrazia  ad  aprire  al 
l)ubbIico    i    proprii  musei  e  le  proprie  pinacioteche  (3). 

Noi  non  sappiamo  quanti  accogliessero  la  esortazio- 
ne, che  egli  lanciava,  non  tanto  come  suo  pensiero 
])ersonale,  quanto  come  pensiero  del  governo.  Sappia- 
mo i)erò  di  certo  che  1'  accolse  colui  che  già  era  stato 
il  fondatore  della  prima  pubblica  biblioteca  iu  Eoma, 
C  Asinio  Pollione,  e  che  ora  aperse  egualmente  al 
])ubblico  la  sua  galleria  ed  il  stio  museo  (4). 

Ma  r  esortazione  imperiale,  che  fu  tanto  efficace  da 
scuotere  uno  dei  piìi  irosi  repubblicani  del  tempo,  do- 
vette venire  assai  più  diligentemente  raccolta,  e  medi- 
tata, dalla  aristocrazia  di  recente  formazione,  devota 
al  nuovo  regime,  e  così  pedissequa  imitatrice,  come  in- 
stancabile ricercatrice,  di  ogni  desiderio  che  accennas- 
se dall'  alto.  Sopra  tutto  è  presumibile,  anche  in  man- 
canza di  notizie  positive  e  specitìche,  che  la  pubblicità 
ibsse  subito  data  alle  opere  d'  arte  contenute  nei  mu- 
sei e  nelle  pinacoteche  imi)eriali. 

Come  dunque  delle  private  (■ollezi(mi  di  libri  greci 
e  latini,  cosi  il  governo  di  Augusto    è    da    presumersi 


(1)  HiRT,  M.  Agrippa  als  Kuustfreiind  in  Altisaenm  ti.  .llli-iIhuiHS- 
wissenschafl,  1  1807,  i)p.  233  ssg.  —  Frandskn,  M.  V.  if/iippa, 
Altoiia,  1836,  pp.  139,  sgg. — GARDTHAUSitN-^ttffHStiis  M.  seiiie  Zcii, 
I,  2,  Leipzig,   1896,  749  s,'-;. 

(2)  Gahdthauskn,  0.  e.   I,   2,   750. 

(3)  Plin.   l.  e. 

(4)  Plin.  N.  H.  3(i,  33. 
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autore  diletto,  e  indiretto,  della  prima  esposizione  al 
publ)lico  dellf  ]irincipali  opere  d'  arte,  clie  sino  a  quel- 
r  ora  i  telici  della  rapitale  del  mondo  serbavano  gelo- 
samente custodite  al  pioprio  esclusivo  godimento  spi- 
rituale. Da  quest'inizio  si  svolgerà  il  piccolo  nucleo 
dell"  amministrazione  delle  belle  arti  in  Roma,  che,  come 
vedremo,  sarà  uno  dei  meriti  della  imlitica  degli  impe- 
ratori del   11.  secolo  dell'era  volgare. 


IV. 


Ma  un  atto  di  Augusto,  che  sarà  il  primo  anello  di 
una  lunga  tradizione,  un  atto  che  avrà  tangibili  etì'etti 
immediati,  non  suole  essere  minimamente  ricordato  dagli 
storici  dell'  istnizione  pubblica.  Kel  23  a.  0.  Augusto, 
guarito  da  grave  malattia,  faceva  conferire,  dal  senato, 
una  piena  immunità  da  ogni  tarico  i>ubblico  al  medico 
orientale,  che  1'  aveva  salvato  e  ai  suoi  colleghi  di  pro- 
fessione, uè  solo  ai   viventi,  ma  eziandio  ai  futuri  (1). 

Già  vedemuu)  di  un  privilegio  concesso  ai  medici  in 
occasione  della  carestia  del  10  di  C.  L' una  e  l'altra 
concessione  hanno  per  noi  un'Importanza  notevolissima, 
in  quanto  die  esse  non  andavano  soltanto  a  favorire  l'e- 
sercizio materiale  della  professione,  ma  eziandio  l' in- 
segnamento medico,  creatore  a  sua  volta  di  nuovi  pro- 
fessionisti. Di  che.  a  parte  la  naturalezza  della  cosa, 
abbiamo  la  esplicita  riprova  in  talune  più  tarde  costi- 
tuzioni degli  imperatori  di  questo  e  dei  due  secoli  suc- 
cessivi, nelle  quali,  ai  medici,  esentati  dai  carichi  pub- 
blici, si  riconosce  anche  un  ulficio  insegnativo,  ed  essi, 


(1)  Dio  Cas8.  53,  30--Zonar.  ^«m.  10,30  (P.  /.  534). 

2. 
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nella  loro  qualità  di  «  mughtri  »,  vengono  collocati  ac- 
canto ai    retori,  ai  gramniatic-i   ed  ai  filosofi  (1). 

Xel  mondo  greco  ed  orientale,  infatti,  fiorivano  da 
secoli  illustri  scuole  di  medicina.  Xe  fiorivano  ad  Ate- 
ne, a  Cirene,  ad  Alessandria,  in  Asia  Minore,  nelle 
isole  dell'  Arcipelago,  in  Rodi,  a  Marsiglia,  nella  Magna 
Gi'ecia.  e  in  altri  luoglii  ancora  (2).  Scuole  private  fio- 
rivano anche  in  Eoma,  specie  dopo  la  concessione  della 
cittadinanza,  appositamente  largita  da  G.  Cesare  ai  me- 
dici, (3)  e  quivi  ognuno  di  essi  aveva  numerosi  appren- 
disti, che  egli,  dietro  onorario,  istruiva  e  conduceva  seco 
al  letto  dei  malati  (4).  E  in  Eoma,  insieme  con  l'inse- 
gnamento privato,  i  più  famosi  medici  davano,  in  luo- 
ghi pubblici,  conferenze,  esperimenti,  e  si  esponevano 
anche  a  discussioni,  venendo  con  questa  loro  atti\"ità 
a  costituire  un  vero  e  xìvo  focolare  di  istruzione  me- 
dica (5). 

A  tutti  costoro  Augusto  largiva  la  esenzione  dagli 
oneri  pubblici,  e  non  soltanto  alle  loro  persone,  ma  an- 
che a  quelle  dei  siiccessori.  (6)  Si  beneficava  così,  per 
la  prima  volta,  tutto  un    genere  di   insegnamento  pro- 


ci) Dir.est.  50,  4,  18,  30. 

(2)  FrCHS,  Gfsvh.  d.  Heilkunde  bei  den  Grkchen,  in  Handb.  d. 
Gtsch.  d.  Mtdic.  di  Nkcbukcbr  u.  Pagel,  Jeu:i,  1902.  pp.  192-193  — 
Bloch {7fcci»icÀ(  iiberd.  arzti.  Standisterhaltnisse  in  d.  uest-und  ostriim. 
Kaiseizeit,  ibid.  I,  571.  —  Reisach,  Medicns,  iu  Daremberg  kt 
Saglio,  Diclionnaire  des  antiquités  grecqaes  et  romaine8,  III,  2,1673 
8gg.— Xbubdrgkh,  Gesch.  d.  Medichi,  Stuttg.'irt.  1906, 1,  pp.  164  sgg. 

(3)  SVKT.    Cais.   42.  _^. 

(4)  Haksbr,  Geaeh,  d.  ìledicin,  Jena.  1875,  1^,  85-86  —  PcscH- 
MANN,   Geschichte  d.   iledicinischen  Vnterrichts,  Leipzig,  1889,  p.  83. 

(5)  FriedlANDkr,  0.  e.   I*.  347-348. 
(fi)  Dio.  Cass.  53,  30. 
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t'essionale,  ai  cui  seguaci,  pel  fatto  solo  di  scegliere  una 
determinata  professione,  che  esentava  da  numerosi  ca- 
riflii.  si  veniva  a  concedere  un  utile  nuiteriale  quoti- 
diano (1).  (ili  cftV'tti  della  liberalità  di  Augusto  li  rile- 
\cii'iii()  tra  (iiialchc  secolo.  Il  numero  degli  esercenti 
la  medicina  si  sarà  allora  cosi  moltiplicato  da  imporre 
una  ([ualclie    restrizione  delle  godute  liberalità. 

Quali  fossero  intanto  gli  oneri,  da  cui  i  medici,  sia 
nella  loro  ((iialità  di  esercenti  che  d' insegnanti,  veni- 
vano, pel  momento  e  per  l'avvenire,  esentati,  noi  spe- 
citiclicremo  più  innanzi,  là  dove  la  concessione  largita 
diventerà  comune  ad  altre  categorie  di  «  magistri  »,  ed 
avrà  assunto,  progredendo,  tratti  pivi  decisi. 


Ma  la  grande  rifoi'ma,  iniziata  da  Augusto  nell'istru- 
zione e  nella  educazione  della  gioventù,  la  riforma  tutta 
^iia.  che  da  sola  basta  a  fargli  assegnare  un  posto  emi- 
iiciiteiiiciite  nella  storia  della  civiltà  italica,  si  svolge 
su  altri)  terreno,  con  altri  mezzi,  ed  è  assai  strano  che 
gli  storici  dell'  educazione  e  dell'  istruzione  nell'impero 
romano  o  non  ne  abbiano  tenuto  il  conto  che  si  do- 
veva, 0  ne  abbiano  assolutamente  taciuto.  Intendo  ac- 
cennare alla  prima  organizzazione  della  gioventù  italica 
in  ([uelle  associazioni,  che  saranno  i  collegia  iuvenum 
rtmiani  e  municipali. 

Le  fouti  letterarie  e  storiche  ci  danno  con  sufficiente 


(1)  li  Bozzoni  (/  medici  e  il  diriltn  romano,  Napoli,  1904,  p.  140) 
e  il  PoHL  (De  graecorum  medici»  publicis,  Beroliiii,  1905,  p.  40) 
opinano  si  tratti  solo  dei  medici  di  Roma,  ma  tale  restrizione 
nou   poggia  su  neseau  fatto  e  su  nessun  argomento. 


24  l'  istruzione  nell'  impero  romano 

ampiezza  un'  idea  dei  critcrii,  che,  secondo  Augusto, 
avrebbein  dovuto  informare  V  educazione  della  nuova 
gioventù  romana.  Era  il  ritorno  air  antico,  all' esercizio 
tìsico,  alla  vita  militare,  all' api)rendimento  e  alla  pra- 
tica della  religione  dei  padri.  Orazio,  uno  dei  migliori 
interpreti  del  pensiero  di  Augusto  e  dei  piìi  efficaci 
diffonditori  delle  .sue  idee  politico-sociali,  cantava: 

«  Bisogna  svellere  i  germi  di  ogni  tendenza  malvagia 
«  e  temjtrare  le  infrollite  menti  a  studii  più  aspri.  I  gio- 
«  vinetti  inesperti  non  sanno  stare  a  cavallo  e  han 
«  paura  di  esercitarsi  alla  caccia,  ti'oppo  esperti  invece, 
«  sia  che  si  invitino  al  greco  giuoco  del  i^aleo,  sia  a  quello 
«  dei  dadi  vietati  dalle  leggi  ».(1)  «Il  giovinetto,  in- 
«  gagliardito  dall'aspra  milizia,  apprenda  invece  a  toUe- 
«  rare  lietamente  l'austera  povertà,  e.  cavaliere  temuto, 
«  tormenti  coi  colpi  della  sua  lancia  i  Parti,  e  viva 
«  sotto  l'aperto  cielo,  nell'ansietà  dei  cimenti  »  (2). 

Dione  Cassio,  in  una,  storicamente  famosa,  allocuzio- 
ne ad  Augusto,  eh'  egli  mette  in  bocca  a  Mecenate,  ri- 
pete fedelmente,  sebbene  più  prosaicamente  :  «  Che  i 
«  fanciulli  dell"  ordine  senatorio  ed  equestre  frequentino 
«  le  scuole,  e,  appena  divenuti  adolescenti,  apprendano 
«  a  cavalcare  e  si  addestrino  nelle  armi,  avendo  all'uo- 
«  pò  maestri  stipendiati  dallo  Stato  per  l'uno  e  per 
«  r  altro  insegnamento  (3).  Così  essi,  sin  da  fanciulli. 


(1)  Carili.   3,  24.   vi\  .51   sgg. 

(2)  CVin«.  3,  2,   1  8gg. 

(3)  Non  mi  pare  che  1'  accenno  ai  maestti  stipendiati  dallo 
stato  debl)  1  necessariamente  interpretarsi  (come  fa  ad  es.  il  Mb- 
YER,  De  ilaectnalis  oraiione  a  Dione  liabiia,  Beroliui,  1891,  p.  6) 
come  un  snggerimento,  che  lo  .storico  accoglie  dalla  pratica  del 
secondo  secolo  di  C. 
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«  saranno  atti  a  sé  e  a  ogni  cosa,  e  capaci  rti  fare 
«  quanto  è  necessario  che  facciano  gli  adulti,  sia  per 
«  averlo  appreso  che  per  averlo  praticato  »  (1). 

L' idea  radiosa  era  nel  jìensiero  e  nel  cuore  di  tutti 
i  poeti  civili  del  tempo,  nel  cuore  degli  amici  e  dei 
frequentatori  del  circolo  di  Angusto.  Con  quale  com- 
piacenza Virgilio  non  descrive  le  cjcrcitntiones  e  i  ludi 
campestre^  della  antica  gioventù  latina  !  «  E  già  i  gio- 
«  vani  al  termine  della  via  vedevano  le  torri  e  le  alte 
«  case  dei  Latini,  e  si  accostavano  al  muro.  Innanzi 
«  alla  città,  fanciulli  e  gio^■inetti  si  esercitavano  a  mon- 
«  tare  a  cavallo,  a  reggere  carri  nell'  arena,  a  tendere 
«  gli  archi  difficili,  a  vibrare  dardi,  e  si  sfidavano  alla 
«  corsa  ed  al  getto  ».  (2)  «  Siamo  noi  una  gente  vigo- 
«  rosa  fin  dalla  nascita.  Xoi  portiamo  ai  fiumi  i  fan- 
«  ciulli  ai>pena  nati  e  li  tempriamo  nelle  acque  geli- 
«  de.  1  fanciulli  frequentano  le  cacce  e  percorrono  le 
«  selve;  è  loro  giuoco  domare  i  cavalli  e  tendere  le 
«  saette  su  l'arco  corneo.  I  giovani  poi,  tolleranti  della 
«  fatica  e  contenti  di  un  parco  vitto,  o  lavorano  il 
«  suolo,  o  battono  in  guerra  le  fortezze.  Ogni  età  si 
«  esercita  nelle  armi,  e  l' asta  rovesciata  è  il  pungolo 
«  pei  nostri  giovenchi  »   (3). 

E  con  (piale  compiacenza,  a  viei)più  esaltarli,  non  vi 
contrapponeva  egli  i  costumi  e  la  vita  del  mondo 
greco-orientale  I  II  mondo,  in  cui  si  vestono  abiti  tinti 
di  croco  e  di  i)orpora.  ove  la  vita  scorre  tra  gli  ozii. 
i  piaceri,  le  danze.  Il  mondo,  in    cui    si    portano    tur- 


(1)  Dio  Cass.  52,  26,  1  8gg. 

(2)  Aen.  7,  l'v.  160  sgg. 

(3)  Aen.  9,  vv.  603  sgg. 
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banti  intricati  di  nastri,  e  tuniche  con  maniche  che 
impacciano:  il  mondo,  ove  non  si  conosce  che  il  ft-a- 
stuono  dei  timpani  e  delle  bifori  tube  di  Cibele  !  (1).  Oh, 
strappare  la  gioventù,  e  non  la  sola  gioventìi  romana, 
alla  perdizione,  cui  la  guidavano  gli  invadenti  costumi 
greco-orientali,  ricondurla  all'antico,  e  renderla  gagliarda 
e  sana  di  corpo  e  di  spirito,  gagliarda  come  V  antico 
figliuolo  del  suo  lìrogenitore,  (2)  infonderle  il  sentimento 
del  dovere,  della  sua  partecipazione  alla  \nta  dello  Stato, 
renderla  capace  e  degna  della  difesa  e  della  gloria  della 
patria  ! 

Così  Augusto  disciplinò  in  quadi'i  ufficiali  la  gio- 
ventù romana,  rinnovò  la  consuetudine  dell'  antica  edu- 
cazione fisica,  creò  e  organizzò  un'  efebia  italica.  Egli, 
sulle  orme  del  padre  suo,  richiamò  a  certa  vita  1'  an- 
tico equestre  lusus  Troiae  per  i  fanciulli  (3)  e  i  lufli 
■tevirales  per  i  tirones,  i  giovinetti  dai  quindici  ai  di- 
ciasette  anni  (4),  che  dovevano  anche  partecipare  ad 
altri  giuochi  ginnastici,  a  coi'se  di  carri,  a  cacce  di  bestie 
feroci  nel  circo  (5). 

Così  essi,  ora,  come  ai  begli  anni  della  storia  roma- 
na, (6)  tornano  —  prima  del  servizio  militare  —  a  eser- 


cì) Aen.  9,  vv.  614  sgg. 

(2)  ViRG.  Aen.  4,  l'i!.   156  sgg. 

(3)  SvET.  Aiig.  43  —  Dio  Cass.  49,  43.  51,  22.  53,  1.  54,  26. 
1  ludi  puerorum,  descritti  da  Virgilio  {Aen.  5,  vi\  548  sgg.)  come 
avvenuti  in  età  preistorica,  hanno  rapporto  con  le  riforme  di  Au- 
gusto (NORDEN,  Vergils  Aeneis  im  Lichte  ihrtr  Zeit,  in  .Y.  Jnhrh.; 
fiir  Uau.  Alteri.,   1901,   1,  263).  -^ 

(i)  SvET.  Aiig.  43  —  Dio  Cass.  53,  1  —  Eostowzkw,  Iliimi- 
sche  Bleitesserae,  Leipzig,  1905,  p.  62. 

(5)  SvBT.  Atig.  43  —  Dio  Cass.  53,  1.   54,  26.  55,   10. 

(6)  ClCER.   Pro  Coti.  11. 
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citarsi  (luotidiauamente  al  campo  di  Marte .  marciano, 
cavalcanti,  nnotano,  lottano,  s'addestrano  nel  maneggio 
(Ielle  armi,  nel  getto  del  disco,  dei  dardi  (1).  E  come 
gli  efebi  greci  riconoscevano,  suprema  autorità,  il  co- 
smeta,  cosi  i  nuovi  efebi  romani  riconoscono,  quale  loro 
cosmeta.  V  imperatore.  Come,  in  Grecia,  la  vita,  gli  stu- 
dii.  gli  esercizii  ginnastici  e  militari  degli  efebi  erano 
guidati  dai  nniorpl^xi,  in  Roma,  i  fanciulli  e  gli  efebi 
hanno  i  loro  maestri  :  i  magiatri  dei  lunus  Troiae,  i  ma- 
ijistri  iun'ntuth,  (2)  i  seviri  equifiini.  E  come  la  gio- 
ventù di  ogni  città  greca  aveva  a\^ito  un  magistrato 
onorario.  V  ifX'^'»  e<prf^iùv,  (,})  così  tutta  la  iurentus  romuna 
ha.  qimle  magistrato  onorario,  il  princeps  iuveiitutis,  che 
di  consueto  è  un  membro  della  ftimiglia    ini])(  liale.   (i) 

VI. 

Ma  la  nuova  organizzazione  della  gioventù  non  do- 
veva—  dicemmo — essere  solo  una  federazione  ginna- 
stica. 

Augu.sto  voleva  animarla  spiritualmente,  gettarvi  den- 
tro un  contenuto  religioso.  Augusto  —  è  noto  —  fu  un 
riformatore,  anzi  un  restauratore,  anche  in  religione.  Au- 
gusto ricostniisce  templi  andati  in  dimenticanza,  rimette 
sugli  altari  culti  e  riti  obliati,  ne  introduce  di  nuovi, 
che  più  intimamente   si  legavano  alla  nuova  vita  sociale 


(1)  HOUAT.   Carili.   1.  8,   ir.  3  sgg.;   Ej)    2,  :ì,  ir.  161  «igg.;  379- 
381  —  Strab.  5,  3.  8. 

(2)  RosTOWZKW,     Teaiierar.    pliimbear.    Romae   et  DuTiurhi  Sylìoge, 
Petersbourg,   1903.  n.ri  834-836;  838. 

(3)  Saranno  tali,  fin  da  Augnato,  Caio  o  Lucio  Cesare. 

(4)  RoSTOWZEW,  0.   e.  68:  71. 
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del  tempo,  palesando  in  tal  guisa  di  volere,  così,  fare 
della  religione  un  elemento  integrante  e  vivo  deUa  so- 
cietà (1).  In  primis  venerare  JJeos  !  E  il  poeta,  die  così 
parlava,  è  quello  stesso  che  meglio  intuì,  e  propagò,  i 
disegni  di  rigenerazione  sociale  di  Augusto,  ('!)  quello 
stesso,  clie  ci  diede,  nel  maggior  poema  epico  latino, 
il  più  grande  poema  religioso  della  romanità  (3). 

n  tempio,  sacro  alla  gioveutìi,  del  nuovo  culto  reli- 
gioso ;  il  tempio,  in.  cui  la  religione  non  si  insegnava  ; 
ma  si  viveva,  si  praticava,  si  respirava  nell'  aria,  come 
neir  opera,  dovevano  essere  le  nuove  associazioni  gio- 
vanili. Augusto  aveva  ristabilito  il  culto  delle  antiche  di- 
vinità latine,  e  i  collegi  giovanili  municipali  avranno,  nel 
loro  seno,  speciali  sacerdolex,  (4)  e  si  intitoleranno  ad 
Ercole,  Giove,  Giunone,  Diana,  Marte,  Minerva,  all'  O- 
nore,  alla  Virtìi,  divinità,  che  in  sé  recano  tutto  lo  spi- 
rito militare  e  arcaicizzante  delle  riforme  di  Augusto. 
«  Già  —  aveva  cantato  il  coro  dei  giovani  e  delle 
giovinette  nel  Carme  secolare  di  Orazio  —  «  già  ritor- 
«  nano  la  Fede,  la  Pace  e  l'Onore  e  il  Pudore  antico 
«  e  la  negletta  Virtìi  e  l'Abbondanza  beata  col  pieno 
«  corno.  L'  Augure  Apollo  »  «  sospinge  la  potenza 
«  di  Eoma  e  il  Lazio  felice  verso  un'  altra  età  sem- 
«  pre  migliore.  Diana,  che  tiene  1'  Aventino  e  1'  Algido, 
«  cura  le  preghiere  dei  Quindecemviri  e  ascolta  benigna  i 
«  voti  dei  fanciulli.  Noi,  esperti  nel  celebrare  le  lodi  di 


(1)  BOISSIKK,   La  religion    romaìu  d'  Auguste  aiix  Aiilmiiiis,  Paris, 
1874,  X,  75  sgg.  -^ 

(2)  BoissiER,  0,  e.  I,  248  sgg. 

(3)  BoissiBR,  0.  e.  I,  258  sgg. 

(4)  JuLLiAN,  luventus    in  Darbmberg  bt  Saglio,  o.  c.  HI,    1, 
783  e  fonti  ivi  citate. 
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«  Febo  e  di  Diana,  sentiamo  che  questo  (•  il  pensiero 
«  di  Giove  e  di  tutti  gli  Dei  »  (1). 

La  partecipazione  di  quei  fjioviuetti  e  di  quelle  fan- 
ciulle a  quella  testa  pubblica  ed  utticiale,  conte,  nel  2 
a.  V..  air  altra  per  la  grande  ricorrenza  della  ricostni- 
zione  del  tempio  a  Marte  Ultore,  (2)  non  era  circostanza 
trascurabile  :  era  invece  un  iiunto  del  programma  so- 
ciale di  Augusto. 

Così  le  nuove  associazioni  giovanili  sono  eziandio  — 
e  in  Roma  e  fuori  —  associazioni  con  carattere  religio- 
so. Ksse  olirono  corone  agli  Dei.  celebrano  feste  pub- 
bliche, partecipano,  in  tutta  la  jìompa  della  loro  gio- 
vinezza, alle  processioni  religiose  e  ai  pubblici  spetta- 
coli in  onore  degli  Dei.  protettori  della  patria  e  della 
vita  civile.  Così,  nel  pensiero  di  Angusto,  la  spirituale 
rinnovazione  religiosa  e  la  nuova  educazione  fisica 
andavano  legate  ad  un  alto  intendimento  morale  e  so- 
ciale. Così  Augusto  intendeva  rifare  lo  spirito,  i  co- 
stumi, le  tendenze  delle  future  generazioni  italiche. 

L'  opera  del  primo  imiieratore  della  casa  Giulia  si 
limitò  a  Koma.  o  si  esercitò  anche  in  altri  mttnicipii 
italici,  iier  lo  meno  nei  municipi  limitrofi  del  Lazio,  nella 
cui  vita  interna  egli  aveva,  altre  volte,  esercitato  un'a- 
zione diretta  ? 

Noi  non  possediamo  di  ciò  alcuna  prova  positiva,  ma 
tutto  induce  a  pensare  che  così  sia  stato ,  che  cioè . 
conlbiTOe  al  suo  piano,  Augusto  abbia  creato,  o  ricreato 
a  nuova  vita,  altre  associazioni  giovanili  municipali.  Dati 
i  suoi  scopi  di    rinnovamento    fisico,  militare  e  morale 


(1)  HoRAT.   t'arm.  «aec.,   rr.   .i7  sgg. 

(2)  Dio  Cass.  55,  10. 
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dell'  Italia  ;  data  la  natura  delle  molteplici  associazioui 
giovanili  italiche  del  I.  secolo  di  C,  di  nessuna  delle 
quali  tuttavia  riesce  possibile  rintracciare  la  precisa 
cronologia  dell'  origine,  noi  sentiamo  cbe  egli  non  po- 
teva (e  non  dovette  !)  limitarsi  a  influire  snlF  aristocra- 
zia romana,  (1)  come  a  questa,  del  resto,  non  si  limi- 
tarono, animati  da  assai  più  tepidi  spiriti,  i  successori. 
Per  tal  guisa  1'  organizzazione  ed  i  nuovi  compiti  as- 
segnati alla  gioventù  italica  furono  la  grande  scuola 
nazionale  suscitata  da  Augusto,  da  germi  forse  esistenti, 
con  le  aggiunte  e  le  correzioni,  clie  suggerivano  al  suo 
pensiero  l' esempio  di  altri  paesi  o  le  esigenze  della 
vita  nuova  circostante.  E  1  primi  gloriosi  secoli  della 
storia  militare  dell'  impero  romano  saranno  una  delle 
maggiori  Ira  le  sue  benemerenze. 


VII. 


Ad  Augusto  medesimo  deve  risalire  la  creazione  di 
un  nuovo  ufficio  a  corte,  il  cui  reggente  avesse  1'  alta 
sorveglianza  della  educazione  della  gioventù,  nonché 
della  istruzione  pubblica  in  Eoma,  tenesse  l'imperatore 
al  corrente  delle  ^àceude  dell'  una  e  dell'  altra,  e  gli 
fornisse  all'  uopo  consigli  e  suggerimenti. 

Gli  elementi  di  tatto,  che  ci  inducono  in  tale  opi- 
nione, sono  parecchi.  Nella  immaginaria  allocuzione 
ad  Augusto,  che  Dione  Cassio  mette  in  bocca  a  Mece- 
nate, quest'  ultimo  esorta  il  principe  a  creare  un  ma- 
gistrato, tratto  dal  più  eccelso  ordine  sociale  romano, 
e  destinato  a  sorvegliare  le   famiglie,  F  uso  eh'  esse  fa- 


fi)  Cfr.   RoSTOWZKw,  0.  e.   90-91. 
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cevano  delle  proprie  sostanze,  i  costumi  dell'  aristocra- 
zia loniana  —  senatori  e  cavalieri,  uomini  e  donne,  adulti 
e  faiicitini  —  sulla  quale  egli  avi-ebbe  esercitato  un  di- 
retto controllo  morale,  come  di  tuttt)  avTeblte  riferito 
al  monarca  (1).  Un  magistrato,  fornito  di  codeste  com 
petenze,  esisteva  di  fatto  nel  III.  secolo  di  C,  giacché 
noi  sappiamo  che  1'  imperatore  Eliogabalo  aveva,  al 
suo  posto,  nominato  un  istrione  (2).  Ma  i  critici  del 
pas.so  di  Dione  .sono  corsi  troppo  oltre  il  segno,  suii- 
jionendo  che  il  subcenxore.  V  hTrcrifinTr,!;  tratteggiato  da 
Mecenate,  fosse  solfante»  1'  ingenua  anticipazione  di  una 
carica  del  secolo  III.,  e  nell'  identificare  quel  personag- 
gio con  un  altro  utticialc  romano  di  quell'età.  Va  criìxHnia. 

Viceversa,  dal  regno  di  Claudio  tino  a  mezzo  circa  il 
secolo  IV..  noi  possediamo  tutta  una  lunga  serie  di 
epigrafi,  le  (|uali  ci  danno  l' indicazione  precisa  di  un 
nuov(t  funzionario  del  gabinetto  imperiale,  V  a  stiidiifi, 
il  quale,  dapprima  semplice  liberto,  anilrà  poco  a  jioco 
accrescendo  e  V  im])ortanza  del  suo  ufficio  e  il  grado 
sociale  fino  a  che,  nel  II.  secolo,  la  sua  carica  sarà 
co.stantemente  occupata  da  un  cavaliere  (3) .  tale  e 
quale,  secondo  Dione  Cassio  (e  sarà  stata  questa  1'  u. 
nica  sua  lìrolepsi)  1'  a\Tebbe  voluto  Mecenate. 

Ma  ciò.  che  forse  ha  impedito  agli  studiosi  di  retta- 
mente   interpretare    Dione  e  di   as.segnare  ad  Augusto 


(1)  Dio  Cass.  52.  21:   efr.  33. 

(2)  Hf.rodiax.  5.   7.  7. 

(3)  Frieui.axker.  0.  e.  l»,  109  —  Hirschkkld,  Kaitierliilie  Po-- 
waUuiiygbeamldi  bis  niif  Divcletian,  2^  ed.,  333-334.  Il  Mommskn. 
in  Gebhardt  II.  Harnack,  Texte  ii.  Vntersitchungen  zur  Gmch.  d. 
aUchrUtlichf  IJIteratur,  N.  S.  1903  (9)  3,  pji.  112,  «ipile  che,  seb- 
bene nessuna  notizia  co  ne  informi  direttamente,  qnell'  nfticio  sia 
proseguito  anche   oltre  il  IV.   secolo. 
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V  iniziativa  che  gli  spettava,  è  stata  la  graude  incer- 
tezza, iu  cui  essi  sono  rimasti  circa  le  comj)etenze  dell'a 
studiis,  le  cui  attribuzioni  non  ci  sono  mai,  da  nessun 
genere  di  informazioni,  direttamente  detìnite,  incertezza, 
la  quale  ha  fatto  sì  che  intorno  alla  natura  loro  mol- 
tiplicassero le  ipotesi  pili  diverse.  (1) 

Se  non  che,  a  parte  il  fatto  suggestivo  che  1'  «  stu- 
(Jii-s  è.  sotto  i  migliori,  imperatori,  un  dotto  e,  con  pre- 
ferenza, un  dirigente  grandi  istituti  di  studio,  come  le 
biblioteche  romane  e  il  Miineo  Alessandrino  (2),  un'e- 
pigrafe ostiense  del  II.  secolo  ci  porge  la  traduzione 
greca,  anzi  una  esegesi  in  greco  del  nome  dell'  ufficio, 
e  questo  è  ivi  illustrato  come  una  sovrintendenza  sul- 
l' istruzione  e  sulhi  educazione,  forse  in  tutto  l' impero, 
forse  nella  sola  Eoma.  Infatti,  ivi,  Giulio  Testino,  a 
studiis  e  «  libellis  di  Adriano,  è  detto  fVwrani?  ikì  rij; 
nxiSiioui  'ASpiivov  xxì  €7n-7roKéh;  rov  xvrov  avro-npiTOpot;.  (3) 
La  glossa  è  troppo  eloquente  perchè  abbia  ad  e.-ssere 
trascurata,  come  fin'  ora  è  stato  fatto,  ed  essa  ci  pone 
in  grado  di  fermare  il  nucleo  principale  delle  attribu- 
zioni dell'  a  stttfliis.  die  sono  quelle  precedentemente 
indicate.  Un  tale  funzionario  è  dunque  molto  più  degno 
di  essere  identiiicato  con  l'altro,  della  cui  reale  esistenza 
noi  abbiamo  un  positivo    accenno  sotto    Eliogabalo.  di 


(1)  Cfi'.  Cut},  Le  Conaeìl  dea  empéreiirs,  in  ilèmoirig  de  V  Aca- 
demie  dfs  Inscriptions  et  Belles  leltres.  P.iris,  1884,  pp.  373  sgg.  — 
HiESCHFBLD.  0.  c.  1»  ed.,  pp.  210-11,  11.  2;  2»  od.,  p.  333,  u.  1  — 
LlEBBNAM,  Beitrnjc  ziiv  VinvaHiingsgeechiclìte ^.  rom.  £aherreicht, 
Jeua.  1886,  p.  57,  n.  3  —  Friedlasder,  o.  c.  I*,  109  e  n.  10  — 
MoM.MSBX,  iu  Gbbhardt  u.   Haexack  0.  e.  pp.  111-12. 

(2)  CIG.  5900  (=IG.   14,   1085). 

(3)  IG.  l.  e.  :  cfr.  Fkiedlandeb,  o.  c.  P,  186. 
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quel  che  lum  l'osse  1'  n  cennibus.  Ma  sarebbe  ancora  un 
errore  supporre  elie  la  sua  eariea  dati  solo  dal  regno 
dell'  imperatore  Claudii).  sotto  cui  nuli'  altro  che  una 
fortuita  couihinazioue  ci  foruisi'c  il   priuio    indizio. 

Da  Augusto  a  Claiulio  invero  uè  1'  aiuministrazione 
iiniieriale  sulù  alcuna  sensibile  nioditicazione.  ne  le  sorti 
della  istruzione  pubblica  in  Eonia.  o  nell'  impero,  of- 
frirono novità  tali  da  reclamare  un  nuovo  funzionario. 
Fino  a  Nerone,  la  tradizione  augustea  imperò  soATana 
su  tutto  il  governo  dei  quasi  semjue  inetti  successori 
col  fascino  di  un'eredità  intangibile,  con  l'autorità  di 
un  organismo  giudicato  j»erfetto  e  quindi  inviolabile. 
Ma.  come  se  questo  non  bastasse,  chi  ben  guarda  si 
accorge  agevolmente  che  la  carica  dell'  a  studiis  noi 
non  la  troviamo  istituita  da  Claudio  ;  la  troviamo  solo 
fornita  di  numeroso  personale  (1). 

Xon  si  era  dunque  agli  inizi,  e  il  merito  di  ciò 
spetta,  come  per  tutto  il  resto  del  governo  dei  Giulio- 
Claudii.  al  primo  loro  grande  i)redecessoi'e,  ad  Otta- 
viano Augusto,  che.  (in  dal  suo  tempo,  largì  allo  Stato 
romano  un  ufticio  consultivo  e  ispettivo,  tòrse  anche 
elementarmente  direttivo,  sulle  cose  della  pubblica  istru- 
zione ed  educazione  in  Roma,  anzi,  piiì  precisamente  — 
conforme  ai  limiti,  entro  cui  Egli  operò  le  siu'  rifor- 
me —  sulla  educazione  e  sulla  istruzione  delle  due 
classi  della  nobiltà  romana  del  teni])o  :  1'  aristocrazia 
senatoria  e  l'aristocrazia  equestre. 


(I)  Cfr.  CIL.  6,8637.  Se  nel  passo  di  Vilosk.  (Legai,  ad  Caium 
39  =  591  M.)  si  potesse  cod  sicurezza  vedere  mi  acceuuo  a  una 
carica  di  a  studii»,  si  avrebbe  nua  prova  positiva  della  tesi,  che 
qui  sosteniamo,  che  cioè  essa  datava  dal  reguo   di  Àugasto. 
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vili. 

Ma,  nella  su<t  molteplice  operosità,  Angusto  —  fatto 
veramente  singolare,  se  si  considera  la  politica  di  tutti 
gli  imperatori  fino  al  II.  secolo  -»-  rivolse  anche  le  sue 
cure  alla  istruzione  pubblica  nelle  provincie.  E  la  pro- 
vincia privilegiata  fii — lo  si  i)oteva  in  anticipazione  giu- 
rare— quella,  che  maggiormente  seppe  conquistarsi  le  sol- 
lecitudini della  sua  imperiale  amministrazione  :  1'  Egitto. 

Quivi  egli  trovava  le  arti  e  le  lettere  già  onorate 
da  due  suoi  predecessori,  lo  zio  Giulio  Cesare  e  il  ri- 
vale Marco  Antonio.  Ed  era  previdibile,  che,  se  l'esempio 
del  primo  avrebbe  do\'uto  incoraggiarlo  a  continuarne 
l'opera,  i  grandi  donativi  del  secondo  alle  pubbliche 
biblioteche  di  Alessandria  dovevano  costituire  un  amaro 
termine  di  paragone,  che  Augusto  sarebbe  stato  tratto 
a  voler  offuscare  e  superare. 

Perciò  egli  cominciò  con  l'allogare  nel  Sebastcum.  il 
tempio,  che.  lui  vivo,  fu  eretto  al  suo  culto  divino  in 
Alessandria,  una  biblioteca  meravigliosa,  (1)  rivale  deUe 
altre  due  esistenti  nel  Serapeum  e  nell'  antico  ^fulleo 
alessandrino. 

La  biblioteca  era  ancora  nella  pienezza  della  sua 
magnificenza  sotto  Caligola,  ma,  dopo  questo  tempo, 
sembra  che  la  sua  ripercussione  sulla  vita  intellettuale 
alessandrina  sia,  per  motivi  ignoti,  andata  divenendo 
scarsissima,  e  che  il    suo    ricordo    e  Ja    sua    presenza 


(1)  Phil.  Leynt.  <id  Caìiim,  22.  Sulla  cronologia  ilei  teuiiiio,  che 
r  accoglieva,  d'r.  Lumbroso,  i'  Egitto  dti  Greci  e  dei  Romani, 
Roma,  1895,  pi».    187-188. 
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siano    stati    licaca-iati    ueir  ombra  da  un  altro  istituto 
rivale,  il  Muxeo. 

Ma  fu  appunto  al  fauioso  Alimtu  alessandrino,  che 
accoglieva  in  sé  la  maggior  gloria  dell"  anticli  ita,  che 
vennero  rivolte  le  maggiori  sollecitudini  di  Augusto,  il 
tiuak-  ne  dette  per  primo  I"  esempio  a  tutti  i  successori. 

Che  cosa  si  fosse  il  JI/ksc»  non  è  agevole  spiegare, 
date  le  associazioni  mentali,  di  cui  oggi  possiamo  di- 
sporre. Conteneva  sale  di  anatomia,  un  osservatorio  astro- 
nomico, giardini  i)er  acclimatazione  di  i)iante  esotiche, 
parchi  di  animali  di  specie  raro,  una  meravigliosa  bi- 
blioteca, il  tutto,  sotto  il  patronato  delle  Muse,  a  cui  vi 
era  stato  eretto  U7i  tem]>io  api)osito.  E  ivi  lavoravanti  let- 
terati, poeti,  scienziati,  eruditi,  tìlosotì.  Vi  conducevano 
ricerche,  isolatamente  o  in  comune,  discutevano,  poe- 
tavano, componevano,  tenevano,  non  si  sa  bene,  se  corsi 
uttìciali  o  liberi,  per  giovani  e  per  giovanetti.  Qualcosa 
dunque  tra  il  tempio,  l'accademia,  1"  università,  il  museo 
(secondo  la  moderna  significazione  di  tale  vocabolo),  il 
laboratorio,  il  seminario  filologico  :  in  ogni  caso,  un 
istituto  con  proprio  indirizzo,  il  quale  nulla  ha  più  oggi 
di  simile,  ma  iu  cui  lo  studio  e  l'istruzioue  venivano 
l)raticati  con  l'antica  indipendènza  da  ogni  stereotipia 
burocratica.  (1) 


(I)  Sul  Museo  alessandrino,  cfr.  Parthky,  Dan  alexandriniache 
MuteuiH,  Berlin.  1838 — Mattek,  Hill,  de  fècole  aUxandrine,  Paris, 
1840-1848,  specie  il  voi.  I.  —  I.UMBROSO,  Rechtrches  sur  l'economie 
politique  de  l'Éyypte  sous  les  Lagides,  Turìn,  1870,  pp.  27(5-277. — 
GÙLL,  Kulturbilder  aus  Hellas  u.  Rem,  Leipzig  u.  Berlin,  1880, 
II,  242  8gg.  —  COCAT,  La  poesie  alexandrine  som  les  premiers 
Ptolémées,  Paris,  1882,  9  sgg.  —  Bouché-Lbclbrq,  Hial.  des  La- 
gides,   Paris  1903,  I,   128  sgg.;  217  sgg. 
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TI  Museo  era  stato  fondato  dai  primi  due  Tolomei,  e, 
fluc-liè  questi  vissero  e  governai-ono,  la  nionarcbia  egi- 
ziana si  era  addossato  il  carico  del  suo  mantenimento 
e  della  sua  amministrazione,  come  quei  sovrani,  il  di- 
ritto di  nominarvi  gli  scienziati  e  i  letterati,  che  avreb- 
bero avuto  a  farne  parte,  ad  esservi  alloggiati  e  man- 
tenuti, nonché  quello  di  mettervi  a  capo  persona  di 
loro  nomina  e  di  loro  fiducia.  1  suoi  locali  si  trovavano 
anzi  nel  cuore  del  Palazzo  reale,  e  la  politica  dei  To- 
lomei era  stata  così  sottile  da  imporre,  a  quel  massimo 
fra  gl'istituti  di  cultura  del  regno,  la  sovrinteiulenza, 
non  già  di  un  dotto,  ma  di  un  uomo  politico  e  straniero 
per  giunta,  un  greco,  come  greci  erano  i  dominatori  (1). 

Ma  i  mezzi  indiretti  di  addomesticamento  e  di  coerci- 
zione usati  dai  Tolomei  non  ftirono  questi  soltanto. 
L' inframmettenza  del  Re  giunse  talora  fino  a  sospen- 
dere, e  pei  motivi  piìi  futili,  lo  stipendio  dei  dotti 
del  Museo  (2).  Gli  è  perciò  clie  un  poeta  satirico  chia- 
nun  a  il  ^[use(),  anche  quando  esso  era  nel  suo  periodo 
migliore,  non  il  tempio,  ma  «  la  gabbia  »  o  «  la  stia 
delle  Muse,  »  (3)  intendendo  siguiticare  con  questo  che 
i  costosi  volatili,  nudriti  in  quella  reale  uccelliera,  non 
avevano  precisamente  agio  di  cantare  in  qualunque 
tono  avessero  voluto. 

Se  dunque  la  politica  dei  Tolomei  non  ave^a  imposto 


(1)  Stkab.  17,  8.  Sulle  varie  njiiuioui  intorno  a.'W'eJridTxrrn  del 
Museo,  cfr.  Lktronne,  Secueil  des  inscriptions  grrcqiies  et  lalhies  de 
VÉgypIe,  Paris,  1842,  I,  278  sgg.  —  Lombroso,  L'Egitto  dei  Greci 
e  dei  Eomani,  2*  ed.,  pp.  129  sgg.—  Otto,  Priester  u.  Tempel  im 
hellenistischen Aegi/pten,  Leipzig  n.  Berlin,  1905, 1,  p.  58  sgg.;  166  sgg. 

(2)  BoucHÉ  -  Leclicrq,  0.  e.  I,  217  sgg. 

(3)  rocAapo?  Movatiav,  in  Athen.  I,  pp.  22  d. 
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una  filosofìa,  nna  storia  e  tina  poesia  iiftìciale.  aveva 
fissato,  per  tutte  queste  discipline,  dei  limiti  invalicabili, 
aveva  l'eso  loro  necessaria  una  speciale  tournure,  che, 
nella  storia  della  letteratura  greca,  ha  hen  una  deno- 
minazione particolare.  V/iIexxaiiclrinismo,  e  quejjrillustri 
pensionati  regi  sarebbero  stati  male  ispirati,  ove  si  fossero 
accinti  a  dissertare  sul  miglior  governo  j)ossibile,  a 
discutere  gli  atti  del  sovrano,  a  scriverne  la  storia 
con  imparzialità,  a  mettere  in  questione  gli  Dei  e,  più 
specialmente,  tpiel  culto  dei  sovrani,  che  mai  forse  i  Greci 
erano  riusciti  a  pigliare  sul  serio.  (1). 

Or  bene,  estinta  la  casa  dei  Tolomei.  costituito  1'  E- 
gitto  in  piovincia  romana,  gì'  imperatori  del  mondo 
avrebbero  potuto  interrompere  le  liberalità  e  la  politica 
dei  predecessori,  avrebbero,  come  faranno  i  principi 
cristiani,  nei  riguardi  di  altri  famosi  istituti  d'istruzione 
pubblica,  potuto  abbandonare  alle  sue  sole  risorse  la 
vita  del  Muneo,  avrebbero  magari,  nella  migliore  ipotesi, 
potuto  continuare  automaticamente,  svogliatamente,  l'an- 
tica tradizione,  ^'iceversa.  Augusto  volle  che  1'  impero 
avesse  per  il  Museo  alessandrino  le  stesse  cure  della 
monarchia  tolemaica.  Egli  ne  addossò  al  pubblico  tesoro 
il  gravame  del  mantenimento,  e.  come  i  Tolomei,  ag- 
giunse la  carica  e  il  nome  del  sovrintendente  del  Museo 
al  non  breve  elenco  dei  grandi  funzionari  imperiali. 
Anzi,  quasi  non  gli  bastasse  la  diretta  influenza,  che 
egli  avrebbe  potuto  esercitare  su  quel  funzionario,  in 
un  paese,  ove  il  carattere  della  amministrazione  impe- 
riale fu  sempre  così  strettamente  personale,  la  so\TÌn- 
tendenza  del  Museo  rimase  uno  dei  pochi    uflicii    della 


(1)  Cfr.  Letronnb.  0.  e.  I,  361-362— Lombroso,  0.  e.    130-131. 

3. 
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provincia  (V  Egitto,  del  cui  titolare  1'  imperatore  volle 
riserbata  a  se  stesso  la  nomina  (1).  Una  sola  modifi- 
cazione venne  apportata  dal  nuovo  governo,  modifica- 
zione, che  ci  è,  in  modo  positivo,  testimoniata  relati- 
vamente tardi,  (2),  ma  che  si  deve  presupporre  datante 
da  quei  primi  anni  :  a  so^'riutendente  supremo  del  Mu- 
seo non  fu  più  scelto  un  greco,  ma  un  romano. 

Grintendimeuti  politici,  che  avevano  giridato  i  Tolo- 
mei  in  quel  campo  della  loro  politica,  continuano  dunque 
ad  ispirare  adesso,  con  ugual  metro,  gì'  imperatori  ro- 
mani, i  quali  appaiono  consapevoli  della  gravità  dei  mo- 
tivi, che  li  determinavano.  Ed  essi  non  ristanno  dal  far 
gravare  sul  più  notevole  centro  della  produzione  in- 
tellettuale di  quel  tempo  l'uggia  di  quell'invisibile  trama 
di  lacci  d'  oro,  latta  di  protezione  scientifico-letteraria, 
ma  in  pari  tempo  di  inquisizione  politico-religiosa,  che 
era  stata  così  mirabilmente  intessuta  dai  Tolomei. 


IX. 


Dal  primo  imperatore  di  casa  Giulia,  tìuo  a  Nerone, 
l'incuria  del  governo  romano  verso  l'istruzione  pubblica 
fu  certamente  assai  grave.  Anzi  —  fenomeno  interes- 
sante poiché  riguarda  uomiui  diftereutissimi  per  indole, 
per  attitudini  politiche  e  per  metodi  di  governo  —  dopo 
Augusto,  la  politica  imperiale,  nei  rispetti  deUa  istru- 
zione, tornerà  a  farsi  valere  soltanto  con  Nerone. 

Dell'opera  di  Tilierio,  noi  abbiamo    a    ricordare    sol- 


(1)  Marquardt,   Uòvi.  Staatgverualtung,  P,  443. 

(2)  StrAB.  l.  e. 
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i;iiit(>  risriruzione  di  una  .seconda  biblioteca  nel  così 
detto  Xiioro  tempio  di  Augusto  (1),  giacché  l'elevamento 
al  grado  di  senatore,  avvemito,  durante  il  suo  governo, 
di  un  maestro  elementare,  un  semplice  ìitterator,  non 
fu  certamente  segno  delle  buone  disposizioni  dell'  im- 
peratore verso  i  rajtpresentanti  la  scuola  primaria,  ma 
soltanto  del  favore  del  su<j  ministro  Sciano  verso  un 
disonesto  (2). 

Di  Caligola  si  può  ricordare  il  periodico  concorso  di 
eloquenza  greca  e  latina,  da  lui  istituito,  verso  il  39 
o  40  di  ('..  a  Lione,  e  cbe  vi  si  celebrava  alla  ricor- 
renza annua  del  cnncilunn  delle  Gallie.  intorno  all'Ara, 
sacra  al  culto  di  Augusto,  ed  era  periodica  occasione  di 
convegno  dei  retori  di  tutto  il  paese  (3). 

Forse  più  degna  di  nota,  è,  nella  sua  modestia, 
Topera  dell'imperatore  Claudio. 

Claudio  fu  solo  tra  gli  imperatori  romani  a  concepire 
un  disegno,  che  arieggiasse  alla  lontana  il  pensiero  dei 
remoti  Tolomei  nel  fondare  il  Museo  alessandrino.  Al- 
l'antico egli  aggiunse  un  nuovo  collegio  di  dotti,  che 
installò  in  un  secondo  Museo,  il  finale  dovette  elevarsi 
nel  quartiere,  che  si  diceva  di  I{h<i..cotìs,  o,  come  il  Muneo 
tolomaico,  in  quello  del  Bruchion  —  i  soli  occupati  dai 


(1)  SVKT.  Tih.  74—  Plix.  X  H.  34,  4.S;  cfr.  Garbklu,  Le 
biblioteche  iit  Italia  a/l'epoca  romana,  Milano,  1894,  pp.  146  sgg. — 
iHM,  o.  e.  519.  — Langie,  0.  e.  63.  Essa  forse  costital  più  tardi 
il  fondo  della  bil)liotec:i  fosi  detta  Domun  fiberiana,  su  cni  cfr. 
(iv.u..   X.    .1.   13,   19,   1   —   (H.   A.)    nta   Prahi  2,  1. 

(2)  Tao.  Ann.  3.66. 

(3)  SvRT,  Cai.  20  e  le  osser\'azioni  del  L  \ fa ye,  Z)fj)oetarum  e( 
oratormn  certaminibui  apud  reterei,  Lntetiae  Parisiorum,  1883, 
pp.   93  sgg. 
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Cesari  e  dai  loro  luogotenenti  —  e  che  prese  nome  dal 
principe,  che  ne  era  stato  il  fondatore  (1). 

Sulle  particolarità  della  nuova  fondazione  noi  sap- 
piamo assai  poco,  e  assai  poco,  quindi,  sui  suoi  rapporti 
di  somiglianza  e  di  differenza  dalla  precedente.  Pare 
però  che  la  i>rima  origine  debita  ricercarsene  nel  se- 
guente fatto. 

Aveva  Claudio  scritto  venti  libri  di  storia  degli 
Etruschi  e  otto  di  storia  dei  Cartaginesi.  Or  bene,  la 
principale  clausola,  ch'egli  impose  ai  membri  del  soda- 
lizio beneficiario  del  nuovo  Museo,  fu  la  pubblica  let- 
tura annua,  in  giorni  stabiliti,  della  sua  duplice  istoria. 
Ma  questo  compito  non  fu  loro  speciale,  che  obbligo 
analogo  Claudio  impose  ai  loro  colleghi  dell'  antico 
]\Iuseo  alessandrino,  sì  che  gli  uni  e  gli  altri  avrebbero 
dovuto  leggere,  nei  rispettivi  locali,  alternativamente  e 
ad  epoca  fissa,  i  suoi  20  libri  della  Storia  dtf/li  Etruschi 
e  gli  8  della  Storia  dei  Cartaginesi  (2). 

Tale  originaiio  intendimento  si  ricollega  alla  usanza 
delle  letture  pubbliche,  assai  diffusa  in  Eoma  in  quel 
tempo,  e,  sotto  tale  aspetto,  il  Musco  Claudio  avrebbe 
potuto  definirsi  l'auditorium  alessandrino  delle  recita- 
zioni imperiali.  Ma  questa  consuetudine,  voluta  da  un 
l^riucipe  romano  in  un  istituto  suscitato  in  mezzo  ai 
dotti  di  Alessandria,  conteneva  il  germe  di  una  note- 
vole innovazione.  C'era  anzi  tutto,  fin  da  ora,  in  Ales- 
sandria, un  nuovo  Museo  e  una  scuola  rivale    dell'  an- 


(1)  SVKT.  CTaiirf.  42.  Cfr.  Idv.  Sai.  I,  44— Mattbr,  o.  c.  I,  64- 
ZiEGr.KR,  Die  politische  Svite  d.  Eegierung  Kaiaers  Claudius  I,  Linz, 
III  (1881),  p.   21  (progr.). 

(2)  SvET.   C7<ii(d.   42  —   Matter,  o.  c.  I,  257-258. 
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tifa;  poi  l"ecc'itameuto  ad  ambedue  di  occuparsi,  ed  iu 
maniera  speciale,  di  studi  e  di  ricerche  storiche.  E  di 
•  luale  storia  !  La  storia  delle  due  più  grandi  nazioni 
dell'  evo  antico  vinte  e  sojigiogate  da  Konia  ;  la  storia 
dell'Htruria,  madre  di  buona  parte  delle  istituzioni  jìri- 
mitive  di  Koma,  e  ])atria  di  una  grande  religione  e  di 
un'altrettanto  grande  civiltà  ;  la  storia  di  Cartagine, 
die  tutto  aveva  colonizzato  1'  Occidente  e  dato  vita  a 
tanta  parte  della  sua  storia  futura.  L'  Etruria  e  Car- 
tagine riconducevano  all'Oriente  e  alla  Grecia.  Le  opere 
dunque,  e  le  innovazioni  di  Claudio,  aprivano  il  più 
vasto  campo  possibile  alle  investigazioni  del  passato  e 
tacevano,  dei  due  Musei,  due  speciali  seminarli  di  storia 
e  di  antichità  classiche  ed  orientali.  Era  facile  preve- 
derlo :  negli  anni  di  poi,  i  dotti  dell'  uno  e  dell'  altro 
non  si  sarebbero  più  limitati  alla  lettura  in  pubblico 
delle  opere  dell'  imperatore,  ma  avrebbero  intrapreso, 
in  giorni  determinati,  la  lettura  di  opere  projme,  ftutto 
di  lungo  e  ditlicile  lavoro.  (1) 

L'oscurità  grande,  che  incombe  sulle  sorti  future  del 
Mumo  Chindio,  non  ci  dà  agio  di  determinare  Ano  a 
qual  segno  le  speranze  del  principe  e  dei  suoi  consi- 
glieri siano  state  esaudite.  Certo  si  è  che  un'indicazione, 
)iosteriore  di  ben  due  secoli,  non  solo  ce  lo  mostra 
ancora  in  vita,  ma  già  trasformato  in  sede  di  studio, 
in  laboratorio  letterario  e  tìlosotico,  con  apposita  bi- 
blioteca, nel  I piale  cioè  i  suoi  dotti  pensionati  si  occu- 
pavano di  quegli  studi  misti  di  grammatica,  di  retorica 
e  di  tìlosofia,  tiinto  in  voga  in  quel  tempo  (2). 


(1)  Cfr.  Matter,  0.  e.  I,  2,58  sgg. 

a')  Atubn.  6,  p.  240  e.   —  Matter,  o.  c.  I,  262-263. 
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Se  non  a  tutti,  il  Museo  Claudio  rispondeva  dunque 
al  fondamentale  tra  gli  scopi  dei  Musei  ellenici  (1).  E 
appunto  per  questo  non  è  piccolo  il  valore  della  sua 
fondazione,  nuovo  segno  delle  cure  della  politica  impe- 
riale verso  l'istruzione  pubblica  nelle  proviucie. 


X. 

Ma  per  una  di  quelle  apparenti  anomalie,  di  cui 
anche  l'impero  romano  dà  esempio,  assai  piìi  grande  fu, 
sulla  istruzione,  sulla  coltura,  sulla  educazione  pubblica, 
l'influenza  del  governo  del  ])iù  matto  e  del  più  feroce 
tra  gli  imperatori,  Xerone.  Come  sempre,  nelle  grandi 
monarchie  assolute,  così  ora,  ognuna  delle  molle  della 
vita  della  nuova  aristocrazia  imperiale,  sparsa  per  l'Italia 
e  per  le  proviucie,  è  retta  dalle  influenze  della  Corte 
e  del  principe.  La  Corte  reagiva  sui  costumi  e  su  tutto 
il  tenore  della  vita  sociale.  Le  idee,  i  gusti,  le  manie 
personali  dell'imperatore,  dei  membri  della  sua  famiglia, 
dei  suoi  favoriti  divenivano  per  essa  regola  e  legge. 
Essa  si  plasmava  a  immagine  e  somiglianza  del  prin- 
cipe, (2)  e  la  propria  sembianza  mutava,  senza  esita- 
zione e  senza  riserbo,  a  seconda  delle  mutazioni  che  in 
alto  avvenivano.  «  Xoi  ci  pieghiamo -- scriverà  Plinio 
«  nel  suo  Panegìrico  a  Traiano  —  per  qualunque  verso 
«  il  principe  voglia  ;  noi  siamo  in  una  parola  i  suoi 
«  imitatori.  Xoi  vogliamo  riuscirgli  graditi;  noi  ne  de- 

(1)  Cfr.  Baumstark,  ìliiseum  in  Pauly,  liealencnklopadif  etc.  V, 
271  8gg.  —  CioUAT,  0.  e.  12-13,  nou  che  Weixbergkr,  iu  Jahrbiicher 
f.  class.  Philol.   1892,  pp.  268  sgg. 

(2)  CLArDiAX.  Paneg  de  ir  coni.  Eonorii,  vr.  296-302. 
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€  sideriamo  1'  approvazione,  che  si  spererebbe  invano, 
«  se  se  ne  fosse  diversi.  E  siamo  giunti  a  tale  (.•outinua 
«  e  rispettosa  imitazione,  die  quasi  tutti  \iviamo  se- 
«  condo  i  costumi  di  un  solo  ».  «  La  vita  del  principe 
«  è  una  vera  censura,  una  censura  peri)etua.  che  è  la 
«  nostra    regola  e  la  nostra  mèta  »  (1). 

T^a  severità  dei  costumi  della  aristocrazia  italica  e  pro- 
vinciale, dopo  Vespasiano,  è  quindi  un  riflesso  del  nuovo 
regime  della  Corte  imi)eriale.  (2)  Il  buon  mercato  a  Ro- 
ma va  e  torna  coli"  andare  e  col  tornare  delle  abitudi- 
ni parsimoniose  degli  imperatori.  (3)  Come  il  Nazareno 
moltiplica  i  pani,  così  Marco  Aurelio  moltiplica  i  saggi 
<•  i  tilosofi.  (4)  I  cibi  favoriti  dell'  imperatore  popolano 
le  tavole  dei  ricchi,  il  sistema  dei  suoi  medicinali  in- 
vade e  dispare  con  la  sua  vita,  con  le  sue  abitudini, 
col  murare  anzi  delle  sue  abitudini.  I  principi  amanti 
della  musica  fanno  i  musicisti;  i  principi  amanti  delle 
lettere,  i  letterati:  i  principi  amanti  dell'  agonistica,  i 
ginnasti. 

È  chiaro  perciò  quale  profonda  influenza  sulla  col- 
tura nazionale  doveva  esercitare  un  monarca  come  Ne- 
rone, che  volle  apparire,  quale  realmente  non  era,  un 
intellettuale,  e  tanto  amò  di  essere  imitato. 

Già  fin  da  Augusto  era  penetrata  nella  sezione  oc- 
cidentale dell'  impero  la  consuetudine,  perfettamente 
greca,  dei  concorsi  poetici,  e  noi,  sotto  quel  primo  Im- 
peratore, come  sotto  Claudio,  ne    troviamo    istituiti,  e 


(1)  Plin.  Paneg.  ad  Traian.    45. 

(2)  Tao.  Ann.   3,  55. 

(3)  (H.  A.)  Perlin.  8,  10-11. 

(4)  (E.  A.)  Ani.  Phil.  23,  9. 


4:4  L'  ISTRUZIONE    AELL'  IMPERO    ROMANO 

celebrati,  in  Koma  ed  a  Napoli.  (1)  Caligola  —  veilem- 
mo  —  aggiunse,  alle  gare  poetiche,  dei  concorsi  di  elo- 
quenza. Xerone,  conforme  al  carattere  ellenizzante  della 
parte  più  intellettuale  della  sua  politica,  non  })oteva 
dimenticare,  ne  dimenticò,  questi  ultimi,  e  uno  dei  punti 
del  programma  delle  solenni  Xeronee,  da  lui  istituite 
nel  60  di  C,  furono  le  gare  oratorie,  a  cui  egli  non 
mancò  di  partecipare  in  persona.  (2)  Ma  ne  fu  quella 
soltanto  la  pubblica  esibizione,  che,  della  propria  va- 
lentia, Xerone  fece  in  concorsi  del  genere,  (3)  ne  altre 
solennità,  celebrate  sotto  il  suo  regno,  dovettero  man- 
care di  questa  specie  di  concorsi  tanto  rispondenti  alle 
personali  velleità  dell'  imperatore  (4). 

Il  fatto  era  stato  straordinario,  ma  non  meno  inevi- 
tabile fu 'il  contagio  dell'esempio.  A  tali  gare  parteci- 
pò buona  parte  degli  aristocratici  del  tempo  (-5).  Tutta 
r  attività,  che  i  contemporanei  della  repubblica  ave- 
vano svolta  nel  foro  e  nei  comizi,  fu  adesso  impiegata 
nello  sforzo  (ahi  quanto  spesso  vano  !)  di  conseguire 
la  perfezione  nelF  arte  oratoria ,  e  torrenti  di  elo- 
quenza sgorgarono  dalle  mille  penne  e  dalle  mille 
bocche  degli  aristocratici  del  tempo.  E  a  Eoma  affluì 
nuova  ingente  copia  di  maestri  e  di  dottori  di  retorica, 
e  le  scuole  moltiplicarono,  e  1'  incanto,  che  faceva  an- 
cora giudicare  tale  professione  tra  le  più  umili,  fu  rot- 
to, e  molti  di  bassa  fortuna    salirono    al    vertice  della 


(1)  Lafaye,  0.  e,  pp.  49  agg. 

(2)  SVBT.  2fero  12  ;  de  rhet.  1. 

(3)  Tac.   Ann.   14,  20-21. 

(4)  SCHILLKR,  Nero,  Berlin,   1872,  p.   549. 

(5)  Tac.  l.  e. 
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piramide  sociali'.  >•  1"  iiiiioo  maestro  senatore  di  Tiberio 
vide  moltiplicare  i  suoi  coUegbi  sugli  scanni  del  i)rimo 
consesso  del  numdo  (1). 

In  maniera  analoga,  il  tatto  che  Nerone  aveva  avuto 
una  speciale  istruzione  filosoftca,  che  anzi  l'aveva  rice- 
vuta da  due  stoici,  il  fatto  di  un  im))eratore,  che,  dopo 
i  pasti,  si  dilettava  di  assistere  a  dispute  tìlosoliche, 
più  o  meno  sincere  e  calorose,  (2)  dette  un  considere- 
vole impulso  alla  cultura  tilosotica  dell'  aristocrazia  ro- 
mana, e.  insieme  con  gli  oratori  e  coi  retori,  moltipli- 
carono i  i>recettori  di  tilosotia.  le  scuole  e  1'  amore  della 
saggezza. 

La  grande  copia  di  nomi  di  stoici,  venuti  in  fama,  a 
Roma,  neir  età  di  Xeroue,  e  1'  abbondanza  e  la  pre- 
cisione delle  notizie  ad  essi  relative,  che  appaiono  me- 
ra vii;liose  al  paragone  degli  anni  precedenti,  non  sono 
indice  insigiiilicaute.  Nelle  case  degli  aristocratici  si 
accolgono  circoli  di  tilosoti,  che  divengono  guide  spi- 
rituali dei  componenti  quella  classe.  Enbellio  Plauto, 
già  presso  a  morire,  ascolta  i  consigli  di  C'erano  e  di 
Musonio  Hufo  :  Trasea  Peto,  in  identiche  condizioni, 
conversa  col  cinico  Demetrio  ;  Barca  Sorano  ha  mae- 
stro r  intìdo  Kgnazio  Celere  (3). 

Gli  aristocratici  mostrano  così  di  a\ere  ognuno  nelle 
liroprie  case,  un  saggio,  un  precettore  di  tilosofia,  me- 
scolato alla  lor  vita  intima,  consigliere  in  ogni  repen- 
taglio   dell'  esistenza    (4).  E.  come    se    rpiesto    non  ha 


(1)  SvBT.   de  rhnl.    1. 

(2)  Tac.   Ann.   U,   Hi. 

(3)  Tao.   Ann.   14.    59  ;   Bht.  4.  10. 

(4)  Cfr.   RENAN,   Marc  Aiirèle,  Faris,    1882,  40  sgg. 
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stasse,  essi  si  recano  a  fomi)iere  studii  più  dispendiosi 
air  estero,  in  Gallia,  in  Grecia,  in  Asia  (1). 

Dell'  età  di  Xerone  si  tramandano  per  l'Italia  nomi  di 
scnole  di  filosofia  famose:  quella  di  Anneo  Cornuto,  sui 
cui  banchi  sedevano,  fra  gli  altri,  Persio  e  Lucano;  (2) 
quella  di  Musonio  Bufo,  (3)  quella  di  Metronatte.  Ed 
esse  non  sono  soltanto  popolate  di  giovani,  sono  anche 
frequentate  da  persone  di  età  matura  (4). 

Ma  se  rijjrova  occorresse  del  fatto  (che  si  dovreb- 
be, anche  a  priori,  assumere  come  non  dubbio)  del  pro- 
digioso incremento  degli  studi  filosofici  dopo  l'avvento 
al  trono  di  Nerone  —  essa  sarebbe  certamente  la  de- 
generazione dell'  amore  della  filosofia  nella  moda,  nella 
mania  della  medesima,  (5)  e  quella  corruzione  dell' utìì- 
cio  e  del  ministero  dei  maestri,  che,  flagellata  più  tardi 
dai  poeti  satirici,  (6)  maturava  già  fin  dagli  anni  del  prin- 
cipe lottatore,  oratore  e  filosofo.  (7)  e  che,  come  ogni 
cormzione,  era  segno  di  raggiunta  pienezza  di  sviluppo. 


XI. 


Di  così  improvviso  rigoglio  di  studi  di  retorica  e  di 
filosofia  era  stato  artefice  Xerone.  Ma  io  sono  ferma- 
luente  cominto  che  a  lui.  ed  a  questo  tempo,  si  debba 


(l!  Schiller,  o.  c,  p.  5C6. 

(2)  HiEROX.  ad.  a.  67  p.  C.  .Il,  p.   157    ed.    Schoxk)  —     rUa 
l'ersii,  in  Svet.   Rdiquiae.   p.  73,  ed.   Rbiffbkscheid. 

(3)  Sulla  scuola    «li    Musunio  Kufu.  cfr.  Frosto,  Ad  Verumep. 
I,  1  p.  115,  edNABER-MusoNil.   Reliquiae,  ed  Hbxsk,   XXIII  sgg. 

(4)  Cfr.  Sex.  Ep.   76,   1  sg^. 

(5)  Sex.  Ep.   108,  5  sug. 

(6)  luvKN.  Sat.  2,  65  e  scolio. 

(7)  Cfr.  Gentile,  Studii  sullo  stoicismo  lomaxo  nel  I.  secolo  di  C, 
Trani.  1904,  pp.   32-33. 
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riconrtnne  un  assai  notevole  provvedioiento  legislativo, 
clie  sarà  più  tardi  tonstantemente  ripetuto  dagli  im- 
peratori ronuini.  Intendo  accennare  alle  inimunitA  lar- 
gite ai  pubblici  docenti.  Un  passo  del  Digesto  intatti, 
discorrendo  ili  una  concessione  di  Vespasiano  e  di 
Adriano,  parla  di  magistri  (/ni  cirilium  miuierum  nt- 
cfitioiieni  liabent  (1).  1/  esenzione  aveva  dunque  dietro 
di  sé  una  consuetudine.  .Ma  questa  non  era  stata  cer- 
tamente iniziata  da  nessuno  degli  imperatori,  die  re- 
gnarono fra  Augusto  e  Nerone,  e  in  questo  convinci- 
mento ci  induce  anche  una  superticiale  conoscenza  della 
loro  politica  e  delle  loro  cure.  Che  vi  abbia  dato  prin- 
cipio Augusto  è  possibile,  non  probabile,  che  altrimenti 
o  ne  avremmo  menzione  in  ciucila  autobiogralica  la.s- 
segna  dei  pifi  cosi)icin  fra  gli  atti  di  lui,  che  fu  il 
Monti tiifiitum  Ancyrauum,  o  troveremmo  tanta  innova- 
zione esaltata  dai  suoi  numerosi  apologi.sti,  per  lo  meno 
a  projiosito  dell'analoga  immunità  da  lui  concessa  ai 
medici. 

Se  quindi  escludiamo  dalla  nostra  coiisidei'azioiu-  Au- 
gusto, r  nni('o,  tra  questo  principe  e  Vespasiano,  su 
cui  sia  lecito  soft'eriuarsi,  può  essere  solo  Xerone,  il 
grande  protettore  degli  esercizi  di  retorica,  il  disce- 
polo di  due  lilosotì,  di  cui  uno  era  a  sua  volta  figlio 
di  un  retore,  e  fu  il  consigliere  e  l' ispiratore  di  una 
buona  parte  della  politica  imperiale.  Onde  a  Xerone  io 
penso  si  i)Ossa  con  tranquilla  coscienza  ricondurre  l'ori- 
gine di  una  consuetudine  di  governo,  che,  salvo  lievi 
variazioni,  dominerà  tutta  la  politica  scolastica  dello 
impero,  la  con.suetudine  —  dico  —  di  largire  ai  nuiestri 


(1)  Dig.  50,   4,   18,  30. 
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(li  gramniatica,  di  letorica,  di  filosofia,  quanto  Augusto, 
aveva  largito  ai  medici  nella  esultanza  della  convale- 
scenza: la  immunità  dai  carichi  pubblici  e  dalle  pub- 
bliche funzioni. 

Tale  concessione  del  governo  romano  non  fu  esclusivo 
privilegio  delle  su  citate  categorie  di  professionisti,  né 
può  dirsi  ch'essa,  per  ora,  sia  più  che  ai  suoi  inizii. 
Man  mano  che  la  costituzione  politica  e  1'  organismo 
fiscale  dell'  impero  si  rinsalderanno,  la  teoria  delle  im- 
munità riceverà  sempre  piìi  larglie  applicazioni  per 
divenire,  negli  ultimi  secoli,  una  delle  molle  necessarie 
al  funzionamento  dello  stato. 

Essa  infatti  consisteva  nell'eccitare  gli  individui  di 
determinate  classi  a  fornire  alla  società  l'opera  loro  (di 
cui  questa  aveva  assolutamente  bisogno)  in  cambio  della 
esenzione  di  una,  più  o  meno  larga,  serie  di  oneri,  gi-a- 
vauti  sul  resto  dei  cittadini.  Fra  codesti  oneri  rientrano 
poco  a  poco  le  i)ubbliche  funzioni,  gli  honores,  i  (juali 
così  vanno  via  via  assumendo  il  carattere  di  munera, 
imposti  dallo  .stato  ai  suoi  sudditi,  per  fini  a  lui 
propri  —  quali  che  jiossano  essere  i  sentimenti  e  le 
convenienze  dei  sudditi  stessi  —  il  che  veniva  a  sancire 
queir  assimilazione  dell'  honor  al  munus,  che  fu  certo 
uno  dei  ti'atti  più  caratteristici  del  diritto  pubblico 
nel!'  impero  romano  (1). 

Or  bene,  tra  le  categorie  di  persone,  di  cui  lo  stato 
fin  d'ora  dichiara  di  avere  assoluto  bisogno  ed  a  cui 
offre,  in  ricambio  dei  loro  servigi,    1'  esenzione    di    pa- 


ci) Cfr.,  su  questa  teorica,  Kuhn,  Die  stddtische  n.  biirfierUche 
Verfassung  d.  ròm.  Reichs,  Leipzig,  1864,  I,  40  sgf;.  e  il  bellis- 
simo studio  del  Platon,  La  démoeratie  et  le  droit  flacal  à  Athènes, 
à  Home  et  de  voa  joiirs,  Paris,   1899,  pp.   189  sgg.  e  passim. 
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recohi  carichi,  sono  i  uuiiistri  del  pubblico  iusegiia- 
iiieuto,  dicliiarato  così  anch'  esso  —  implicitauiente  — 
lunzioue  esseiizialc  tlclla  società  e  della  vita  civile. 

Abbiamo  noi  mezzo  di  stabilire  fin  d'ora  la  portata 
ed  i  limiti  di  quella  esenzione  ?  Quali  tra  i  professio- 
nisti dell'insegnamento  ne  godettero  ?  Da  quali  carichi 
andarono  essi  esenti  '. 

Il  Digesto,  riferendosi  all'età,  che  precede  Adriano  e 
ai  mafiÌKtri,  che  allora  godevano  della  racatio  ciriliiuii 
Hunurum,  ne  specifica  {!)  le  varie  categorie  in  meiìici. 
grammatici,  oratore^  (cioè  :  retori)  e  philosophi.  I  mae- 
stri elementari,  i  ìitteratoren,  sono  quindi,  fin  d'adesso, 
(■«mie.  per  regola  generale  in  seguito,  esclusi  da  ogni 
immunità.  A'iceversa,  il  beneficio  non  dovette  limitarsi 
solo  a  Roma.  Se  Augusto  aveva  privilegiato  tutti  i 
medici  esercenti  dell'imiicro.  i  pri\  ilcgiati  d'adesso  non 
avrebbero  potuto  essere  soltanto  romani,  o,  se  cosi 
fosse  stato,  se  cioè  la  riconferma  del  privilegio  avesse 
contenuto  qualche  restrizione,  lo  si  sarebbe  certamente 
dichiarato. 

Questa  considerazione  è  ribadita  dalla  parola  stessa 
del  Digesto:  «  Il  Divo  Vespasiano  e  il  Divo  Adriano — 
«  s'esprime  un  giurista  —  di<-liiararono  in  un  rescritto 
«  che  agli  insegnanti,  i  quali  hanno  rinimunità  dai  pub- 
«  blici  oneri,  e  cioè  i  granunatici.  i  retori,  i  mediti  e 
«  i  filo.sofi.  gli  imperatori  avevano  implicitamente  largito 
«  1'  esenzione  dall'  obbligo  di  haspites  rccipere  (2)  ».  E 
altrove  :  «  È  inserito  nelle  costituzioni  dell'  imperatore 


(I)  Nel  Dig.  50,  4.  18,  30  è  detto:  magittrh  qui  ciriliiim  mu- 
nerum  cacationem  habeìit,  iteni  grammatici^  ete.  L'i/em  deve  essere 
un  ideii,  o  equivalervi;  cfr.   Kdhx.   o.  c.   I,   85. 

(3)  Dig.  50,  i,  18,  30. 
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«  Commodo  il  passo  di  im'  epistola  di  Antonino  Pio. 
«  nel  quale  si  dice  che  anche  i  filosofi  sono  esentati  dal- 
«  V  obbligo  della  tutela.  Le  parole  sou  queste: — Del  pari 
«  a  tutti  costoro  il  Divo  mio  padre,  salendo  al  trono, 
«  con  una  costituzione  confermò  i  precedenti  onori  e  le 
«  preesistenti  immunità,  sancendo  che  i  filosofi,  i  retori, 
<,<  i  grammatici  ed  i  medici  sono  esenti  dalla  ginnasiar- 
«  chia.  dalla  agoranomia,  dai  sacerdozii,  dall'  obbligo 
«  della  ospitalità,  dall'  obbligo  della  sitonia  e  della 
«  ehdonio.  e  che  non  possono  essere  costretti  a  fungere 
«  da  giudici  o  da  ambasciatori,  o  a  prestar  servizio  mili- 
«  tare,  o  a  sottostare  a  qualunque  altro  carico  —  »  (1). 
Una  così  ampia  e  universale  concessione  di  immunità, 
che,  come. si  dichiara,  precede  Adriano  e  Vespasiano, 
mentre  da  un  lato  ribadisce  la  interpretazione  che  le 
immunità  ai  magistri  dovettero  varcare  la  cerchia  delle 
mura  di  Eoma  e  i  confini  d'  Italia,  assicura  eziandio 
dall'  altro  che  esse  furono  comuni  a  tutti  i  restanti 
paesi  dell'impero. 

XII. 

Ma  r  epistola  di  Antonino  Pio  ci  dà  anclie  l'elenco 
degli  oggetti,  su  cui  queste  immunità  ai  magistri  ver- 
tevano prima  di  Adriano,  e  (noi  possiamo  pensare)  ver- 
tevano a  un  di  presso  sin  dalla   loro  ougine. 

I  grammatici,  i  medici,  i  retori  e  i  filosofi  erano, 
secondo  la  parola  della  costituzione  riconfermata  da 
Adriano,  esenti  dall'ufficio:  1)  di  yvfi.va.4iaf/oi,  2)  di  iepek; 
3)  dall'obbligo  della  ' tittaTixòjila.;  4)  dall'ufficio  di  (Tirava/,  5) 


(1)  Dig.  27,   1,  6,  8. 
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ili  'f AaiMvai ,  6)  ili  v.pir3Ì,  7)  di  np(a^i'i<;.  8)  di  aTpxTiùmi  e 
da  ogni  altro  oarii-o  di  iiualsiasi  genere  (1). 

Xon  sani  male,  piuttosto  clic  tradurre  verbalmente, 
chiarire,  specificando.  1'  importanza  di  ciascuna  di  co- 
deste esenzioni. 

L'espressione  (ii/mìKiniiircliia  ci  ricliiama  anzi  tutto  al 
mondo  greco.  Ivi.  nel  periodo  classico,  essa  era  stata 
una  liturgia,  forse  identificabile  con  la  himpadodromia,  (2) 
e  tale  rimaneva  ancora,  nel  jieriodo  romano,  non  ostante 
avesse,  qua  e  là.  assunta  la  forma  di  magistratura. 
Perciò  il  (lymnasiarca  oftriva  agli  efebi  vesti,  forniva 
olio  i>er  il  ginnasio,  dedicava  .stabilimenti  di  bagni, 
accudiva  alla  celebrazione  di  sacrifici  e  di  festività, 
acquistava  le  vittime  all'  uopo  riciiicste.  provvedeva 
airallestimento  dei  banchetti,  che  seguivano  i  sacrifizi, 
costituiva  a  sue  spese  il  fondo  per  i  premi  richiesti 
dai  vari  concorsi,  innalzava  pubbliche  costruzioni.  Era 
dunque  il  suo,  specie  se,  come  talora  avveniva,  si  cu- 
mulava con  quello  di  agonoteta,  un  uttìcio  tcnibilmente 
dispendioso  (3). 

Ma  il  concetto  di  gymnasiarchia,  contenuto  nel  para- 
grafo del  Digesto,  che  qui  interpretiamo,  non  può.  come 
talora  è  stato  fatto,  (4)  riferirsi  s]>ccificatamente  alla 
liturgia  o  alla  speciale  magistratura  greca,  che  portava 
codesto  nome.  Deve  invece  riferirsi  alla  cura  in  genere 
dei  pubblici  siiettacoli,    a   quel    hulonnu   jìublicum    re- 


(Ii  Dig.   27,  1,  6,  8. 

(2)  BòCKH  -  Fra.vkkl,  Stanioìinìtung  d.  Jlhtner,  I,  548  sgj^  — 
DUMONT,  L'éphéhie  attiquf.  Paris.  1876,  I,  219  sgg.  —  GlOTZ, 
Gymìiasiarchia  iu  Darrmbero  et  .Saglio,  o.  c.   II,  2,   1(575. 

(3)  Gi.OTZ,  0.  e.  in  Darkmberg  et  Saglio,  o.  c.  II,  2,  1676  sgg. 

(4)  Kuhn,  o.  c.  I,  106-106. 
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(jimeìi,  cLe,  uel  luoudo  «Teco,  spettava,  come  abbiamo 
visto,  al  gymnasìarca;  iu  Roma,  uell'  età  imperiale,  al 
pretore  (1);  nei  rimanenti  municipii,  agli  edili  ;  (2)  o, 
nell'una  e  negli  altri,  a  curatores  speciali  (3).  E  quanto 
gravoso  fosse  codesto  onere  si  può  convincersene,  ram- 
mentando che  in  Roma  erano  proverbiali  i  dispendii,  a 
cui  gli  edili  soggiacevano,  durante  la  celebrazione  di 
determinate  festività,  e  clic  assai  spesso  i  magistrati 
desideravano  andarne  esenti. 

L'àyopxvojiti'a  è  una  magistratura  notissima  nel  mondo 
greco  ed  ellenistico.  Ma  la  nostra  fonte  giuridica,  se 
si  esprime  in  greco,  non  si  riferisce  unicamente  al 
mondo  ellenico,  sibbene,  al  solito,  rende,  con  l:i  jiarola 
greca,  un-  concetto,  che,  negli  altri  municipii,  s]>ecie 
in  quello  di  Roma,  corrispondeva  a  magistrature  rette 
da  funzionarli,  che  portavano  altri  nomi. 

\j  edile  della  repubblica  romana  era  stato  infatti  per 
eccellenza  agoranomo:  aveva  sempre  provx'eduto  a  che 
i  viveri,  specie  il  frumento,  non  subissero  rincari  esa- 
gerati, aveva  impedito,  e  mitigato,  anche  con  largizioni 
proprie,  gli  effetti  delle  carestie,  sorvegliato  i  pesi  e 
le  misure.  Xell'età  delFinijK-ro,  1'  ufticio  di  ciirator  del- 
l'annona in  Roma,  era  stato  assunto  da  speciali  magi- 
strati, ma  nei  municipii  italici  esso  era,  di  regola, 
rimasto  compito  precipuo  dell'edile  (4). 

Anche  il  sacerdozio  (iépoaùvrì)  rientrava,  come  i  due 
uffici  precedenti,  nella  categoria  degli  honorem.  Xell'im- 


(1)  Vaglieri,  Atdilis,  in  Dk  RugCtIeeo,   0is.  epigi:   I,  241. 

(2)  Vagliem,  0.  e.  1,  262. 

(3)  Db  Kuggikro,   Ciirator,  iu  o.  e.   lì,   1329;   1341. 

(4)  Vaglieri,  o.  c    I,  259  sgg.   ^   Db   Ruggiero,  Anuona,    in 
0.  e.  I,  485. 
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jìero  romano  esistettero  sacerdoti  urbani  e  sacerdoti 
provinciali.  Ma  queir  onore  si  traduceva,  pur  troppo, 
in  un  vero  e  proprio  carico  patrimoniale,  giacche  cbi 
lo  rivestiva  soggiaceva  a  ]>esi  determinati,  all'  obbligo 
(li  donativi  in  danaro  per  pubblici  edifici,  e  V  iitficio 
aveva  rajiporti  molteitlici  e  costosi  con  i  giuochi  dei  gla- 
diatori e  con  le  tacce  degli  animali  feroci  (1). 

Viceversa.  r«V((rra5/ii'a  era  un  carico  esclusivamente 
patrimoniale.  Essa  consisteva  nell'  obbligo  dei  proprie- 
tari di  case  di  ospitare,  a  tirrno,  magistrati  e  funzionari, 
viaggianti  o  in  missione,  insieme  con  il  loro  seguito,  a 
cui  bisognava  pure  fornire  alloggio,  letti,  legna,  sale,  fieno 
per  le  bestie  (2).  E,  se  si  fosse  trattato  di  hospitium 
miìitare,  tutti  indistintamente  gli  abitanti  di  un  paese 
sarebbero  stati  tenuti  a  fornire,  ai  soldati  in  marcia, 
alloggio,  fuoco  e  quanto  costoro  avessero  potato  chie- 
dere o  desiderare  (3). 

Le  rimanenti  immunità  riguardano  dei  muneru  per- 
xonarum.  Le  a/ruvàj  e  le  ùjxuaviixt  (emptione»  frumenti  et 
ohi)  si  riconnettono  al  problema  della  cura  dell'annona 
urbana,  che  fu  tra  i  più  tormentosi  dell'  antichità.  Si 
trattava  di  fare  delle  grandi  provviste  di  grano  e  di 
olio  \M!Ì  bisogni  del  mercato,  in  parte  con  le  entrate 
dello  Stato,  in  i)arte  con  volontarie  contribuzioni.  Delle 
jmme  venivano,  in  Grecia,  incaricati  appositi  magistrati, 
i  aiTiivyn,  una  delle  cariche  del  paese    più    onorifiche    e 


(1)  KCH.N,    0.    C.    1,     106    9Sg. 

(2)  KcHN,  0.  e.  I,  61  —  Lecrivaix,  Hospitium,  iu  Oarembbbo 
ET  Saguo,  0.  e.  Ili,   l,  299. 

(3)  Cagnat,     Hotpitiiim    militare,    in    Darf.mberg    bt    Saglio, 
0.  e.  Ili,   1.  302-303. 

4. 
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delicate  ;  (1)  delle  seconde,  gli  Aa/ùva/  (2).  Nei  niuniei- 
l)ii  non  ellenici  si  curano  di  ciò  per  adesso  fili  tdili  : 
piìi  tardi,   vi  troveremo  addetti  ai)i)ositi  ciiratores  (3). 

L'  ufficio  di  nptrYi  (miinus  iuflicandi)  corrispon<leva 
alPesercizio  delle  funzioni  di  giudice  (index,  recupirutor) 
nei  processi  civDi.  Finalmente  il  TiptaBeùnv  (munii»  Iv- 
(jatioiiis)  era  l'obbligo  della  Icf/atio,  cioè  di  assumere  la 
carica  di  ìei/atiis  delle  varie  città  i)resso  l'imperatore,  il 
senato,  i  patroni  lesidenti  in  Roma  ;  e  Viìi  <jTpaTiixv 
xaraÀf'yfijflai  (miiiiiis  militiw)  corrisponileva  a  I'  obbligo 
di  soggiacere  al  servizio  militare,  tanto  ])er  conto 
dello    stato    come    dei  municipii  (4). 

Da  tutti  questi  onori  e  da  questi  cai'iclii  venivano 
adesso  esentati  i  docenti  di  arti  liberali,  ^yia,  nono- 
stante così  ampio  esonero,  V  immunità  <lei  privilegiati 
non  si  sarebbe  potuta  dire  completa.  Noi  sappiamo  in- 
fatti che  altre  categorie  di  sudditi  godevano  esenzioni 
da  altri  numerosi  gravami  (5),  di  cui,  a  i)roiiosito  dei 
maestri,  non  si  fa,  nei  documenti  che  abbiamo  riferito, 
siiecificata mente  parola.  Onde  1'  autore  della  su  citata 
cosiìtuz'ìonr  Adrianea  sentiva  il  bisogno  di  completarne 
il  dispositivo,  chiudendo  con  1"  ampia  dichiara/,it)ne    di 


(1)  BoCKh-I'kankkj..  0.  e.  ],  111  sgg.  e  u.  153.  —  Gii.bekt, 
Handhiwh  d.   griechischen  iSlaatsaltirihiiiner,  Leipzig,   1881,    205. 

{■2)  Gilbert,  o.  c.  I,  2.50;  183  —  JG.  3,'l,  38  II.  9-11  ;  cfr. 
Plin.  Ep.   ad  Traian.  23,  1-2. 

(3)  HuMBERT,  Ciiratores  annonae  in  Daremberg  et  Saglio, 
0.  e.  1,  2,   1614.  >- 

(4)  Lecrivain,  Mitiiiis  iu  Darembbrg  et  Saglio,  o.  c.  Ili,  2, 
2041;  2042-2043. 

(5)  KuH.v,  0.  e,  I,  35  sgg,  —  Dahembkrg  et  Saglio,  o.  c.  Ili, 
2,   2041  8eg. 
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esonero  da  qualsiasi  altro  carico,  dando  così  alla  cou- 
cessioue  quel  carattere  di  universalità,  che  vi  sarà  con- 
lordcmente  riconosciuto  dai  giuristi  maggiori  dell'  evo 
iiiii)eriale  (1). 

La  liberalità  dello  Stato  non  poteva  essere  più  com- 
pleta. Il  linguaggio  ufficiale  degli  anni  successivi  delinirà 
(luesta  come  una  iimiiunità  realmente  illimitata  (2).  Ma 
il  suo  merito  non  risale,  conu'  a  un'  indagine  superfi- 
ciale potrebbe  apparire,  ai  principi  dell'  ultima,  sibbene 
a  quelli  della  jirima  età  dell'  imjiero,  al  paragone  dei 
quali  i  successori  non  procederanno  sempre  nella  via 
delle  largliezze. 

Ci  rimane  a  rispondere  a  un'ultima  domanda:  Quale 
fu  l'ampiezza  cronologica,  che  l'imperatore  volle  donare 
alle  sue  immunità.'  Si  limitavano  esse  ai  ])rofessionisti 
viventi  sotto  il  suo  regno,  o  anche  ai  futuri  ? 

Su  ciò  —  per  ora  —  non  può  illuminarci  che  l'ana- 
logia della  immunità  concessa  ai  medici  da  Augiisto, 
che  riguardò  esplicitamente,  non  solo  i  viventi,  ma 
anche  gli  altri  che  sarebbero  sopravvenuti  (3).  Era  ve- 
ramente un  impegnare  un  po'  tropi»)  I'  avvenire,  e  le 
conternu-,  che  i  successori  riterranno  opportune,  e  le 
limitazioni,  ch'essi  vi  arrecheranno,  sono  prova  sicura 
del  fatto  che.  se  nella  ingenua,  o  buona,  volontà  di 
ciascuno  dei  largitori  il  beneficio  non  doveva  aver 
limiti    di    tempo,    nel  concetto  dei  principi  successivi, 


(1;  Dig.  27,   1,  6,  8. 
(3)  Cod.   Ih.   13,  3,   1  ;  3. 

(3)  Dio  Cass.   53,  30  :    «  oijx  ón  rof?  róre  oùaiv,  iXXòt.  axì    toi<; 
tniiTX  é'aojjii'von.  » 


56  l'  istruzione  nell'  impero  romano 

le  liberalità  concesse  erano  in  vigore  solo  fino  al  giorno, 
in  cni  non  fossero  state  abrogate  o  confermate  (1). 

XIIT. 

Abbiamo  nel  paragrafo  precedente  discorso  delle  im- 
munità dei  grammatici,  dei  retori  e  dei  filosoti,  e  ab- 
l)iamo  soggiunto  che  di  regola  codesto  privilegio  non 
si  estendeva  ai  maestri  elementari,  i  ludi  mugistri.  Ed 
infatti  il  silenzio,  serbato  su  di  loro  dai  documenti  di 
questa  jirima  età.  ci  verrà  conferuuito  da  altri  poste- 
riori del  secondo  e  del  terzo  secolo,  i  quali  dichiare- 
ranno come  gli  imperatori  non  credano  che  le  immunità 
debbano  applicarsi  agli  insegnanti  primarii  (2). 

Tuttavia  tale  divieto  risponde  solo  a  una  disposizione 
generalissinia;  e,  come  la  dispensa  delle  immunità  con- 
teneva clausole  particolari,  rispondenti  alle  condizioni 
e  alla  natura  dei  singoli  luoghi,  (3)  così  le  sue  norme 
generali  potevano  spesso,  anche  per  volontà  dell'  impe- 
ratore, subire  delle  gravi  deroglie.  È  quello  che  noi 
troviamo  accadere  a  proposito  dei  ludi  maginfri.  Si  da- 
vano infatti  dei  casi,  in  cui  anche  questi  docenti  erano, 
per  volontà  imperiale,  dichiarati  imnuini  da  determinati 
oneri.  Ce  ne  informa  una  delle  scoperte  epigrafiche  i)iù 


(1)  SvET.  (Tit.  8)  mette  a  riscontro  1'  età  precedente  il  governo 
di  Tito  con  quella  successiva,  in  cni  gì'  imperatori  avrebbero 
ritenuto  validi  i  juivilegi,  anche  se  non  ^plicitainente  ricon- 
fermati. Come  vedienio,  tale  diversità  di  criteri  uoii  risponde 
a  realtà. 

(2)  Dig.  50,  4,   11,  4.  .50,  5,  2,  8. 

(3)  Dig.   50,  6,  6,  1. 
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iini>ortanti.  la  così  detta  Tiibulu  Vipaseenxis.  una  ist-ii- 
zioiu'  latina  del  Portogallo,  nella  quale,  jier  esiirimerci 
liei  termini  più  jrenerici.  si  regolavano  le  cose  del  di- 
stretto minerario  di  Vipaseum,  ai)partenente  al  fiseo 
imperiale,  e  si  fissava  T  ordinanieiito  del  borgo  forma- 
tosi  intorno  al  territorio  della   miniera. 

Or  bene,  in  imo  dei  capitoli  di  detta  legge,  e  sta- 
bilita r  immunità  dei  ludi  magiittri  del  borgo  (1). 

A  noi  imjwrta  mediocremente  la  cronologia  del  do- 
cumento. Lo  si  è.  d^i  suoi  ^<litori,  con  sorprendente 
unanimità,  pensato  della  tìne  del  I.  secolo  di  C,  ma 
imo  dirsi  die  un  argomento  convincente  a  favore  di 
questa  cronologia  non  esista.  Si  erano  invocati  la  pa- 
leografia e  lo  stile  [2).  Ma,  quasi  non  bastasse  la  nota 
scarsa  sicurezza,  che  indici  del  genere  offrono,  sjiecie 
a  proi>osito  di  documenti  utticiali.  è  soiu'avveiiuta  la 
scoperta  di  un  nuovo  regolamento  minerario  della 
stessa  località  —  forse  uno  dei  frammenti,  che  ancora 
si  attendevano,  dell'  epigrafe  vipascen.se  —  in  cui,  non 
ostante  1"  identità  della  grafia.  (3)  la  ilatazione  è  sicura  : 
il  governi)  di  Adriano. 

Ma  la  Tabula  Vipasceni^is  non  contiene  l' originale 
di  un  contratto  intercesso  tra  il  fisco  e  una  com- 
pagnia di  a])paltatori  ;  è  invece  la  fonua  generale,  il 
filHi  tradizionale    dei   capitolati    dell'  appalto  delle  mi- 


di  CIL.  2  sappi.   5181,  /.  57. 

(2)  SOROMEXHo,  La  lahìe  de  hroiiie  d'Jljiintrel  ;  rappori  adressé 
ù  Sl.r  le  MintHtre  par  l'Intérieur,  Lìaboiine,  1877,  p.  5 — Hibn'KR, 
in  Eph.  ep.  3,  170 — Rb,  La  Tavola  eipatcense,  in  Archir.  giuridico, 
1879  (23)  p.  331. 

(3)  Cagnat,  in  Journal  de»  SaraitU,  1906,  p.   671. 
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niere  (1)  ;  per  cui  rimane  esclusa  ogni  possibilità  di 
assegnare  a  quelle  norme  generiche  una  definitiva  cro- 
nologia. Gli  è  per  questi  moti\'i  che  noi  non  esitiamo 
a  discorrere  fin  d'ora  della  epigrafe  e  delle  disposizioni, 
che  vi  si  contenevano  relative  ai  ìndi  mugintri,  prefe- 
rendo collegarle  con  tutta  la  materia  delle  immunità, 
di  cui    abbiamo  precedentemente  trattato. 

11  testo  dunque  è  —  verbalmente  —  chiarissimo:  «  /«- 
«  di  magistros  a  procuratore  metallorum  immunes  es- 
«  s  (e  placet)  ».  E  che  vi  si  trattasse  delle  consuete  im- 
munità dai  ninnerà  civilia  e  jjubblica,  o,  almeno,  soltanto 
dai  primi,  era  stato  ammesso  da  tutti  gli  studiosi  della 
epigrafe  (2).  ]S^e  aveva  dxibitato  uno  solo,  il  quale  aveva 
sospettato  si  trattasse,  non  della  immunità  a  miawrihus, 
sibbene  della  sanzione  di  una  indipendenza  dei  ludi  ma- 
gistri  dalla  autorità  straordinaria  e  speciale  del  distretto 
minerario,  il  procnrator  metallorum ,  per  cui  i  primi 
non  aATebbero  potuto  essere  citati  dinnanzi  al  tribu- 
nale del  i)rocuratore,  ma  solo  a  quello  dei  giudici  or- 
dinarii.  Tale  significato  della  fi'ase  della  legge  egli  tro- 
vava eziandio  in  un  passo  di  un'  orazione  di  Cicerone 
{Pro  Font.  12,27).  E  forse  —  aveva  ancora  opinato  — 
il  fisco,  redigendo  il  modulo  di  concessione,  che  costi- 
tuisce la  materia  dell'  epigrafe,  aveva  voluto  eccettuare 
l' insegnamento    elementare    dal   monopolio,    cui    erano 


(1)  Rk,  0.  e.  335;  cfr.  Hubner,  iu  Deutsche  Rundschau,  III, 
fase.  11,  201 — MiSPOULKT,  Le  regime  des  miKes  à  l'epoque  romaine 
eie.  in  Nouv.  revue  Inai,  du  droil  fraiifais  et  etr.  1907,   p.   350. 

(2)  Hubner,  in  Kph.  ep.  3,  p.  185  —  Mommsen,  iu  Eph.  ep. 
S,  187-188  —  Flach,  in  Nouvdlc  revue  ìtht.  du  dr.  fruiifais  et 
ètranger,  1878,  p.  686. 
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sofigetr*-  altiv  inotessioni,  esercitate  nel  distretto.  <iiiflla 
(li  calzolaio,  di  barbiere,  ili  lavamlaio.  di  banditore,  di 
liroprietaiio  di  bagni    etc.  etc.  (1) 

Noi  dol>biaiuo  dichiarare  che,  se  anche  tali  sospetti 
.  tale  intei  prelazione  fossero  legittimi,  ci  troveremmo  del 
pari  dinnanzi  a  un  atto  notevole,  coiiii)iuto  dall'autorità 
imperiale  nei  riguardi  degli  insegnanti  elementari,  atto, 
clic,  per  gli  scopi  del  nostro  studio,  avrebbe  importan- 
za pari  alla  concessione  della  consueta  immunità  a  mic- 
luribim.  Se  non  «he.  a  chi  ben  guardi,  qiiell"  ipotesi  non 
«'•  la  più  probabile. 

Anzi  tutto,  i  »asi  di  analogie,  citati  dal  nostro  cri- 
tico, non  hanno  il  valore  che  egli  vi  pretende.  Nella 
orazione  Pro  Foiifiio,  Cicerone  esprime  un  c<;ncetto  af- 
fatto diverso  di  rpullo  che  si  richiederebbe,  giacche  ivi 
dice  soltanto,  e  7iei  termini  più  generali,  che  la  (iallia 
vedeva  nella  rovina  di  Fonteio  «  quasi  la  proiiria  im- 
munità e  la  pro])ria  libertà.  «  (2)  Ma.  cimie  che  sia, 
per  la  esenzione  dell'  insegnamento  elementare  dal  mo- 
nopolio, cui  altri  impieghi  soggiacevano,  non  vi  era 
imnto  liisogno  di  un  capitolo  speciale  deli'  epigrafe, 
bisognava  soltanto  non  farne  menzione,  che  la  lex  Vi- 
pdnenisix  non  istabiliva  un  monopolio  universale,  ma  un 
luoiiopolio  ]ier  mestieri  e  per  professioni  determinate. 
Quanto  poi  alla  supposta  esenzione  dall'  autorità  del 
procurato)-  imperiale,  sfugge  a  noi  ogni  motivo  del  i)ri- 
vilegio  conferito  ai  Indi  mmjixtri  e  —  quel  che  più 
im])orta  —  soltanto  ad   essi.  11  procurator  fa  a  Vii)ascum 


(1.   Re,  0.  e.  vp.   385-386. 

(2i   12,   27:   « fr  Fontei  calamitale  in  qun   illa  proviiuia  piopr 

fuam  immuttitatem  tt  liberlnltiii  positam  r»ic  arbitruliii-.  » 
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le  veci  dell'  autorità  municii)ale  (1).  Percliè  mai  duuque 
la  esenzioue  dei  ludi  magistri,  e  di  loro  soltanto,  dalla 
sua  giurisdizione  "? 

Ci  pare  dunque  assai  pi-eferibile  l' interpretazione, 
più  comune,  di  una  esenzione  «  miinerihun.  Ma  si  trat- 
tava di  esenzione  dai  carichi  comunali  o  da  tutti  i  ca- 
richi pubblici  im])osti  dallo  Stato  f  È  prol)abile  che,  su 
questo  punto,  una  esenzione  limitata  ai  primi  risponda 
maggiormente  a  verità.  (2)  Una  immitnitas  a  procuratore 
metaUorum  deve  più  probabilmente  riguardare  soltanto 
i  carichi  dipendenti  dalla  autorità  del  procuratore,  e, 
in  tal  caso,  solo  i  muuern  civiìia,  i  carichi  comnnali, 
che  qiregli  imponeva  in  virtù  degli  stessi  diritti,  per 
Ciri,  nei  municipii,  li  imponevano  la  curia  e  i  magistrati 
locali. 

Noi  veniamo  intanto  a  sapere  che  ima  di  quelle 
condizioni  speciali,  che  spingevano  il  governo  ad  ac- 
cordare ai  maestri  la  immunità  dai  pubblici  oneri,  quella 
immunità,  che  ad  essi  di  regola  non  si  largiva,  era  la 
singolarità  dell'  aggregato  sociale,  tra  cui  si  sarebbe  de- 
siderato si  svolgesse  1'  opera  loro.  Xel  distretto  mine- 
rario di  Yipascnm,  s'  era  formata,  o  si  sarebbe  andata 
formando,  una  popolazione  composta  dei  minatori  e 
delle  loro  famiglie,  che  il  bisogno  o  1'  allettamento  del 
guadagno  avrebbe  potuto  stabilmente  trattenervi.  Per 
creare  questa  condizione  di  cose,  da  cui'  appunto  di^ieu- 
deva    la   vita  della    miniera,  occorreva  offrire,  più  che . 


(1)  Flach,  0.  e.  686. 

(2)  Flach,  o.  c.  686.  Si  potrebbe  tuttavia  pensare  che  fosse  il 
prociirator  imperiale  ad  applicare  nel  distretto  gli  onera  puhlica 
stabiliti  dalla  legge  provinciale  o  a  garantirne  la  esenzione. 
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t'ossi'  i)ossil)ile,  sicuramente  ed  a  himii  nieieati).  (|iial- 
ciino  dei  i>iii  iiiiportanti  seivizii.  Il  desiderio  di  lag- 
Kinugeve  tale  scopo  avea  fatto  creare  dei  monopolii, 
che  da  im  lato  f;arantivano  la  bontà  del  servizio,  dal- 
l' altro  la  suscettibilità  del  consumatore  contro  pretese 
eccessive.  (1)  Queste  stesse  cause  e  queste  stesse  preoc- 
cupazioni davano  origine  al  privilegio  in  favore  degli 
insegnanti  elementari,  i  quali,  in  (luella  rara  oasi,  avreb- 
bero trovato  quella  esenzione  a  mumrihus,  che,  soli  fra 
i  pubblici  docenti  dell'  impero,  ignoravano,  e  che  li  a- 
vrebbe  fatti  accorrere  numerosi  a  dittbndere  l'istruzione, 
ciò  che  precisament*  lo  Stato  mirava  a  conseguire. 

Quello  che  accadeva  a  Vipascum  doveva  accadere  in 
tutti  i  distretti  minerarii,  che  si  trovavano  in  pari 
condizioni  territoriali  ;  doveva  accadere  in  tutte  quelle 
circostanze,  in  cui  gli  agglomeramenti  di  sudditi  dello 
impero,  su  cui  il  governo  aveva  interesse  di  rivolgere 
la  sua  attenzione,  presentavano  analoghi  caratteri.  Le 
fonti  non  ci  hanno  specificato  tutti  i  casi,  in  cui  il 
provvedimento  ebbe  a  ripetersi,  ma  noi  abbiamo,  ugual- 
mente, il  pieno  diritto  di  non  presumere  isolata  la  fran- 
chigia dei  maestri  di  Vipascum. 

XIV. 

.Ma  la  impronta  caratteristica,  die  il  governo  di  Ne- 
rone lasciò  nella  storia  dell'  istruzione  pubblica,  non  si 
rintraccia  nelle  scuole  prinurrie  o  in  quelle  di  retorica 
0  di  fllosotìa. 

L'  originalità  del  suo  governo  consistette  invece  nella 


(1)  Flach,  0.  e.  278-279. 
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iutrodnzione  di  uua  nuova  forma  di  educazioue  tìsica  nel 
piano  generale  dell'  istruzione  e  della  vita  romana,  non 
die  il  decisivo  trionfo  del  culto  dell'  istruzione  musi- 
cale :  due  fatti,  che  reagirono  contro  tendenze  tradizio- 
nali, subirono  discussioni  e  contrasti  vivaci,  e  furono 
tutta  opera  personale  del  pvincij)e. 

Lo  spirito  dell'  educazione  fisica  romana  era  stato  in 
categorico  contrasto  con  rpiello  dell"  educazione  tìsica 
greca,  e  il  costume  ellenico,  che  aveva  fiitto  schiava 
e  prigione  Koma  in  tutti  i  gradi  e  in  tutte  le  forme 
dell'  istruzione  e  della  educazione  intellettuale,  era  ri- 
masto irrimediabilmente  escluso  dai  termini  dell'  edu- 
cazione tisica.  Un  frammento  del  De  RepnhUcn  di  Ci- 
cerone rivela  tutto  l'orrore  romano  contro  l'educazione 
fisica  'A  tipo  ellenico,  arte  ch'era  fine  a  se  stessa,  susci- 
tata da  un  desiderio  di  bellezza,  che,  come  Tarte  propria- 
mente detta,  prescindeva  da  ogni  altra  considerazione. 
L'  esercizio  a  corpo  nudo  è,  per  il  buon  romano,  una 
lesione  del  fondamento  stesso  della  vita  morale  e 
civile  (1).  «  Quanto  non  è  assurda,  scrive  Cicerone, 
«  1'  educazione  fisica  dei  giovani  nei  {lymnioiia.  quanto 
«  fatua  la  milizia  degli  efebi  greci  I  A  quanti  contatti 
<j  e  a  quanti  liberi  amori  non  dà  essa  luogo  !  »  (2). 

L'uso  degli  esercizii  tìsici  a  corpo  nudo  a\Tebbe 
tratto  i  Greci  alla  mollezza  e  al  servaggio.  «  Erano 
«  stati  —  si  pensava  —  i  gymnasia  e'  le  palestre  a 
<'  portare  in  copia  nelle  città  l' inerzia  e  1'  ozio,  cattivo 
«  consigliero,  e  la  consuetudine  della  omosessualità, 
«  e  la  corruzione  dei  giovani.   Tutti  dediti  a    dormire, 


(\)  Cfr.    ClC.   Tusc.   i,   70. 
(2)  Cic.   de  rcp.  4,  4. 
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«  a  passeggiare,  a  regolare  la  vita  e  i  movimenti,  i 
«  lireei  avevaiio  pot»»  a  poco  abbandonato  1'  uso  delle 
«  armi,  e.  senza  aA"vedersene.  preferito  essere  agili  e 
«  bei  ginnasti,  anziché  opliti  e  cavalieri  valenti  »  (1). 

E  come,  per  il  buon  romano  antico,  l'educazione  tisi- 
ca doveva  limitarsi,  e  subordinarsi,  ai  ristretti  scopi 
della  milizia  e  alle  modeste  esigenze  della  sanità  del 
corpo  (2),  per  il  romano  piìi  intellettuale  dell'  età  del- 
l'impero, essa  poteva  al  piìi.  oltre  die  a  questo,  (3)  ten- 
dere a  completare  le  qualità  del  buon  oratore,  regolan- 
done i  gesti  e  i  mo\imenti,  aggraziandone  1'  attitudine 
e  il  passo,  tramutandosi  in  una  chironomia  (4). 

Le  riforme  augustee  nell'educazione  dei  giovani  non 
avevano  derogato  da  codesti  criteri.  Era  riserbato  a 
Nerone  sconvolgere,  o  iniziare  lo  sconvolgimento,  di 
tanto  salda  ideologia  e  di  tanta  tradizione.  «  Nel  suo 
«  quarto  consolato,  narrano  Tacito  e  Svetonio,  consoli 
«  lo  stesso  Nerone  e  C"t)rnelio  Cosso,  egli  istituiva  in 
«  Koma.  per  la  prima  volta,  una  festa  quinquennale,  le 
«  cui  norme  furono  appunto  ricalcate  su  quelle  della 
<•  corrispondente  solennità  ellenica  ♦  (5).  Furono  que- 
ste le  Xeronee.  Si  ebbe  perciò,  per  la  prima  volta,  in 
Roma,  una  solennità  con  gare  di  corsa  di  carri  e  di 
ginnastica,  da  rinnovarsi  ogni  cinque  anni,  a  spese,  non 
più  dei    magistrati    preposti    a    quell"  ufficio,    ma  dello 


(1)  Plut.  Q.  R.  40. 

(2)  Cic.   de  offic.    1,  4  130;  àe  fui.   bnn.  ci  mal.   5,  J  35. 

(3i  SBN.   Ep.   15,   4  —  Pi.ix.   Ep.  3.1,4  sgj;.;  cfr.   Kr.xlse,   Die 
GymH<utik  h.   Jgonislik  d.   Hellenen.   Leipzig,    1811.    ■.'!i:'-2!1l. 

(4)  QuiNT.   Inst.  orai.   1,   II,   16-17. 

(5)  Tao.   Ahh.    14.   20-  Svet.    Xero  12;  clr.    Ill'>  Ca^s.    61,  21 
e   Fbikulaxder,  o.  c.  II*,  480. 
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Stato.  E  a  tali  concorsi  —  qui  appunto  risiedeva  la 
innovazione,  fonte  di  tanto  scandalo  —  avrebbero  do- 
vuto partecipare ,  come  vi  parteciparono  in  gi-ande 
copia,  cittadini  dell'aristocrazia  romana,  spettatrice  tutta 
la  loro  classe,  che  avrebbe  assistito  al  graude  agone  in 
costume  greco. 

La  rara,  periodica  solennità  l'icliiedeva  —  ed  era  na- 
turale— r  addestramento  e  ralleuaraento  dei  partecipanti 
al  concorso.  E  Xerone  prov\ade,  ed  edificò  in  lloma, 
insieme  con  le  sue  terme,  un  gymnasium,  Y  edificio,  i>res- 
so  i  Greci,  sacro  all'  educazione  e  all'  allenamento  fisico 
dei  giovani,  dei  cittadini,  degli  atleti.  E,  nell'  inaugu- 
rarlo, distribuì  graeca  facilitate  V  olio  ai  senatori  e  ai 
cavalieri,  -segno  indubbio  degli  scopi  dell'  istituto  e  delle 
classi  sociali,  a  cui,  nel  suo  pensiero,  veniva  desti- 
nato (1). 

Erano  i  primi  passi,  ma  passi  decisivi,  verso  quella 
glorificazione  dell'  educazione  fisica  greca,  che  altri  im- 
peratori continueranno.  ìfe  era  anzi  la  consacrazione 
uttìciale,  ed  è  facile,  dalle  lamentele  degli  scrittori 
contemporanei,  o  immediatamente  successivi,  intrave- 
dere tutta  la  eftìcacia  di  quel  tentativo.  L'  amore  del- 
l' esercizio  fisico  viene  infatti  all'  ordine  del  giorno.  NeUe 
case,  in  locali  appositi,  dei  maestri,  dei  pahiestrici  — 
gente  grossolana,  che  gli  intellettuali  del  tempo  disprez- 
zavano cordialmente,  giacché,  a  loro  -dire,  passavano 
tutto  il  giorno  a  ingollare  vino,  a  ungersi  di  olio  e  a 
riversar  siulore  —  imi)artivano.  come  i  retori  e  i  gxam- 


(1)  SvET.  .Vfi-o,  12— Tac.  J»h.  14,  47.  Sul  flymiiasiiim  neruuiaao, 
cfr.    RlCHTER,    Topograpbie  d.   Stadi  Roui,   Miineheii.    1901,   246. 
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iiiatici.  lezioni  di  ofinnastifa  ad  lunniiii.  ed  aiiclic  fin 
d'  allora,  a   donne  (1). 

L'  educazione  tisica  entra  cos'i  a  parte  dei  protirammi 
di  educazione  e  di  istruzione  generale,  e  1'  opinione  co- 
mune tenta  di  collocarla  a  tianco  delle  arti  liberali, 
insieme  con  la  tilosi>tia,  la  grammatica,  la  retorica  (2). 
Perciò  essa  ridesta  tutta  V  avversione  dei  conservatori 
romani  e  alimenta  largamente  la  i)rotesta  delle  persone 
COSI  dette  autorevoli  (.'?). 

'Sin  a  nelle  iiuesta  volta,  così  come  contro  più  antiche 
recriminazioni,  il  nazionalismo  ebbe  la  iteggio.  E,  nono- 
stante le  lamentele  dei  circoli  conservatori  romani,  1'  a- 
more  dell'  educazione  fisica,  regolata  secondo  i  criterii, 
cui  si  era  isi>irata  in  (irecia.  sia  pure  iuclinando  verso 
quelle  t'ornu',  die  costituiscono  la  sua  degenerazione, 
come  l'atletica  e  l'acrobatica  (4),  nessuno,  i)er  lungo 
tempo,  eblie  più  mezzo  di   svellere. 

XV. 

Quello  che  è  a  dirsi  delle  sorti  dell'  istruzione  fisica, 
sotto  r  ultimo  degli  imperattui  ("laudii.  non  ditterisce  — 
lo  accennammo  —  gran  tatto  da  ciò  che  sarebbe  a  dire 
dell'  istruzione  musicale. 

È  noto  come,  già  fin  dal  II.  secolo  a.  C,  la  musica 
greca  fosse  prevalsa  assolutamente  sulla  l'omana,  e  come, 


(l;  Sks.  Ep.  15,  3  —  QuiNT.  /««(.  or.  I,  U,  15  —  Juv.  2, 
53   —    Mart.    Epigr.   7,   82,   5  ».gg. 

i2)  Skn.   Ep.  88,   18. 

l3i  Sex.  Ep.  88,  18.  15,  2-3  —  Tao.  Ann.  14,  20 -- PuN.  N. 
H.  35,   168  —  [Tac]  de  orai.  29. 

(4)  Grasbergf.r,  0.  e.  Ili,   193. 
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fin  da  ({liei  tempo,  lentamente,  ma  tenacemente,  1'  amore 
della  sua  cultura  si  diffondesse  per  V  Italia  roma- 
na (1).  È  evidente  in  che  alta  misura  il  nuovo  regi- 
me imperiale  dovesse  favorire  1'  amore  degli  spettacoli 
musicali  e  l'apprendimento  delle  discipline  che  vi  si 
riferiscono.  La  cresciuta  ricchezza,  la  pace  interna,  lo 
sfarzo  naturale  delle  corti  principesche,  che  le  classi 
aristocratiche,  avrebbero  voluto  imitare,  il  contatto  con 
nuove  e  antichissime  civiltà  e  con  società,  squisitamente 
dotate  di  senso  musicale,  tutto  contribuiva  a  tale  risultato. 

Come  invero  la  conquista  della  Grecia  aveva,  nella 
società  romana  ,  portato  la  diffusione  della  musica 
greca,  così  la  conquista  dell'Egitto  determiuò  in  Occi 
dente  l' invasione  del  ballo  e  della  musica  istrumentale 
alessandrina. 

L'  età  di  Augusto  inaugura  infatti  l' èra  delle  pan- 
tomine, genere  di  spettacolo  ancora  ignoto  ai  Romani, 
costituito  da  una  schiera  di  ballerini  e  da  accompagna- 
mento di  canti  corali  e  di  musica  orchestrale,  che  di 
li  a  poco  occuperà  nella  \ita  antica  lo  stesso  posto, 
che  nella  nostra  occupa  1'  opera  (2).  Cotali  orchestre 
dettero  man  mano  luogo  a  veri  e  propri  concerti  — 
pubblici  e  privati  —  indipendenti  da  ogni  rappresenta- 
zione teatrale,  e  fu  questa  una  delle  grandi  manìe  della 
corte  e  delle  case  aristocratiche  sin  dai  primi  anni  del- 
l' impero  (3).  • 


(1)  Macrob.  Sat.  3,  14  (=  2,  10),  6  s^g.  —  Gkvart,  Hist.  et 
théorie  de  la  musique  dans  l'antiquUé,  Gami,  1875-81,  II,  601-602. 

(2)  Gkvart,  0.  e.  II,  605.   Sulle  paiitomine  romane,  cfr.  1''rikd- 

LANDER,    0.    e.    Il",    450    Sgg. 

(3)  Gbvart,  0.  e.  607-608. 
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Alle  ra pinesentazioai  filodrammatiche  ed  ai  concerti. 
i;li  inipcratori  agjriiinsero  1  concorsi  iiiiisicali.  A  per- 
petuare il  ricordo  di  Azio,  Augusto  istituì  a  ]S'icopoli  — 
nella  Città  della  cittoria  —  gare  di  musica,  che  presero 
regolarmente  posto  accanto  ai  quattro  agoni  tradizio- 
nali. Lo  stesso  egli  fece  a  Pergamo;  (1)  e  a  Roma, 
nel  17  a.  C.  la  celebrazione  di  quei  ludi  mecitlare»,  dei 
quali  —  nel  suo  pensiero  —  nulla  più  grande  l'umanità 
aveva  veduto  e  mai  più  doveva  rivedere  (2).  fu  coronata 
da  uno  spettacolo  prettamente  musicale,  il  Cani>cii  x(u- 
culare,  dettato  da  Orazio  e  cantato  da  un  coro  di  '21 
t'ancinlli  e  21  fanciulle  romane  (3). 

Degli  imperatori,  che  succedettero  ad  Augusto  e  dei 
principi  di  casa  Giulio-Claudia,  parecchi  i)rotessero,  e 
coltivarono  apertamente.  1'  arte  musicale  :  Caligola,  Tito, 
lìritannico  (4).  Claudio  :  e  i  ludi  saecnhtrcii.  celebrati  da 
ijuest"  ultimo,  ebbero  anche  i  trattenimenti  musicali, 
che  avevano  allietato  quelli  di  Augusto  (5).  Ma  chi  dà 
il  maggiore  degli  impulsi  a  (|ueir  arte  e  alla  sua  cul- 
tura fu,  come  i>er  altre  cose,  ^>erone. 

Nerone  non  amava  iiassare  i)er  dilettante,  pretendeva 
essere  un  artista  di  valore.  Appena  sul  trono,  chiamò 
il  faiuoso  citaredo  Terpino  e  studiò  disperatamente 
cauto  e  ntusiea.  Nel  óU  si   produce,  come  poeta  e  come 


a)  eia.   3208  —  Gkvart.  0.  e.  II,  586. 

(2)  ZosiM.  2,  5,   I. 

(3)  Il  programin.i  di  quella  fest:i  ci  è  conservato  in  una  liiiijca 
epigrafe  (Eph.  ep.  8,  pp.  227  8g^.).  che  il  Mommses  (ibid., 
pp.   234  egg.)  ha  illnstrata. 

(4)  Gkvart,  o.  e.  II,  610-611  e  fonti  ivi  cit. 

(5)  l'uà.  N.  H.  7,  159. 
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citaredo,  nelle  feste  luvenalia,  da  lui  istituite  ;  (1)  nel 
60,  bandisce  i  giuoclii  neroniani,  le  cui  gare  musi- 
cali formavano  imo  dei  punti  più  impoitanti  del  pro- 
gramma ;  (2)  nel  64,  a  ]Srapoli,  debutta  iu  teatro,  can- 
tando siiUa  cetra  una  melodia  greca,  e  il  suo  entusiasmo, 
quel  giorno,  è  tale  da  non  fargli  interrompere  la  festa, 
neanche  al  sopravvenire  di  un  terremoto  (3)  ;  nel  65, 
si  produce  in  Roma,  nel  teatro  di  Pompeo,  nell'  agone 
quinquennale  da  lui  stesso  istituito  (4)  ;  nel  66,  intra- 
prende la  sua  grande  tournée  artistica  in  Grecia,  ove 
allieta,  e  onora,  del  suo  canto  Olimpia.  Delfo,  i  giuochi 
istmici  (5).  E  già.  iu  tìu  di  vita,  fa  voto  di  celebrare  la 
vittoria  contro  Galba  con  giuochi,  in  cui  avrebbe  suonato 
r  organo,  la  cornamusa,  cantato  in  coro  e  rappresentato 
per  ultimo,  in  pantomima,  il  Tnnms  di  Virgilio.  (6). 

Quale  fosse  l' impulso,  che  ISTerone  e  i  suoi  predeces- 
sori erano  così  venuti  a  dare  alla  musica  e  alla  istru- 
zione musicale  della  gioventù,  noi  lo  possiamo  consta- 
tare fin  da  questo  tempo.  Ci  limiteremo  a  foruire.  fra 
le  tante,  qualche  prova. 

Xerone  volle  che  i  componenti  1'  aristocrazia  parteci- 
passero alle  rappresentazioni  teatrali,  come  attori,  e 
allorquando  —  narra  un  contemporaneo  alquanto  miso- 
neista—  Nerone  istituì  i  suoi  lìivenalia,  «  iutti  i  cit- 
«  tadini  indistintamente  vi  si  inscrissero.  Xè  la  na.scita. 


(1)  Fribdlander,  o.  c.  IIP,  356. 

1,2)  SVKT.  Kero,   12— Tao.   Ann.  14,  20;  c^.  Lafaye,  o.  e.  56  sgg. 

(3)  SvKT.  ^■e>■o,  20. 

(4)  Tac.  Ann.  16,  4  —  Dio  Cass.   62,  29.  —  Svet.   Sera,   21. 

(5)  Svet.  Nero,  22.  sgg.  —  Gevart,  o.  c.  II,  613. 

(6)  SvBT,  Nero,  54. 
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«  né  1'  età,  nò  il  riguardo  di  antichi  onori  rivestiti  iui- 
«  pedirono  ad  alcuno  di  esercitare  il  mestiere  di  istrio- 
«  ne  greco  o  latino,  e  di  imitarne  i  gesti  e  i  canti 
«  meno  degni  di  uomini.  Perfino  delle  donne  illustri 
«  per  nascita  si  compiacquero  esercitarsi  in  simili  scon- 
«  cezze  >.  «  Di  là  si  ditìiisero  la  sregolatezza  e  l' in- 
«  tamia,  né  mai  altra  volta  i  già  corrotti  costumi  fu- 
«  rono  pili  gravemente  sommersi  in  tanta  vei-gogna.  (1)  » 
E  meditando,  e  rimpiangendo,  sulla  decadenza  effettiva 
degli  studii  filosofici,  uno  stoico,  e  non  dei  più  rigidi, 
esclama  :  «  Ma  quante  ciu-e  invece  percliè  il  nome  di 
«  un  tiualunque  pantomimo  non  perisca!  La  dinastia 
«  dei  l'ilade  e  dei  Batillo  sta  salda  nei  successori.  Di 
«  queste  arti  sono  numerosi  i  cultori,  nximerosi  i  mae- 
«  stri.  Ogni  casa  ha  un  palcoscenico,  e  questo  risuona 
«  continuamente  di  danze,  a  cui  partecipano,  e  in  cui 
«  gareggiano.  indi\idui  di   ambo  i  sessi  ».  (2) 

Roma  è  già  in  questi  anni  invasa  di  frenesia  per 
r  apprendimento  della  musica,  della  danza,  del  canto, 
e  ad  essa,  da  ogni  angolo  della  Grecia  e  dell'  Asia  el- 
lenizzata, artiuiscono  musici  e  ^nrtuosi.  Le  scuole  di 
musica  sono  tra  le  più  frequentate  (3).  Eccellono  per 
zelo  le  signore  dell'  aristocrazia,  e,  allorquando  1'  autore 
dell'  Apocalisse  vomì,  in  quel  tempo,  lanciare,  come  il 
suo  angelo,  la  peggiore  delle  qualifiche  contro  la  città 
maledetta,  la  definirà  senz'  altro  città  di  musicanti,  di 
citareili.  di  suonatori  di  flauti  e  di  trombettieri.  (4) 


(1)  Tao.   Ann.   14,   15. 

(2)  Se.v.   ^m.  Nat.   7,  32,  3;  cfr.   Sk.v.   Contr.   1  praef.  8. 

(3)  CoLCM.  De  re  (•«»/.,  praef.  5. 

(4)  18,  22. 

5. 


70  L'  ISTKUZIOIN'E    NELL'  IMPERO    ROMANO 


XYl. 

Col  nuovo  s'r'indioso  impulso,  dato  da  Xerone  alla 
consuetudine  della  ginnastica  e  alla  passione  della  mu- 
sica, si  lega  la  sua  riforma  di  quelle  associazioni  gio- 
vanili, che  erano  state  la  gloria  del  governo  di  Augu- 
sto, e  di  cui  Xerone  fu,  tra  i  Clavidii,  il  piìi  felice  dif- 
fonditore. (1)  E'  sopra  tutto  per  loro  mezzo  clie  l' istru- 
zione musicale  e  1'  educazione  fisica,  improntata  ai  cri- 
teri greci,  hanno  presa  sulla  gioventìi  e  penetrano  vit- 
toriose nel  programma  generale  dei  suoi  studi. 

Xoi  abbiamo  elementi  per  assicurare  che  1'  organiz- 
zazione, fondata  da  Augusto,  era  continuata  non  inglo- 
riosamente sotto  i  successori  fino  a  Claudio.  Caligola 
anzi  aggiunge  alle  feste  dei  Saturnali  un  giorno,  che 
disse  lureiialis,  nel  tpiale,  naturalmente,  dovevano  aver 
luogo  i  ludi  iìircittutiti.  (2)  e  dà  giuochi,  ai  quali  parte- 
cipava specialmente  la  gioventìi  senatoria,  con  le  note 
cacce,  con  il  lusus   Troiae.  (3). 

Altri  dati,  e  non  meuo  significativi,  si  riferiscono  al 
governo  di  Claudio.  (4)  L' istituzione,  voluta  da  Augu- 
sto, è  dunque  salva.  E  noi  siamo  anche  sicuri  che  fin 
da    (juesto    tempo    le    associazioni    giovanili    erano  già 


(1)  Cfr.  RosTOWZBW,  Sylloge,  mi.  836,  837,  870,  874,  875,  e, 
con  minor  sicurezza,  Eostovtsbw  et  Proo,  Ciitalogue  des  plomhn 
de  la  Bibliothèqiie  nationale,   Paris,   1900,  p.  92,  n.  8. 

(2)  RosTOWZKW,   Bleitesserae,  72  —  Svkt.   Cai.   17. 

(3)  Svkt.   Cai    18. 

(4)  SvET.   (land.  21;  Nero,   7  —  Ta(>'.   Jnii.    11.   11. 


E   GLI   IMPERATORI   GIULIO -CLAUD II  71 

uscite  ila  Koiiia  i-  penetrate  in  altre  cittadine  italiclie, 
specie  nel   Lazio.  (1) 

Ma  in  Nerone  —  vetleniiuo  —  all'  amore  per  le  gare 
ginniche  -si  acc(>ni]>agnava  1'  altro,  ancora  più  ardente, 
l)er  la  musica  e  per  le  rappresentazioni  scenicLe.  I 
suoi  esercizi  fisici  furono  quindi  tosto  soprattatti  dalla 
tre(|uenza  delle  rai)i>resentazioui  musicali,  e  a  (jueste, 
cui  egli  jiartecipò  direttamente,  volle,  per  amore  o  per 
forza,  partecipassero  anche  quei  iuvenes  augustiani,  quella 
guardia  del  corpo,  che,  seguendo  1'  esemplo  delle  corti 
ellenistiche.  1'  imperatore  si  era  formata  tra  i  giovani 
tiroiies  provenienti  dalle  due  classi  «Iella  nobiltà  roma- 
na {2).  Fu  la  circostanza,  in  cui  si  determinò  il  nuovo 
indirizzo  delle  associazioni  giovanili.  E  nel  58,  cioè  a 
dire  nel  giorno  della  sua  assunzione  della  toga  virile, 
egli  inaugurava  i  luvenalia.  Il  loro  nome  rammenta 
Caligola  e  l' intei-esse  di  lui  per  1'  antica  istituzione. 
In  quello  stesso  tempo,  nei  municij)ii  italici,  il  culuiine 
delle  feste  giovanili  era  precisamente  il  Zi(.v)/.«  iuvenalis, 
consistente  in  cacce  di  fiere,  gare  di  scherma  e  lotte 
neir  arena  (3).  Nerone  non  poteva  fare,  e  non  seml)ra 
abbia  fatto,  a  meno  di  ciò  ;  (4)  ma  per  lui  gli  esercizii 
sportivi  non  bastarono,  ed  egli  vi  aggiunse  danze, 
canti  ((  solo,  canti  «orali,  non  clic  rappresentazioni  sce- 


(1)  CIL.  14,  2592,  2631,  2635,  26 tO  e  2121  (cfr.  Rostowzew, 
nUitesserae.  pp.  81-83)  —  Tac.   HM.   2,  62. 

(2)  Tac.  Ann.  U,  14  -  15  ;  Biat.  3,  62  —  Svkt.  S'ero,  20  — 
R08T0WZEW,  Bkileeserae,  74  e  note;  78;  Sylloge,  nn.  839,  847. 

(3)  RosTOWZKW,   Bleiteaserae,  87  8gg. 

(4)  Dio  Cass.  61,  19,  2:  i  Infatti  tutti  ni  estrciiavano  in  ciò  che 
«  poterono  e  come  potevano,  e  furono  aperte  8Cuole,  che  frequentarono 
«  gli  arinlocratici,  uomini,  donne,  fanciulle,  fanciulli,  recchie,  vecchi.  » 
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uiclie  (1).  Nessuna  di  queste  cose  poteva  darsi  senza 
un  precedente  tirocinio,  e  sorsero  quindi  all'  uopo  ap- 
posite scuole  preparatorie  —  scuole  di  musica  e  di 
ginnastica  —  con  speciali  maestri  (2).  Anche  Nerone 
ebbe  i  suoi,  Seneca  e  Burro,  che  dovettero  accompa- 
gnarlo sulla  scena  (3). 

Com'è  palese,  l'indirizzo  militare  e  civico,  con  isco- 
po  patriottico  e  contenuto  l'eligioso,  della  educazione 
augastea  aveva  deviato.  E  noi  ora  veniamo  invece  a 
trovarci  di  fronte  ad  una  educazione,  tra  sportiva  e 
teatrale,  con  contenuto  e  pura  forma  greca. 

Più  grave  appare  la  deviazione  dall'  antico,  pel  fatto 
stesso  che  Nerone,  come  abbiamo  accennato,  si  formò, 
della  organizzata  gioveutìi  romana,  una  V(H-a  e  propria 
guardia  del  corpo  :  se  nella  prima  parte  della  sua  ri- 
forma può  bea  dirsi  che  egli  seguisse  un  suo  piìi  largo 
e  nuovo  ideale  di  educazione,  nella  seconda,  egli  real- 
mente indirizzava  ad  altri  scopi  le  antiche  associazioni 
giovanili,  e  questi  non  costituivano  piti  un  organico 
svilu])po    degli    intendimenti  della   riforma  di  Angusto. 

XVII. 

Innanzi  di  lasciare  per  sempre  il  governo  di  Nerone, 
è  nostro  debito  di  storici  rivendicare  a  hd  alcuni  altri 
atti,  concernenti  le  sorti  delia  pubblica  istruzione  in 
Koma,  che  si  sogliono  in  genere  attribuire  a  merito 
^ 

(1)  Dio  Cass.  (il,  19  —  Tac.  EHI.  3,  62. 

(2)  Dio  Cass.  /.  e. 

(3)  Dio  Cass.  61,  20. 
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tlell"  iiltinio  imperatore  Flavio,  Douiiziauo.  la  lii-ostm- 
zione  cioè  e  la  ricomposizione  ili  talune  delle  hibliote- 
clie,  fondate  dai  precedenti  imi)eratori  e  perite  nel 
terribile  incendio  <lel  (54.  Ed  invero,  se  il  così  detto 
Timpio  nuovo  di  Angusto  (•  già  restaurato  nel  gennaio 
del  69  (1),  è  qnasi  eerto  ohe  codesta  ci'onologia  sia 
stata  preceduta  dalla  restaurazione  della  biblioteca  , 
di  cui  Tiberio  l'aveva  arricchito  (2).  Anche  anteriore 
è  la  riattazione  del  tempio  ad  Apollo,  {■^)  ed  è  pro- 
babilissimo che  con  esso  Xerone  abbia  ricomposto 
1"  ancor  più  gloriosa  biblioteca,  che  Augustti  vi  aveva 
aggiogata.  'Sìa  poiché  gli  istituti  di  tal  genere,  periti 
nel  G4.  non  dovettero  essere  quelli  soltanto  —  la  Ili- 
blioteca  della  Doiiiits  tiberianu,  che  sorgeva  anch'  essa 
sul  Palatino  (4),  non  potè  certamente  sfuggire  alla  quasi 
universale  rovina  —  e.  poiché  questi  ed  altri  accenni 
tendono  a  diuiostiaic  come  Nerone  abbia  mirato  a 
restaurale  tutto  quanto  1"  incemlio  a\'e\-a  distrutto,  è  le- 
cito supporre  che  i  suoi  i-estauri  non  si  limitarono  alla 
Paìatina  e  alla  Biblioteca  del  Tempio  nttoi'o,  ma  sov^'en- 
nero  anche  le  altre,  che.  nell"  incendio  del  64,  avevano 
subito  una  sorte  egualmente  infelice.  Cosicché  Domi- 
ziano, di  cui  un  biografo  (.5)  dirà  avere  egli  avuto  il 
grande  merito  di  restituire  le  biblioteche  precedente- 
mente distrutte,  dovette  esercitare  la  sua  liberalità  verso 


(1)  CIL.   6,   2051,    ce.    14-15. 

(2)  Plin.  y.  H.  31.  43.  Plinio  compose  la  sua  grande  oi)cra 
dal  41  al  71,  pur  co'itinnando  a  ritoccarla  <ina  e  là  tino  alla 
saa  morte,  che  del  resto  precede  il  regno  di  Dumiziauo. 

(3)  Tao.   Hitt.  \,  27, 

(4)  LA.vom,  0.  e.  63-64. 

(5)  SvET,  Dom.  20. 
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quelle  sole  tra  esse  eh'  erano  perite  negli  incendi 
avvenuti  tra  la  tìne  del  regno  di  Nerone  e  l'esordio 
del  suo  governo  (1). 

XVUI. 

Ci  rimane  a  dire  qualcosa  dei  rapporti  intercessi, 
sotto  gli  imperatori  di  casa  Giulio-Claudia,  tra  lo  stato 
e  r  insegnamento  della  giiuisprudenza,  già  così  evoluto 
e  così  prossimo  alla  ufficialità  in  sullo  scorcio  della 
repubblica  (2). 

Secondo  i  più  autorevoli  storici  del  medesimo,  l'im- 
pero avrebbe  compiuto,  nel  campo  dell'  istruzione  giu- 
ridica, una  vera  e  propria  rivoluzione.  Esso,  cioè,  sa- 
rebbe riu  scinto  a  possedere  quello  che  la  repubblica 
non  ave^il  mai  conosciuto,  delle  vere  e  proprie  scuole 
giuridiche  di  stato,  e  tale  rivolgimento  sarebbe,  a  loro 
dire,  interamente  palese  sotto  Antonino  Pio,  o  fors'anco 
sotto  Adi'iano,  come  proverebbe  un  classico  passo  di 
Gellio,  nel  quale  si  accenna  esplicitamente,  come  a  fatto 
o^'^■io  ed  universale,  a  scuole,  numerose  in  Eoma.  di  ins 
piilblicc  docentium  (3). 

Ma  la  misura  di  codesto  rivolgimento,  nel  campo 
dell"  istruzione  giuridica  in  Eoma,  è  assolutamente  esa- 
gerata, e  la  sua  importanza  \-iene  attenuata  da  quanto 
pili  recenti  studi  han    potuto  ricostruire    circa  i  limiti 


(1)  Uu  elenco  di  codesti  inceudii  è  in   Werskr,    De    incendiis 
urbis  Eomae  aetate  imperaiorinn,  Lipsiae,  1906,  pp.  28-32. 

(2)  Dig.   1,  2,  33-38  —  JoRS.    Rom.    Bechtsu-issenschan   j«i-  Zeit 
d.  Peptibìik,  Berlin.   1S88,  pp.  29  ssjg.;  76   sgg. 

(3)  N.A.   13,  13,  1— Pdchta-Krugèr,   /n«(i7M*Ì0Ht-»,  1'\  274  sgg. 
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e  la  natura  dell'  istruzione  giuridica  nell'  età  it;pul)bli- 
cana.  (1)  E'  perciò  più  esatto  asserire  che,  da  questo 
tempo  a  «luello  dc^li  ATitouiiii.  si  rileva  solo  un  notevole 
crenccndo  dell'  istruzione  giui-idica.  un  regolarizzarsi  e 
un  i)erfezionarsi  delle  formo,  in  ini  essa  veniva  impar- 
tita, senza  elio  questo  nulla  abbia  a  vedere  con  una 
vera  e  priquia  rivoluzione,  più  che  con  un  naturale 
svolgimento  di  condizioni  preesistenti.  Il  nostro  coni- 
l)ito  deve  (luindi  limitarsi  a  indagare  la  parte,  clic,  in 
codesto  incremento  e  svolgimento,  abbiano  avuto  gli 
imperatoli  di  casa  (ìiulio-Claiulia. 

Come  narra  l'unico  antico  sistematico  espositore  della 
storia  e  dell'  insegnamento  del  diritto  nella  repubblica 
e  neir  impero  romano,  Pomponio,  uno  dei  principali 
doveri  dei  l'ontetici.  e  poi  dei  giureconsulti  romani,  era 
stato,  fin  dall'età  repubblicana,  quello  dei  tenpoiixa, 
cioè  a  dire  delle  consultaziuni  giuridiche  a  magistrati 
e  a   luivati.  che  t'ossero   venuti  a  richiederneli. 

Tale  iidicio  a\('\a  una  grande,  e  grave,  ingerenza 
nelle  controversie  giudiziarie.  Il  compito  di  giudice, 
nella  vita  sociale  romana,  era  stato  tacile  tinche  gli 
atti  giuridici  si  erano  apprezzati,  diri)  così  material- 
mente,  senza  alciiiia'iicena  delle  intcn/.iiuii  delle  parti, 
e  tino  al  giorno,  incili  il  diritto  non  era  divenuto  una 
scienza  indipeiideiilc.  hi  quale,  oltre  alla  pratica  del 
foro,  reclamava  uno  sliidio  speciale.  Ma  più  lardi,  in 
mancanza  <li  una  apiiosita  classe  di  giudici  professionisti, 
era  invalsa  man   mano  la  c(nisuetudine  che  essi  si  cir- 


ci) JoRS.  0.  <■.  pii.  231  Hgg.  Pei'  r  impero,  clr.  aiiclic  le  .savio 
osservaziimi  del  Brkmek,  Die  Hechiulchrer  u.  Heclilsuchiilni.  IJriliii, 
1868,  PI».    17  sgg.;  7  sgg. 
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condasseio  di  uu  coiisiglio  di  geute  sperimentytu  e  che 
le  parti  comunicassero  loro,  quale  argomento  decisivo, 
1'  avviso,  il  responsum,  di  giureconsulti  autorevoli,  per 
quanto  legalmente  estranei  alla  causa  (1). 

Ma  se.  fino  ad  Augusto,  il  dare  resjwnsa  dipendeva 
dal  buon  volere  dei  giureconsulti,  dalla  loro  capacità, 
dalla  fiducia  che  altri  riponeva  in  loro,  da  Augusto 
invece  si  ebbero  dei  inn  respoiuleiite-s  patentati  (2). 

Sotto  questo  imperatore,  venne  stabilita  una  dilìeren- 
za  tra  i  responsa  e  il  loro  valore  effettivo,  sì  che,  men- 
tre, fin  allora,  dei  pareri,  esibiti  dalle  parti,  poteva  non 
tenersi  alcun  conto,  il  giudice,  adesso,  qualora  il  re- 
sponso fosse  opera  di  un  giurista,  specialmente  paten- 
tato, era  moralmente  tenuto  a  riconoscerlo,  perchè  esso 
era  stato  formulato  in  nome  del  principe;  costituiva 
cioè  delle  emanazioni  della  di  lui  sovrana  autorità. 

Tale  innovazione  non  subì  alcuna  internizione  sotto 
i  successori  di  Augusto  —  patentaiouo  giuristi  Tiberio, 
Caligola,  e  altri  (3)  —  ed  essa,  col  rialzare  notevol- 
mente il  prestigio  di  questa  classe  di  studiosi,  era  fa- 
tale avesse  delle  ripercussioni  sull'insegnamento  e  sulla 
diffusione  della  cultura  giuridica.  Darsi  agli  studi  del 
diritto,  praticarne  l' insegnamento  era  adesso  un  mezzo 
con  cui  raccogliere  la  fiducia  dei  princiiji;  roipondere 
populo,  con  tanta  eftìcacia  pratica,  era  anche  fonte  di 
lucro.  Massurio  Sabino  ne  aveva  dato  T  esempio  e  pro- 
vato i  beneficii:  egli,  consultore  pubblico,  patentato  da 
Tiberio,  inaugurò  la  serie  dei  professori    di    giurispru- 


(1)  CuQ,   InsUt.  jiirid.   des  li.,  Paris,    1902,  II,  35-36. 

(2)  Dig.   1,  2,  49. 

(3)  Dig.    1,   2,   50  8gg. 
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(lenza  irtribiiiti  di  reg^olare  onorario  dai  loro  auditores  (1). 
È  possibile  ibe  gli  imperatori  della  casa  Giulio-Clan - 
flia  abbiano  latto  anche  qualcosa  di  più.  Come  il  go- 
verno n'puV)l)licano  aveva,  ad  nn  pontelice.  assegnato 
un  alloggio  sulla  Via  Sacta  per  le  sue  pubbliche  con- 
sultazioni, (2)  sembra  che  anahìgo  provvedimento  si  sia 
ora  adottato  a  vantaggio  delle  nuove  stuoie  dei  giuristi. 
La  cosa  può  dirsi  fuori  dubbio  per  l'era  di  Adriano,  (■'>) 
ed  è  probabile  anche  per  quella  immediatamente  pre- 
cedente. -VUora  gli  ((Ufiitorid  dei  giuristi  e  dei  loro  sco- 
lari avranno  sede  nelle  biblioteche  di  fondazione  impe- 
riale (4).  Ma  è  legittimo  supporre  che  l'usanza  fosse 
cominciata  anche  prima.  Le  biblioteche  dell'  età  di 
Traiano  e  di  Adriano  non  sono  che  ricostnizioni  di 
istituti  rispoinlenti  a  l'idea,  che  Augusto  ne  aveva  a- 
vuta.  e.  come,  nella  prima  metà  del  IL  secolo  di  C, 
erano  in  esse  delle  intere  sezioni  giuridiche  (5),  altre 
analoghe  ne  avevano  contenute  le  biblioteche  augiistee, 
.sì  che,  secondo  1'  esagerazione  di  uno  .scoliasta  di  Gio- 
venale, Augusto  a\Tebbe,  nel  tempio  di  Apollo  Palati- 
no, inaugurato  un'intera  biblioteca  di  diritto  civile.  (6) 
Perchè  duntpu-  1'  ipotesi  che  qualcuna  delle  sale  di  tali 
biblioteche  fosse  ritrovo  dei  giuristi  e  dei  loro  disce- 
])oli.  non  dovrebbe  convenire  anche  alla  prima  metà  del 
I.  secolo  di  e.  '.  Perchè  non  ricouo.scerla    legittima    se 


(1)  Dig.  1,  2,  50  —  Bremkk,  o.  c.  48. 

(2)  Dig.   1,  2,  37. 

(3)  Cfr.   §  IX.  del  Cap.   III.   del   pres.  scritto. 

(4)  Brbmrr,  0.  e.  13— Frikdlander,  o.  c.  l^,  21. 

(5)  Gei-l.  X  A.  11,  17,   1. 

(6)  Schol.  ad  luv.    1,    128:   «  bibliothecam     imi»    civilix in 

«  tempio  .Ipoìiinis  Palatini  dedicarli  Auguttus.  » 
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la  ufficialità  è  nell"  intima  essenza  dell"  istruzione  giu- 
ridica romana  e  se  la  sua  ]iubblicità  è  perciò,  non  solo 
da  intendere  nel  senso  che  tutti  potevano  goderne,  ma 
in  quello  eh'  ossa  veniva  impartita  col  consenso,  o  con 
la  sottintesa  iniziativa,  del  potere  centrale  ?  (1). 

Fu  qiiesta  V  opera  e  fìnoiid  questi  gli  atti,  con  cui, 
inconsapevolmente,  e  cousapevolmeute.  gli  imperatori 
della  casa  Giulio-Claudia  pi-omossero  1"  istruzione  giu- 
ridica. Pur  troppo,  la  natura  stessa  del  nuovo  potere 
assoluto  era  tale  da  ridurre  di  pareccliio  gli  effetti  di 
così  benevoli  intendimenti. 

XIX. 

Xoi  abbiamo  ora  sott' occhio  tutto  il  (puidro  della 
politica  degli  imperatori  di  casa  Giulio-C'kuulia,  nei  ri- 
spetti dell'  istruzione  nazionale.  E  possiamo  senza  esi- 
tazione affermare  eh'  esso  occupa  un  posto  eminente 
nella  storia  della  civiltà  umana.  Xoi  vi  notiamo  da  un 
canto  il  grande  impulso  dato  allo  studio  di  talune  di- 
scipline, la  inestimabile  iniziativa  della  fondazione  di 
pubbliche  biblioteche,  lo  stabilirsi  di  una  condizione 
privilegiata  ai  precettori  delle  arti  liberali.  Xoi  vi  no- 
tiamo r  introduzione  di  elementi  tìn  i.ra  ignorati  e 
trascurati:  l'educazione  tisica  a  tipo  greco,  l'istruzio- 
ne musicale,  e  —  ciò  che  è  assai  più  importante  —  tìn 
da  Augusto,  un  piano  sufficientemente  completo  di  edu- 
cazione ufficiale  della   gioventù.  -r 

Assai  strano  è  intanto  constatare  come    i    maggiori 


(l)   KaRLOWA,    Ròmisclie  Reehtsgeschichte,  Leip/is;,    1885,   I,   673. 
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l)ropulsoii  (li'ir  istruzione  lìubblicii  romana,  in  ([iii-sta 
etA,  siano  stati  due  uomini,  due  principi,  le  mille  mi 
fllia  lontani  l'uno  dall'altro  ])er  indole  e  ])er  i)olitica: 
Augusto  e  Xerone.  si  che,  nel  I.  secolo  dell'impero,  la 
istruzione  e  1'  educazione  delle  classi  elevate  ondeggino 
tra  questi  due  jioli:  l' indirizzo  Augusteo  e  1'  indirizzo 
Neroniano. 

Ma  più  importante  è  un'altra  constatazione,  die  ci 
è  imposta  dalle  vicende  della  storia  politica  dell'  impe- 
ro nmiano  e  die  dà  la  diia\('  dell'  enigma  delle  stiane 
sorti  della  produzione  intellettuale  nei  secoli  venturi. 
L' impero  perfeziona  e  moltiplica  gli  strumenti  esteriori 
e  materiali  del  i)rogresso,  ma  tìn  d' adesso  —  ugual 
mente  —  la  sc)U)la  comincia  ad  essere  vuotata  della  sua 
anima,  della  sua  libertà  formatrice  d' intelletti  e  di  co- 
scienze e  ces.sa  di  produrre  tutti  i  suoi  frutti.  Le  scuo- 
le di  retorica  moltiplicano  sin  da  Nerone,  ma  non  for- 
mano più  oratori,  formano  dei  retori.  Le  scuole  di  ti- 
losofia  dilagano,  ma  il  filosofare  diviene  d' ora  innanzi 
un  jiericolo,  e  sola  fllo.sofla  possibile  non  è  più  quella 
che  .scandaglia  per  tutti  i  recessi  dell'abisso  profondo, 
dove,  come  s' esprimeva  Seneca,  giace  la  verità,  ma 
l'altra,  che  si  cristallizza  in  una  secca  e  vniota  erme- 
neutica dei  più  celebri  autori  dei  secoli  trascorsi  o  che 
si  deforma  in  nua  solistica  arguta  e  sottile,  die  inse- 
gna meno  a  vivere,  a  sentire,  a  pensare,  tli  quello  che- 
a  disputare  e  a  schermagliare.  (1)  La  stessa  educazio- 
ne fisica  va  man  mano  smarrendo  il    pro]irio    scopo    e 


(1)  Mbinkrs,  Storili  della  decadenza  dei  coxinmi,  delle  ncieme  e 
della  lingua  dei  Romani  nei  primi  secoli  dopo  la  uducila  di  Cristo, 
(trad.   it.>,   Milano,   1833,  pp.   315  sgg. 
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cede  il  posto  all'  atletica  e  all'  acrobatica.  La  cultura 
e  la  scienza  divengono  così  ornamento  mnemonico  o  in- 
tellettuale, non  creano,  né  ricreano  l'uomo.  Questo  non 
fu  per  certo  conseguenza  di  volontà  colpevole  di  indi- 
vidui; fu  bensì  efletto  di  tempi  mutati,  fu  derivazione 
necessaria  di  istituti  politici,  che  svolgevano  tutte  le 
deleterie  influenze,  a  cui  1"  intima  capacità  li  costiiu- 
geva,  e  sospingeva,  ma  di  cui  non  meno  gravi  saianno 
le  fatali  riiiercussioni. 


CAPITOLO  II. 

Gl'imperatori  di  casa  Flavia 
e  l' istruzione  nell'  impero  romano. 

(G9-96> 

I.  Vespasiano  e  la  fondazione  di  nnove  biblioteche.  —  Riconfer- 
ma delle  imniuuìtà  ai  maestri  di  grammatica,  retorica  e  filo- 
sofia. —  Stipendio  ai  principali  iusegminti  di  retorica  in  Ro- 
ma. —  Ntm  si  tratta  di  mia  statizzazione  delle  scuole  di  reto- 
rica. —  II.  Motivi  della  innovazione.  Condizioni  economiche 
dei  maestri  di  retorica.  —  Il  provvedimento  ili  Vespasiano 
quale  misura  della  considerazione  sociale  dei  retori.  —  III.  Tra- 
scnranza  del  governo  imperiale  verso  i  grammatici  e  gli  inse- 
gnanti eUmeutari;  loro  condizioni  economiche.  —  IV.  Rapporti 
amministrativi  e  giuridici  dei  retori  stipendiati  con  lo  stato. 
Gindizio  dei  contemporanei.  —  V.  Quintiliano  primo  retore 
stipendiato,  come  maestro  e  come  pedagogista.  —  VI.  Tito 
rimane  fedele  alla  politica  scolastica  del  padre.  Domiziano 
riedifica  le  biblioteche  distrutte.  La  ripercussione  della  opero- 
sità imperiale  .sulla  di ttnsione  e  sul  regime  delle  biblioteche.  — 
VII.  Domiziano  e  il  trionfo  della  educazione  fisica  a  tipo  elle- 
nico. Vespasiano,  Domiziano  e  l' istruzione  musicale.  —  Il  nuovo 
indirizzo  dei  collegi  giovanili.  —  IX.  Il  rovescio  deUa  medaglia: 
Vespasiano  contro  le  scuole  filosofiche  ateniesi.  —  X.  Il  gover- 
no dei  Flavii  e  1'  istruzione  pubblica  ucU'  impero  romano. 
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I. 


Buona  parte  dell'  opera,  elie  il  primo  imperatore  di 
casa  Flavia  svolse  nel  campo  della  istruzione  pubblica, 
ricalca  fedelmente  le  orme  del  passato. 

Anche  Vespasiano  fu,  probabilissimamente,  un  felice 
inauguratore  di  pubbliche  biblioteche.  Xel  Templuni  Pa- 
ciis,  da  lui  fondato,  Gelilo  e  Galeno  menzionano  una 
biblioteca  omonima,  (1)  e,  sebbene  questo  nuovo  isti- 
tuto non  sia  esplicitamente  indicato  come  sua  opera,  è 
in  tutto  verisimile  che  autore  ne  sia  stato  lo  stesso 
Vespasiano,  il  quale,  come  era  avvenuto  di  altre  bi- 
blioteche, r  a\Tebbe  aggi'egata  al  tempio  da  lui  stesso 
edificato  (2). 

In  maniera  analoga,  come  i  suoi  predecessori,  egli 
mantenne  inviolate  le  esenzioni  dai  pubblici  carichi, 
concesse  fin  allora  ai  grammatici,  ai  retori  e  ai  filosofi, 
e  riconfermò  esplicitamente  la  loro  immunità  dall'  iun 
reeipieìKÌì,  civile  e  militare,  (3)  di  cui  abbiamo  discor- 
so, (4)  e  che,  probabilmente  per  poca  chiarezza  delle 
pi'ecedenti  ordinanze  imperiali,  o  per  altri  motivi,  era 
contestata  da  funzionarli  o  da  generali  viaggianti. 


(1)  Gell.  N.  a.  5,  21,  9;  16,  8,  2  — Gai.kn.  de  compos.  fami. 
1,  1;  de  antid.   l,  13  (XIV,  ed.  KuHx). 

(2)  Gabbelli,  0.  e.  152-153.  —  Ihm,  o.  •*.  520  ;  cfr.  .Jorda.n- 
HuLSE.v,  Topographie  dei-  Stadi  Rom  ini  Alterlum,  Berlin,  1907,  l, 
3,  p.  4,  u.  8;  6,  d.  12  —   La.vgik,  o.    :\  68-69. 

(3)  Dig.  50,  4,  18,  30. 

(4)  Cfr.  pp.  49;  53  del  pica,  scritto. 
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Ma,  se  qui  si  fosse  arrestata,  1'  opera  di  Vespasiano 
avrebbe  a\'iito  scarsa  originalità,  e  la  politica  scolasti- 
ca ilejtli  imperatori  di  casa  Flavia  si  sarebbe  adagiata 
nej;li  stessi  contini  dei  predecessori  di  casa  (iitilio- 
Claiidia.  Se  non  clie  uno  degli  anni  del  governo  di  Ve- 
spasiano, fra  il  70  e  il  79  di  C,  segna  il  principio  di 
una  rivoluzione  profonda  nei  rapporti  dell'  istruzione 
pubblica  col  governo  centrale   romano. 

In  uno  di  questi  dieci  anni,  l' imperatore,  tra  le  sva- 
riate cure,  di  cui  ebbe  ad  onorare  i  poeti  e  gli  arti- 
sti, (1)  deliberò  di  stipendiare  a  spese  del  tisco,  cioè 
di  quella  parte  delle  entrate  dell'  impero,  amministrata 
direttamente  dall'  inijìcratore,  i  maestri  di  retorica  greca 
e  latina,  fissando  loro  una  retribuzione  anima  di  100,000 
sesterzi,  (2)  i)ari  a  L.   25,000  circa. 

Dai  sommarli  accenni  delle  fonti  noi  riusciamo  ma- 
lamente ad  avere  un'  idea  dei  particolari  della  riforma, 
che  lascia  adito  a  molti  dubbi  e  a  molte  iuterrogazioni. 
Furono  stipendiati  tutti  i  retiiri  greci  e  latini  dell'  im- 
pero, o  almeno  d' Italia,  o  soltanto  quelli  di  IJoma  'ì  K, 
.se  la  riforma  venne  limitata  a  lioma,  furono  stipendiati 
tutti  i  retori  romani,  o  solo  i  più  famosi  ?  Quali  furono 
i  rapporti,  clic  d'ora  innanzi  si  stabilirono  fra  questi 
nuovi   professori   ntliciali  e  1'  insegnamento  libero  f 

Svetonio,  die  «'■  la  fonte  principale,  non  rispimdealla 
prima  nostra  domanda,  ma  ad  essa  rispondono  chiara- 
mente gli  informatori  di  un  più  tardo  storico.  Zonara, 
il  quale  avverte  che  si  trattò  (ed  era  pel  momento  ua- 


(1)  SvET.    I'e»p.   17-19. 

(2)  SVKT.    re«j>.   18  —  ZosAR.   11,   17  e  (=  P.  I.  577)  — Hikron. 
ad  a.  88  (ed.  Schò.ne,  II,  161). 
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turale)  di  una  riforma  limitata  esclusivamente  alla  ca- 
pitale del  mondo  (1). 

Che  non  si  trattasse  poi  di  tutti  i  retori  di  Eoma,  ma 
solo  di  qualcuno  tra  i  più  famosi,  si  può  rilevare  da 
un  fatto  e  da  una  considerazione  :  il  fatto  clic  noi,  in 
realtà,  non  conosciamo  che  un  solo  retore  stipendiato, 
Quintiliano,  e  la  considerazione,  che,  in  tanta  copia  di 
scuole  romane  di  retorica,  ogni  più  liberale  innovazio- 
ne avrebbe  imposto  alle  finanze  dello  stato  un'aggravio 
non  trascurabile,  che  un  principe  quale  Vespasiano,  tac- 
ciato persino  di  avarizia,  non  a\Tebbe  mai    consentito. 

Ma,  da  quanto  precede,  risulta  ancora  che  l'innova- 
zione non  può  essere  definita  una  .statizzazione  delle 
scuole  di-  retorica  (2).  L'  insegnamento  privato  rimane 
ugualmente,  come  per  l' innanzi,  libero  e  preponderan- 
te, incoraggiato,  per  giunta,  dalla  realtà,  o  dalla  spe- 
ranza, di  un  assegno  annuo  da  parte  del  fisco.  Ed  in- 
vero, gii  stessi  maestri  di  retorica  stipendiati  furono 
degli  insegnanti  liberi:  libera  rimase  la  loro  scuola  da 
ogni  influenza  dello  Stato,  che  non  impose  alcun  pro- 
gramma o  alcun  controllo;  liberi  i  maestri  di  richiedere, 


(IJ  11,  17  o;  Si3aaKÌ)iOV<i  s'v  ni  P(ó;.tvj  xrA.  Il  Rkinach  {Mcdieim 
iu  Daremberg  et  Baglio,  Dictionuaire  etc.  Ili,  2,  1674).  il 
Briau,  il  Jacquby  {De  la  condilion  jiiridiqiie  des  tiiedeci  a  privés 
et  officiels  diins  l'empire  romain,  N.'incy,  1877,  p.  112)  e  altri  hannn 
opinato  cbe  Vespiisiano  retribuisse  anche  i  docenti  di  meiliciua, 
e  uè  allegano  a  prova  il  passo  del  Dig.  50,  4,  18,  30,  in  cui 
essi  sono,  coi  grammatici,  coi  relori  e  ctn  filosofi  resi  immuni 
dai  carichi  pubblici.  Ma  da  questa  comunanza  di  immunità  non 
è  lecito  infeiire  una  comunanza  di  pubblica  retribuzione. 

(2)  Così  la  definisce  il  Peter,  Die  ijeachichtliche  Liiteratur  iiber 
die  romische  Kaiserzeil,  Leipzig,  1897,'  I,   41. 
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come  richiesero,  da  ciascuno  dei  discepoli,  un  onorario, 
che  costituiva  il  loro  maggiore  provento.  Anzi,  sic- 
come il  fatto  stesso  di  uno  stipendio  imperiale,  ele- 
vava le  pretese  dei  retori,  che  lo  godevano,  e  la  classe 
sociale  degli  alunni,  che  ne  ricercavano  le  scuole,  esso 
dovette  altresì,  per  un  consueto  fenomeno  di  livella- 
mento economico,  accrescere  i  proventi  di  tutti  i  loro 
colleglli,  e,  insieme,  le  pretese  di  una  classe  di  persone, 
la  cui  <liguità  morale  veniva  anch'  essa  tangibilmente 
esaltata. 

L'  insegnamento  privato  non  riceve  dunque  alcun 
danno.  Solo,  per  la  liberalità  di  Vespasiano,  lo  Stato, 
scegliendo  fra  i  molti,  indica  e  sussidia  alcuni  pochi  isti- 
tuti, che  si  potrebbero  definire  istituti  di  paragone.  Il 
vantaggio  della  coltura  era  tanto  palese,  quanto  palese 
che  le  intenzioni  del  legislatore  rimanevano  lungi  da 
ogni  idea  di  una  scuola  di  Stato,  e  persino  di  una  scuola 
ordinata  e  controllata  dallo  Stato.  Se  non  che  —  ed 
era  fatale— al  di  là  delle  intenzioni  degli  inconsapevoli 
iniziatori,  la  scuola  di  Stato  dell'  avvenire  si  sarebbe 
svolta  dal  germe  seminato  dal  prixao  degli  imperatori 
Flavii. 

U. 

Quali  poterono  essere  intanto  le  ragioni,  che  indus- 
sero Vespasiano  a  tentare  ciò  che  tentò  ? 

Gli  storici  moderni,  piii  malevoli  degli  antichi,  hanno, 
con  rara  facilità,  visto  nel  suo  atto  un  machiavellico 
ritrovato  di  addomesticamento  dei  retori  e  delle  loro 
scuole,  (1)  anzi,  più  ancora,  un  felice    espediente,    per 


(1)  Peter,  l.  o. 
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il  quale  egli  intendeva  schierarli  intorno  al  proprio 
carro,  a  difesa  degli  attacchi  dei   filosofi. 

In  verità,  i  limiti  e  la  natura  della  riforma  escludono 
assolutamente  la  possibilità  del  conseguimento  di  tale 
scopo,  ed  escludono  perciò  che  Vespasiano  non  ve- 
(Jesse — il  che  era  agevolissimo  —  la  inanità  dei  mezzi, 
che  vi  avrebbe  adoperati.  A  chi  ben  guardi,  anzi,  la 
limitazione  del  sussidio  dello  Stato  a  determinati  retori 
era  un  motivo  atto  a  raggiungere  effetti  opposti  alle 
intenzioni  attribuite  all'  imperatore.  Chi  non  vede  a 
quante  gelosie,  gare,  disillusioni  e  recriminazioni,  non 
doveva  quella  scelta  dar  luogo  ?  E,  al  tempo  stesso,  a 
quanti  attacchi  contro  1'  imperatore  e  contro  i  suoi 
ministri?  Poteva  ciò  essere  un  mezzo  di  corruzione  di 
tutta  la  classe?  Questo  non  vuol  dire  che  il  privilegio 
inaugurato  da  Vespasiano  non  si  volesse  anche  inter- 
pretato come  un  onore  concesso  all'insegnamento  della 
retorica  e  ai  suoi  ministri,  come  una  lontana  captatio 
henevolentiae.  Come  abbiamo  accennato.  Vespasiano  tenne 
sempre  a  ostentare  un  tal  quale  mecenatismo  verso  le 
scienze  e  le  arti,  nonché  verso  coloro  che  le  professa- 
vano. E  in  tal  senso  egli  potè  mirare  a  passare  eziandio 
come  un  protettore,  tra  i  più  benemeriti,  delle  scuole 
di  retorica.  Il  mecenatismo  era  la  malattia  aulica  del 
secolo,  e  non  per  nulla  la  nuova  munificenza  fu  di- 
rettamente prelevata  sugli  introiti  dell'impero  a  dispo- 
sizione dell'imperatore. 

Ma,  per  Vespasiano,  di  peso  assai  i_^ù  grande  dovette 
essere  la  conoscenza  delle  condizioni  economiche  della 
classe  dei  retori  —  condizioni  sempre  tristi,  nonostante 
gli  onori  e  le  esenzioni,  di  cui  essi  erano  stati  oggetto. 
Ifoi  non  abbiamo  notizie    relative    ad    età    precedenti; 
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ma,  uell'  età  di  Traiano  (1),  in  cui.  dopo  il  privilegio, 
concesso  dal  primo  dei  Flavii,  la  dignità  di  queir  in- 
segnamento doveva  essersi  di  molto  elevata,  Giovenale 
traccia  nn  quadro  miserando  della  vita  dei  retori  e  dei 
grammatici.  «  Tu  insegni  a  declamare,  o  Vezio.  Tu  hai 
«  dei  polmoni  di  ferro  >;.  «  Tutto  quello  che  poco 
«  prima  avevi  letto,  stando  a  sedere,  tu  dovrai  ripeterlo 
«  in  piedi,  e  negli  stessi  termini.  Il  ripetere  fino  alla 
«  sj\zietà  uccide  il  disgraziato  maestro.  (Jiacchè  tutti 
«  vogliono  conoscere  quale  sia  il  colorito  da  dare  a 
«  una  discussione,  quale  il  genere  di  una  causa,  ove 
«  ne  risieda  il  punto  fondamentale,  quali  possano  es- 
«  sere  le  varie  obbiezioni.  Salvochè  nessuno  vuol  pa- 
«  gare  l'onorario.  Ti  si  rinfaccia:  —  Tu  chiedi  il  paga- 
«  mento  dell"  onorario  ?  E  che  cosa  ho  io  appreso  f  — 
•<  —  La  colpa,  naturalmente,  dovrà  essere  del  maestro,  se 
non  c'è  un  briciolo  di  anima  in  questo  giovane  arcade. 
«  Ogni  giorno  mi  ha  rotto  i  timpani  col  suo  dintu  Ran- 
«  iiibal,  U  quale  discute  (che  so  io?)  se  dopo  Canne  debba 
«  recarsi  a  Koma,  o  se,  più  prudente,  debba,  dopo  una 
«  tempesta  ripiegare  sulle  città  vicine.  Quanto  vuoi 
«  fissare  (io  sborso  subito  la  somma)  perchè  suo  padre 
«  lo  stia  ad  ascoltare  tante  volte  quante  è  toccato  a 
«  me  f — Così  protestano  altri  sei  o  più  maestri  »,  e  e  la 
«  loro  ricompensa  maggiore  è  l' importo  di  una  tessera 
«  per  frumento  a  buon  mercato.  Indaga  invece  presso  i 


(1)  I  versi,  di  Giovenale,  che  qui  riferiiimo,  rignanlaiio  nno 
stato  di  cose  aoteriore  al  goTerno  di  Adriano  ;  cfr.  1'  edizione 
di  Giovenale  del  Friedlasder,  Inlrod.  10-11 — DCRR,  Die  Zeitge- 
tchichtlichen  Beziehungeii  in  dtn  Satiren  luienalt,  Caunstadt,  1902, 
pp.  20-21. 
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«  citaredi  Crisogono  e  Pollione  quanto  renda  loro  l'in- 
«  segnamento  ai  fanciulli  ricchi....  Tu  sfogli  invece  il 
«  manuale  del  retore  Teodoro.... 

«  Si  spenderanno  seicentomila  sesterzi  a  costruire  dei 
«  bagni,  e  piii,  per  un  portico,  nel  quale  il  signore  si 
«  faccia  portare  a  passeggio  quando  piove  (dovrebbe 
«  forse  attendere  il  sereno,  o  lasciare  che  i  suoi  cavalli 
«  siano  spruzzati  di  mota  recente  ?)  ».  «  Altrove  egli 
«  edificherà  una  sala  da  pranzo  con  eccelse  colonne  di 
«  marmo  numida  e  che  sia  tutta  esposta  al  sole  in- 
«  vernale.  Conforme  alla  dignità  della  casa,  gli  occor- 
«  reranuo  cuochi  di  svariate  abilità.  Fra  questi  dispendii, 
«  due  mila  sesterzi  saranno  di  tropico  i)er  un  Quinti- 
«  liano.  Così  ad  un  padre  niente  costerà  meno  di  un 
«  figliuolo.  »  (1) 

E  nulla  in  realtà  poteva  costar  meno.  Dal  fugace 
accenno  dello  stesso  Giovenale,  1'  onorario  mensile  dei 
retori,  che  corrispondeva  all'  importo  di  una  tessera 
per  frumentazioni,  non  giungeva,  a  quel  tempo,  a  su- 
perare i  20  sesterzi,  in  cifra  tonda  L.  5  al  mese  per 
alunno  (2)....  Due  secoli  dopo,  in  tanto  più  elevato  tenor 
di  vita,  1'  onorario  dei  maestri  di  retorica  si  aggirava 
intorno  alle  L.  G,25  mensili  per  alunno  (3).  L'amaro  ac- 
cenno di  Giovenale  doveva  dunque  essere  l'eco  di  una  pro- 
testa generale.  Che  cosa  sarebbe  avvenuto  delle  migliori 
scuole  di  retorica,  qualora  fossero  state  abbandonate  al 


(1)  7,  V.  150  sgg.  ^ 

(2)  Sui  prezzi  del  grano  a  Roma  nel  l.  secolo  dell'impero,  cfr. 
Baisbagallo,  in  lìiv.  di  st.  ani.  1905,  pp.  39  sgg.  Una  tessera 
importava  5  modi»  di  frumento. 

(3)  È  la  tariffa  dell'  editto  di  Diocleziano  de  pretiis  rer.  ven. 
7,  71,   ed.  Mommsbn-Blu.mnicr. 
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proprio  destino f  Era  possibile  clic  uu  «ioverui»  di  ^le- 
cenati  i)roteggesse  i  musici,  o  gii  attori  celebri,  e  tra- 
scurasse i  maestri,  formatori  e  creatori  delle  coscienze 
e  delle  intelligenze  romane  '.  Poteva  esso  trascurarli, 
quando,  per  di  più.  dal  gesto  di  protezione,  che  loro 
avrebbe  rivolto,  era  lecito  sperare  un  compenso  di  gloria 
e.  magari,  di  gratitudine  avvenire  ? 

Quale  fu  intanto  il  rapporto,  in  cui  codesto  sussidio 
stette  con  la  considerazione,  che  i  retori  godevano  in 
Roma,  e  presso  i  poteri  centrali  '. 

Taluni  moderni  iianno.  anche  qui.  malevolmente,  con- 
frontato lo  stipendio  assegnato  a  quelli  da  Vespasiano 
con  i  premii  da  lui  largiti  ad  altri  professionisti,  e  ne 
hanno  tirato  delle  gravi  conclusioni  circa  la  scarsa 
stima  sociale  dei  retori.  Se  non  che  balza  evidente  agli 
occhi  di  ogni  spassionato  osservatore  l'impossibilità  del 
confronto.  Neil'  un  caso,  si  tratta  di  stipendio  annuo, 
nell'altro,  di  sussidi  una  volta  tanto.  Se  un  contionto  si 
voleva  istituire,  esso  doveva  farsi  con  altri  ftrnzionari 
stipendiati.  Tra  questi  si  potevano  scegliere  i  procuratores 
imperiali.  Siamo  nel  I.  secolo  di  Cristo,  e  noi  ne  cono- 
sciamo due  sole  categorie,  i  ducenarii  e  i  centenarii  (1), 
stii»endiati  cioè,  i  primi,  a  200.000,  i  secondi,  a  100.000 
sesterzi  annui.  Noi  non  possiamo  dire,  per  ora.  (piali  ^)co- 
curatores  si  trovassero  nell'una,  quali  nell'altra  condizio- 
ne ;  ma,  di  qui  a  poco  più  di  un  mezzo  secolo,  saranno 
procuratori  centenarii  i  governatori  di  parecchie  provincie 
e  certi  funzionarli  urbani  e  provinciali,  come  il  procu- 
rntor  ali  mento  rum,  il  procurator  aqiiarum,  il  procnrator 
ludi  magni,  il  procurator  operum    publicorunij    ed    altri 


(1)  HiRSCHFELD,  0.  c  ,  433-434. 
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ancora,  ft-a  cui  il  procurutor  hihlìothecarum  (1).  Or  bene, 
accanto  a  tutti  costoro,  vanno,  per  considerazione  so- 
ciale, allogati  i  centenarii  insegnanti  di  retorica.  Vero 
è  che,  in  questo  ulteriore  periodo,  i  procuratores  cen- 
tenarii rappi'esentavano  il  più  basso  ordine  dei  tre,  che 
allora  di  codesta  classe  esistevano  ;  ma  non  si  può 
negare  che  non  sempre,  anche  In  tempi  più  civili,  il 
maestro  di  retorica  si  è  trovato  in  così  buona  com- 
pagnia tra  i  funzionarli  dello  Stato. 


III. 


Ma,  dopo  quanto  precede,  noi  non  possiamo  trascu- 
rare di  porci  nn'  ultima  domanda.  Perchè  Vespasiano 
limitò  i  suoi  favori  ai  maestri  di  retorica,  e  non  li 
estese  anche  ai  litteratores  e  ai  yìammaticl,  maestri, 
rispettivamente,  della  scuola  primaria  e  media  inferiore? 

Eppure,  se  i  retori  stavano  male,  i  precettori  dì 
grammatica  e  i  litteratores  stavano  peggio.  Dei  primi 
— l'abbiamo  accennato — ci  informa  lo  stesso  Giovenale  : 
«  E  il  maestro  di  grammatica  ?  Quale  giiadagno  ritrae 
«  dal  suo  lavoro  il  maestro  di  grammatica?  Il  suo  sa- 
«  lario  è  inferiore  a  quello  del  retore ,  ma ,  per  mise- 
«  rando  che  esso  sia,  ne  detraggono  una  parte  lo  scempio 
«  pedagogo  e  1'  amministratore.  Ma,  povero  Palemone, 
«  tollera  anche  questa  ritenuta,  come  un  qualsiasi 
«  mercante  di  stuoie  invernali  e  di  bianchi  cortinaggi, 
«  purché  non  invano  tu  ti  sii  levato  tdl'ora  della  notte. 


(1)  HiRSCHFELD,  0.  c.   439-440  —  Cagnat,  Procurator.    iu    Da- 

EEMBERG    ET    SAGLIO,    0.    e.    IV,    1,    G64. 


E  l'  istruzione  nell'  impero  romano         91 

«  in  cui  uè  il  fabbro  ferraio,  nò  il  cardatore  tli  lana 
«  souo  in  piedi  !  »  «  Ohi-  il  salario  tu  l'otterrai  di  rado 
«  si'uza  ricorrere  al  tribuno.  Epiìure  voi,  o  genitori. 
«  e.sigete  die  un  precettore  conosca  le  leggi  del  lin- 
«  gur.ggiii.  die  conosca  tutta  la  storia,  tutti  gli  autori 
«  a  mena  dito,  cosicdiè,  interrogato  airimpro\TÌso.  men- 
«  tre  si  reca  alle  Terme  o  ai  bagni  di  Apollo,  sapjna  dire 
«  chi  fu  la  nutrice  di  Anchisc  e  il  nome  e  la  jìatria  della 
«  matrigna  di  Andiemolo  e  quanti  anni  visse  Alceste 
«  e  quante  urne  di  vino  siculo  donò  ai  Frigi i.  Eppure, 
«  voi  esigete  che  egli  plasmi  le  tenere  menti,  come  al- 
«  tri  foggia  con  la  cera  un  volto  umano,  esigete  che 
«  egli  faccia  da  padre  e  impedisca  che  i  fanciulli  auii- 
«  no  le  cose  turj)!  e  non  le  pratichino  insieme.  Non  è 
«  cosa  da  nulla  .sorvegliare  tante  mani  e  tanta  mobi- 
«  lità  di  occhi.  Questo  tu  devi  curare,  e  al  termine 
«  dell"  anno  ricevi  pure  i  cinque  anni,  die  il  i)opolo 
«  reclama  per  1"  atleta  vincitore  »  (1). 

La  concorrenza  doveva  infatti  essere  grandissima,  e, 
se.  in  sullo  scorcio  della  repubblica.  Roma  contava  oltre 
venti  scuole  di  prim'  ordine  (li)  di  grammatici,  codesta 
cifra  era  naturale  si  fosse  ormai  più  che  quadruplicata. 
Ove  poi  volessimo  avanzare  di  qualche  secolo  fino  al- 
l'et;\  di  Luciano,  noi  ai)prenderemm(>  die  tutto  il  pro- 
vento dei  grammatici  bastava  ajtpena  a  pagare  il  sarto. 


(1)  7,  21tì  sgg.  Ho,  uella  traduzione,  sostituito  ad  aiirum  (»i<t- 
cfde)  del  r.  241  del  testo,  il  sao  riferimento,  acconcio  alla  circo- 
stanza—clnqne  aurei  (L.  125  ca.)  —  dato  dallo  icolio:  cfr.  anche 
(B.  .■/.)  Anton,  phit.  11,  l.  Evidentemente,  qui  non  si  tratta  di  nu 
onorario  iinnuo  per  alunno,  ma  del  provento  annuo  medio  com- 
plessivo del  grammaticu9 . 

(2)  SvET.  de  gramm.  3. 
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il  medico  e  il  calzolaio.  (1)  E,  neU'  editto  dioclezianeo 
de  pretiis  rerum  venalium  del  302  di  C,  troveremmo  che 
il  maestro  di  grammatica,  greco  o  latino,  veniva  in  media 
pagato  con  200  dendrii  (L.  4.50)  mensili  i)er  scolaro  (2). 
Se  questo  è  a  dire  dei  grammatici,  peggio  ancora  è 
a  riijetere  dei  litteratores.  Durante  la  fanciullezza  di 
Orazio,  i  fanciulli  delle  più  ricche  famiglie  romane  cor- 
rispondevano loro  mensilmente  una  retribuzione,  che 
si  aggirava  intorno  agli  otto  assi,  cioè  a  dire  a  circa 
quaranta  o  cinquanta  centesimi  al  mese.  (3)  Xell'  età 
di  Diocleziano,  la  taritfa  era  salita  a  L.  1,25,  o  poco 
più,  al  mese.  (4)  Si  sottraggano  i  tre  o  quattro  mesi 
di  vacanza,  (5)  e  si  vedrà  che  la  vita  non  sarebbe  sta- 
ta possibile,  se  i  maestri  —  con  quanto  vantaggio  del- 
l' insegnamento  è  facile  comprendere  —  non  avessero 
pensato  di  sopperire  con  dei  mestieri  accessori  (6).  Par- 
rebbe evidente  da  tutto  ciò  che  i  [/rammatici  e  i  litte- 
ratores dovessero  attendersi  dalle  cure  imperiali  parec- 
chio di  più  di  quello  che  l'impero  concedeva  alle  scuole 
di  retorica.  Invece  la  realtà  parla  in  senso  opposto. 
E  la  ragione  è  crudele:  lo  stato  romano  promuoverà,  e 
curerà,  quasi  esclusivamente,  gli  istituti  ed  i  gradi  su- 


(1)  LuciAS.  de  mere.  cond.  38.  Snlle  condizioDi  economiche  dei 
grammatici,  cfr.  Bkrgman'n",  Zur  Gesch.  d.  socialen  Slelluìig  d, 
Eìementarlehrer  u.   Grammaliker,  Leipzig,  1877,  jip.   45  sgg. 

(2)  7,  70. 

(3)  HoR.  Sai.   1,  6,  75,  ove,  secondo  i  migliori  codici,  si  legge: 

pueri iiant  octonos  referenies  Idibus  aeris.;  cfr.  anche  Becker- 

GoLL,  Gallus,  II,  88  sgg.;  91-92.  "^ 

(4)  Ed.  de  pretiis,  etc,  7,  66. 

(5)  Mart.  Epigr.   10,  62,  6  sgg. 

(6)  Cfr.  CIL.  10,  3969,  l.  5.  Sulle  condizioni  economiche  dei 
maestri  elementari,  cfr.  Bergmaxn,  o.  c.  8  sgg. 
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l)erlori  dell'  istruzione  pubblica,  e  seguirà  per  tal  guisa 
un  criterio  di  amministrazione,  che  sarù,  pur  troppo, 
anche  nel  più  lucido  avvenire,  ditìicilmcnte  sorpassato. 
Noi  avremo  <li  ciò  una  conferma  nei  i)rovvedimenti  di 
ordine  didattico  e  scientifico  degli  imperatori,  ma  pos- 
siamo subito  ricordare  qualche  fatto,  che  riguarda  an- 
ch' esso  le  sorti  economiche  dei  maestri.  Antonino  Pio 
tornerà  a  regolare  la  materia  delle  immunità,  ma  da  esse 
saranno  esplicitamente  esclusi  gli  insegnanti  elementari: 
per  questi  il  governatore  doveva  curare  soltanto  clic  non 
fossero  sovTaccarichi  di  oneri Piìi  tardi,  apprende- 
remo che  la  regolarità  dei  salari  ai  maestri  verrà  ga- 
rantita dallo  Stato  ;  ma,  se  tale  garanzia  era  da  questo 
riconoscinta  come  un  suo  debito  preciso  verso  i  retori, 
essa  veniva  largita  come  un  mero  favore  ai  grammatici 
ed  ai  litteratores,  i  <iuali,  sostiene  il  relativo  documento 
ufficiale,  abusavano,  in  tale  ]iretesa,  dell'analogia  della 
loro  funzione  con  quella  dei  retori.  (1) 

Evidentemente,  per  lo  Stato  romano,  curante  solo  gli 
interessi  delle  classi  superiori,  non  esisteva  che  un'  u- 
nica  forma  d' istruzione  da  privilegiare  e  da  garantire: 
r  istruzione  media  di  secondo  grado  e  quella  superiore, 
talora  anche  l' istruzione  professionale.  La  primaria  e 
la  media  inferiore  dovevano  invece  abbandonarsi  a  tutte 
le  sorti  della  concorrenza,  a  tutti  i  colpi  del  destino. 

IV. 

Una  questione,  che  potrebbe  sembrare  —  ma  non 
è  —  più  difficile,  perchè  non    possediamo   intorno    ad 

(1)  Dig.  50,  13,  1,  6. 
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essa  alcun  ragguaglio  positivo,  è  quella  che  concerne 
i  rapporti  —  diremo  così  —  amministrativi  e  giuridici 
(ai  rapporti  didattici  abbiamo  accennato)  dei  nuovi 
retori  stipendiati  con  lo  Stato. 

Come  se  ne  fece  in  quel  tempo  la  selezione?  (Juali 
obblighi  venivano  essi  ad  assumere  verso  il  governo  ? 
Anzi,  esistevano  degli  obblighi  in  proposito!  Rappre- 
senta l'innovazione  di  Vespasiano  un'utììciale  istituzione 
di  cattedre,  o  solo  un  benetìcio  a  reggenti  cattedre,  che 
già  esistevano,  e  che  erano  legate  soltanto  alla  loro 
opera  e  alla  loro  persona  °! 

Circa  il  primo  punto  la  risposta  è  prevedibile.  La 
scelta,  sebbene  la  responsabilità  ne  risalisse  all'  impe- 
peratore,  dovette,  per  ora,  essere  soltanto  compito  di 
persone  di  fiducia  del  capo  dello  Stato.  Ma  di  obblighi 
è  possibile  non  se  ne  sia  imposto  alcuno.  Come  il  pro- 
gramma dell'  insegnamento  non  subì  uè  coercizioni,  ne 
controlli,  così  nessuna  codificazione  dovette  farsi  di 
quello  che  oggi  si  direbbe  il  contratto  d' impiego.  I 
l'etori  stipendiati  non  erano  —  è  bene  ripeterlo  —  dei 
funzionarli  dello  Stato;  erano  delle  persone  benemerite 
sussidiate. 

Può,  a  tale  veduta,  fare  ostacolo  la  dichiarazione 
di  Quintiliano,  che  egli  avrebbe  a\'uto  bisogno  di  *»(- 
pctrarc,  dopo  venti  anni  d'  insegnamento,  il  favore 
d'essere  messo  a  riposo'?  (1)  Evidentemente,  no.  Qui 
non  si  tratta  di  obbligo,  che  lo  Stato  avrebbe  potuto 
continuare  ad  addossargli,  né  di  un  esonero,  che  egli 
avi-ebbe  dovuto  chiedere,  ma  di  un  onore,  che  il  governo 
avrebbe    desiderato    l' illustre    maestro    continuasse    a 


fi)  Insl.  orai.   1  prooein. 
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largire  alla  città,  e  di  uua  cortesia,  clie  traeva  il  re- 
tore a  chiedere  al  principe  quella  liceuza  morale,  cui  i 
luDfilii  auni  di  so^limento  del  sussidio  e  la  fiducia  im- 
periale r  obblijiavano. 

E  neauche  la  rispo.sta  airultiiua  delle  nostre  domande 
può  —  a  uostro  modo  di  vedere  —  essere  dubl>ia. 
L' imperatore  Vespasiano  non  istituisce  alcuna  ufficiale 
cattedia  di  retorica  in  Roma.  Egli  non  si  ineoccupa 
della  stabilità  dell'  insegnamento  di  quella  disciplina. 
Le  scuole  dei  retori  erano  tante,  che  una  simile  preoc- 
cujìazione  sarebbe  stata  fuori  di  luogo.  Egli  si  limita 
soltanto  a  istituire  uno  stipendio  ad  personam  in  favore 
di  taluni  retori.  Quando  questi  fossero  morti  o  si 
fossero  ritirati,  Q  beneficio  poteva  passare  ad  altri;  ma 
le  antiche  cattedre  non  rimanevano  scoperte:  cessavano 
semplicemente  del  tutto.  Di  qui  si  svolgerà  più  tardi 
la  pratica  dell'  istituzione  di  vere  e  proprie  cattedre  di 
retorica  o  d'altra  disciplina:  ma.  jier  adesso.  Vespasiano 
non  pensa  a  un  così  regolare   pr<jcedimento. 

E  la  modestia  della  innovazione,  negli  intendimenti 
di  coloro  che  1"  operavano,  e  V  assenza  di  ogni  Inten- 
dimento rivoluzionario  ci  sono  confermate  dall'  impres- 
sione dei  contemporanei,  che  non  videro  in  essa  più  di 
quanto  il  ]»rincipe  aveva  voluto  metterci. 

Videro  anzi  qualcosa  di  meno  :  non  un  favore  verso 
r  istituzione,  o  verso  i  migliori  che  la  rappresentavano; 
ma  un  favore  verso  le  persone  —  in  quanto  ])ersone  — 
che  il  l»ro\'^•edimento  imperiale  veniva  a  beneficare.  E  il 
beneficato  per  eccellenza  aitjìare  uno  solo:  Quintiliano. 
Un  ex  -  senatore,  decadutii.  per  sue  personali  traversie, 
a  insegnar  retorica  in  Sicilia,  inaugurava  il  suo  corso, 
esordendo  nella  prolusione  con  una  fiase,  che    si    può 
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ritenere  quasi  testuale  :  «  Ecco  i  tuoi  giuochi,  o  fortuna  ! 
«  Tu  fai  senatori  dei  maestri,  e  fai  maestri  dei  sena- 
tori !  »  (1)  Quintiliano  era  allora  stato  insignito  degli  orna- 
menti consolari  (2).  K  il  fatto  meraviglioso  del  retore  di 
Calagurris  divenuto  console  fu,  per  tutti  i  suoi  contempo 
ranci,  un  esempio  palmare  della  cecità  della  fortuna, 
un  motivo  frequente  di  recriminazioni  a  suo  carico. 
<-  Passiamo  sopra  »,  esclama  Giovenale  nello  scritto 
dianzi  citato,  «  a  questo  strano  esempio  dei  favori  del 
«  destino.  Se  si  è  fortunati,  si  ha  la  bellezza  e  il  co- 
«  raggio  ;  se  si  è  fortunati,  si  è  sapienti,  nobili  e  gene- 
rosi »  ;  «  se  si  è  fortunati,  si  è  anche  gi'andi  oratori 
«  e  motteggiatori  ;  se  assiste  la  fortuna,  magari  colpiti 
«  da  raffreddore,  si  canta  bene  ugualmente.  Importa 
«  molto  invero  il  genere  di  stelle,  sotto  cui  si  manda- 
«  uo  i  primi  vagiti,  sudici  ancora  del  sangue  materno. 
«  Se  la  fortuna  vuole,  si  diriene  da  retore  console....  »  (3). 


V. 


Ma  la  verità  era  che  ben  dittìcilmente  il  pensiero  di 
Vespasiano  i)oteva  essere  tradotto  nella  pratica  in  modo 
più  degno  di  quello  che  fu  realmente,  per  opera  dell'uo- 
mo, che,  ricolmo  dell'onore  del  principe,  salì  primo  in 
Roma  la  cattedra  di  retorica:  Quintiliano. 

Quintiliano  fu  veramente  uu  grande  maestro.  La  cat- 
tedra, eh'  egli  tenne  in  Roma  per  venti  anni,  lasciò 
nella  storia  dell'  istruzione  pubblica  e  ideila  letteratura 


(1)  Plin.  Ep.  4,  11,  2. 

(2)  Auson.   Gratiar.   actio,  7,  31. 

(3)  luv.  Sat.  7,  189-198. 
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romana  una  traccia,  cbe  mai  più  a^TcMn'  potuto  can 
celiarsi.  11  maestro  modello,  che  Vespasiano  col  suo  atto 
indicava  alla  cittadinanza,  volle  che  anche  i  lontani  ed 
i  posteri  avessei'o  nozione  del  suo  insegnamento  e  del 
suo  pensiero,  e.  ritiratosi  dalla  cattedra,  concepì  il 
disegno  di  raccogliere  in  un  solo  volume  tutta  la  tìne 
teorica  del  suo  magistero. 

Era  quanto  mille  desiderii  tesi  verso  di  lui  chie- 
devano istantemente.  Quando  egli  attendeva  ancora 
air  insegnamento,  i  suoi  scolari.  «  nimiuin  amaittes  », 
avevano  pubblicato  le  sue  lezioni  e  le  avevano  fatte 
passare  come  veri  e  proprii  trattati  di  retorica.  Il  mae- 
stro, i)ieno  d"  indulgenza,  non  sconfesserà  quell"  indi- 
serezione,  ma  vorrà  darci  ben  altra  cosa  :  il  libro,  il 
vero  e  solo  libro,  a  cui  le  sue  lezioni  avrebbero  i)otuto 
dare  origine,  cioè  i  suoi  precetti  per  la  formazione 
dell'  oratore  e  la  teorica  della  sua  pratica  pedagogica. 
Questa  fn  la  sua  Institutio  oratoria,  che  egli  pubblicò 
negli  ultimi  anni  del  secolo  I.  di  C. 

In  questo  suo  libro,  che  accoglieva  il  meglio  del  suo 
pensiero  e  della  sua  esperienza,  Quintiliano  non  si  pa- 
lesa, come  potreblie  attendersi,  un  severo  e  radicale  nova- 
tore. La  nuova  scienza,  officialmeute  favorita,  non  rivela 
in  lui  un  indirizzo  sconosciuto,  o  una  riforma  ab  imis  del- 
l' antico.  Numerose  e  fiere  erano  già  in  quel  tempo  le 
accuse  contro  le  scuole  dei  retori  e  contro  la  loro  va- 
nità :  (1)  accuse,  che  hanno  traversato  i  secoli  con  una 
tenacia  solo  pari  all'  altra,  con  cui  quel  tanto  combat 
tuto  indirizzo  pedagogico  è  rimasto  tenacemente    radi- 


(l)  CccHEVAL,  L'éloquenee  romaine  depuit  la  mori  de  Cicéron  etc., 
PaiU,  1893,  I,  230  sgg. 
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cato  nell'  iusegnamento  secondario.  Forse,  se  non  è 
fattura  tV  altri,  nel  suo  scritto  su  Le  cause  della  cor- 
rotta eloquenza,  Quintiliano  aveva  ribadito  anche  lui,  e 
in  maniera  piìi  esplicita,  quelle  accuse.  Certo,  altri  pri- 
ma di  lui,  e  con  lui,  le  avevano  lanciate.  Ma  aflesso, 
dal  sommo  della  gloria  e  della  lunga  esperienza,  Quin- 
tiliano può  meglio  comprendere  e  giudicare  e  misurare 
il  valore  delle  acciise  e  delle  difese  e  le  esigenze  della 
realtà.  I  suoi  rari  appunti  sono  incidentali  e  sono  esposti 
in  forma  oggettiva  :  (1)  piccoli  e  lievi  colpi,  che,  nella 
costruzione  del  suo  edifìcio,  egli  è  costretto  a  dare  con- 
tro alcuni  particolari,  che  mal  si  adattano  all'architet- 
tura dell'  insieme.  Il  suo  compito  è  un'  altro:  è  anzi- 
tutto quello  di  rendere  sano,  pratico,  perfetto  1'  indi- 
rizzo esistente.  La  sua  opera  riesce  così  mirabilmente 
architettonica,  pensata,  martellata,  come  un  mosaico, 
fin  nei  minimi  particolari,  e  fondata  sur  una  conoscenza 
inappuntabile  delle  teoriche  esistenti  su  ciascuna  spe- 
ciale questione.  Per  questa  parte,  i  suoi  successori  non 
avTanno  i^er  lungo  tempo  altro  ad  aggiungere  od  a  creare  : 
avranno  soltanto  a  spiegare  e  a  commentare  Quinti- 
liano. Ma  assai  più  mirabile  per  ogni  età  sarà  il  prin- 
cipio informatore,  che  anima  l' opera  sua,  principio 
creatore  della  pedagogia  stessa.  Egli  concepisce  il  suo 
compito,  non  già  come  una  comunicazione  d' insegna- 
menti addizionali  ed  esteriori,  ma  come  un'  opera  di 
formazione  interioi'e  del  fanciullo  e  dell'adolescente,  dai 
primi  anni  fino  all'  età  matura,  all'uomp  che  si  sarebbe 
dovuto  plasmare.  La  grande  virtù  dell'  oratore  non 
sarà,  per  Quintiliano,  la  schermaglia  vana,  che  sprizza 


(1)  Iiìst.  or.  2,  1,  8;   5,  2,   10-11;  8,  6;  10,  3;     11,  1  e  passim. 
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dall' abilità  disonesta  del  cavillatore,  lua  il  pensiero 
compiutamente  reso,  yercLè  eonipiutamente  maturato; 
e  r  oratore  romano  è,  per  lui,  grande  oratore,  solo  in 
quanto  sia  veramente  uomo  e  cittadino. 

Per  tale  rispetto.  Quintiliano  è  il  sommo  tra  gli 
scrittori  latini  di  cose  peilagogiche  (1). 

'Sia.  andie  in  quella  sua  esiiosizione,  il  maestro  si 
rivela  assai  più  grande  del  teorico.  Gli  ammonimenti, 
le  osservazioni  sagaci,  le  riflessioni  particolari  mostrano 
in  Ini  una  capacità  insegnativa  di  prim' ordine,  1' uomo 
che  sa  intendere,  prendere  e  maneggiare  i  giovani  se- 
condo una  propria  idea,  secondo  una  sua  i)ropria  inten- 
zione i'J).  E  a  compiere  questo  miracolo  didattico  non 
avrebbero  mai  posseduto  virtù  sufficiente  né  V  invidia 
dei  colleglli  meno  fortunati,  uè  la  rabbia  malevola  dei 
jioeti  satirici. 


VI. 


Gli  elementi  originali  della  jiolitica  degli  imperatori 
Flavii  sono  pressoché  tutti  contenuti  nell'  opera  di 
Vespasiano.  I  suoi  due  figli,  durante  il  loro  regno, 
non  fecero  che  rispettarli  e  lasciarli  immutati,  senza 
dar    mano    ad    alcuna    aggiunta,    senza  tentare  alcuna 


(1)  Kammkl,  Qiiintilianus  in  ScHMii>,  Encyklopadie  d.  gesamten 
EllieliiingD  -  it.    Uiiterriclitsuregen,  VI",   565  Sgg. 

(2)  I.OTH,  Die  paedagog.  liedatikrn  d.  Inat.  orat.  Quintilians, 
Leipzii*,  1898.  pp.  13-15  —  CiCHKVAL,  o.  e.  II,  187  s^g.  Sull'iii- 
dirizzu  pe(1.tgogico  di  QuiiitiIi^<iio  confronta  anche  le  sensate  osser- 
vazioni ilei  MONKOE,  Soiirce  hook  of  thi;  hintorg  of  ediicalion  for  the 
greek  and  romaii  period,  London,  1902,  447  sgg.  E  nota  poi  la  straor- 
dinaria influenza  di  QaiatilìaDo  snUa  pedagogia  del  Rinascimento. 
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sostanziale  innovazione.  Che  questo  fosse  avvenuto  sotto 
Tito,  noi  lo  apprendiamo  da  una  notizia  assai  esplicita. 
Tito  confermò  tutti  i  benefici  e  i  privilegi  concessi  dai 
predecessori.  (1)  Con  lui  dunque  furono  ripetute  le  im- 
munità ai  maestri  di  grammatica,  di  retorica,  di  filosofia; 
con  lui  fu  ripetuto  lo  stanziamento  in  bilancio  di  una 
retribiizione  per  i  retori;  sotto  di  lui,  Quintiliano  con- 
tinuò a  dettar  lezioni  dalla  sua  cattedra,  protetta  dal 
favore  del  principe  ;  e  continuò,  per  i  letterati  e  gli 
artisti,  a  spirare  il  benessere  del  governo  di  Vespasiano. 

Lo  stesso  noi  dobbiamo  dire  di  Domiziano.  Quintiliano 
infatti  proseguì,  fino  all'SS,  le  sue  lezioni,  percependo 
dallo  Stato  il  sussidio  consueto  (2),  e  poco  di  poi  ve- 
niva dal  principe  invitato  a  colmare  i  propri  ozii  con 
l'occuparsi  dell'educazione  dei  suoi  nipoti.  (3)  In  com- 
penso di  questo  e  dei  lunghi  servigi  resi  all'istruzione 
pubblica,  egli  riceveva  la  prima  onorificenza,  con  cui 
il  governo  del  nostro  paese  avrebbe  onorato  il  riposo 
uflìciale  dei  suoi  maestri,  il  grado  e  le  insegue  con- 
solari (4). 

Ma,  nei  rispetti  dell'  istruzione  pubblica,  il  governo 
di  Domiziano  è  assai  notevole  per  tre  altri  ordini  di 
fatti:  in  primo,  l'operosità  sua  a  vantaggio  delle  biblio- 
teche romane  ;  in  secondo,  la  restituzione  delle  antiche 
gare  oratorie  :  in  terzo,  i  nuovi  impulsi  dati  all'  educa- 
zione tìsica  e  musicale. 

Narra  invero  il  biografo  dei  primi    Cesari,  Svetonio, 


(1)  SVET.  TU.  8  —  Dio   Cass.  66,  19. 

(2)  HiKRON.  ad  a.  88  (ed.  Schonb,  II,   161). 

(3)  Qdint.  Inst.  or.  4  prooem.  2. 

(4)  AusoN.   Graliar.  actio  7,  31. 
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che  Doiiiiziaiii".  «  senza  badare  a  spese  ».  fece  costniire, 
e  ricostruire,  le  hibliotecbe  perite  nefrli  incendi  prece- 
ilenti.  cliiedemlo  per  oj;ni  parte  nuovi  manoscritti  e 
mandando  i>ersino  ad  Alessandria  jiersone,  che  li  colla- 
zionassero ed  emendassero,  servendosi  degli  esemplari 
contenuti  in  quella  biblioteca.  (1)  Si  tratta,  com'è  facile 
intendere  dalla  dilijrenza.  dai  criteri  e  dalla  difticoltà 
del  lavoro,  ili  nn  disegno  di  prim"  ordine,  che  merita 
tutta  la  ric<moscenza  dei  posteri.  Quali  siano  state  le 
biblioteche  da  Domiziano  ricostituite,  riesce  a  noi  ben 
ditlicile  indicare  con  sicurezza.  È  possibile  che  egli  ste.sso 
abbia  rifatto  1"  Ottarianu  bruciata  sotto  Tito  (2)  e  che 
ritroviamo  menzionata  più  tardi  (3),  ma  è  impossibile 
tanto  essere  sicari  di  singoli  riferimenti,  quanto  com- 
pletare Telenco  delle  ricostruzioni,  che  dovettero  essere 
molteplici  (4). 

Più  interessante  è  invece  i)orre  in  rilievo  il  fatto 
che  tanta  operosità  imperiale,  in  rapporto  alla  fonda- 
zione e  alla  restituzione  di  pubbliche  biblioteche,  do- 
vette, fin  da  questo  momento,  avere  la  prevedibile  e 
consueta  ripercussione  nel  campo  dell'  opera  })rivata  e 
comunale,  in  Roma  e  fuori.  Numerose  collezioni  di  libri 
dovettero,  tiii  d"  ora.  aprirsi  al  pubblico,  iu  Eoma,  in 
Italia  e  in  provincia.  Singoli  privati,  come  poco  di   poi 


(1)  SvKT.  Dom.  20. 

{■>)  Dio  Cass.   615,  24. 

(8)  Cus)  opinano  anche  il  Garbblli  (o.  c.  p.  131),  I'  Ihm 
(o.  e.  518),  il  Werxku  ilte  incfndìh  iirbin  lìomai-,  p.  32).  il  Lax- 
GIK  (o.  e.  55). 

(4)  SvKT.    Doni.  20. 
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faiauno   il    console   Giulio   Aquila   Polemano,  per  Efe- 
so, (1)    riinio    il    giovane,    per  Como  (2),    e,    non  sap- 
piamo (luando,  un  ignoto  donatore,  per  Yolsinii,  comin- 
ciarono a  legare  ai  muui('ipii    delle  somme  ])er  la  fon- 
dazione e  il  mauteuimenro  di  pubbliche  biblioteclie  (3). 
Le  stesse  collezioni  private  appalesano  fin    d"  ora    una 
grandiosità  e  una  ricchezza,  che  suscitau(j  commenti  e 
censure,  come  quelle,  in  cui  lo  scopo  della  cultura  ap- 
pari\  a  subordinato  al  lusso  ed  alla  vanità  (4).  Ma,  come 
a  siffatta  bibliomania  noi    dobbiamo    la    conservazione 
<li  buona  parte  della  i)roduzione  classica,  così    i    dotti 
del  tempo  dovettero  all'  esempio,  che  veniva  dall'  alto, 
l'agevolezza,  che  fu  ormai    una    consuetudine,    di    ser- 
virsi delle  collezioni  private  dei  loro  doviziosi  amici  o 
mecenati,  e,  quindi,  di  istruirsi  e  di  lavorare,    il    che, 
in  circostanze  diverse,  non    sarebbe    certamente    avve- 
nuto.   Per    identico    tramite,    dovette,    durante    questo 
tempo,  introdursi,  nel   regime    delle    pubbliche    biblio- 
teche, tutta  la  serie  di    liberalità  (5),    tendenti    a  sod- 
disfare le  esigenze  dei  lettori  e  degli  studiosi,  che  sono 
oggi  patrimonio  universale    di  quei    nostri    istituti    di 
cultura.  Ed  anche  di  questo  noi  dobbiamo  essere,  sopra 
ogni  altro,  rictmoscenti  all'ultimo  degli  imperatori  l'iavii. 


(1)  Cfr.  HkbrudeV,   in    .l<ihrt«hf/lf    ti.  ilsli-rrcifli.   itirh.    rnntitiilfa 
in    IVien,   1905,  p.   234. 

(2)  Plin.   Ep.    1,   8,  2   —   CIL.   5,   5202,  /;.  14-15.. 

(3)  CIL.   11,  2704.  -^ 

(4)  Suin.   Jipaphr.  —  Sbnkc.    de    Iraiiqiiill.  iniimi,  9,   4   .sgg.   — 
Luci.\.v.  Adversu-t  iiidoctiim,  passim. 

(5)  Cfr.  Lakgik,  0.  e.   150  sgg. 
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VII. 


nitemiiio  elle  IMI  setondo  provvedimento,  caratteri- 
stico del  fjoverno  di  Domiziano,  fu  la  istituzione  di 
nuovi  concorsi  di  eloriuenza  in  Roma.  Abbiamo  \nsto 
come  su  questo  camjM»  egli  tosse  stato  preceduto  da 
Nerone,  ma  la  g^rande  reazione  politica,  sejruita  alla 
line  della  casa  Claudia,  aveva  inteiTOtto  la  prosecu- 
zione di  (|neir  istituto  (1).  Domiziano  ti)rna  a  provve- 
der\i  in  modo  i)iù  serio.  i)in  solenne  e.  forse,  anche 
pili  fortunato. 

Neil"  SS  di  ('..  egli  istituiva  il  tanto  celebrato  .ì//ohc 
t'Hpitolliiii.  un  nuovo  cimento  olimpico,  come  iperboli 
camente  fu  definito  dai  contemporanei  (2),  una  festa 
ipiinquennale  in  onore  di  Giove  Capitolino,  in  cui.  fra 
l'altro,  furono  rinnovati  dei  concorsi,  che  si  dissero, 
anche  questa  volta,  musicali,  ma  che  compresero  delle 
gare  poetiche  ed  oratorie  (3).  La  festa  era  celebrata 
con  solennità  rara  e  grandiosa,  e  uu"  apposita  giurìa 
assegnava  i  premi  ai  vincitori,  i  quali  ricevevano  dalle 
mani  stesse  dell*  imperatore  il  segno  della  vittoria,  una 
i-orona  di  (piercia.  (4) 

Noi  non  possediamo  notizie  distinte  di  ciascuno  dei 
due  concorsi  oratorii  e  poetici.  Ma.  se  anche  i  primi 
non  eliliero.    come    taluno    ha    pensato,    la  lunga  vita 


(1)  Kriedlaxdkh,  o.  c.   11'-,  4sl. 

(2)  via.  2810  b.,  t.  29. 

(3>  .SvBT.   Dom.  1,  4  —  Lafaye,  o.  <■.  64-69;  70  agg. 
(4)  Visconti,  //  nepnlcru  lìel  fanciullo  (>.  Siiliiicio  ìlaisimo,  Kouin, 
1871,  p.   7. 
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(lei  secondi,  (1)  la  gloria,  o  là  solennità,  ne  fii,  Anche 
esistettero,  di  poco  minore.  Del  pari  che  pei  concorsi 
poetici,  le  previsioni  sul  loro  esito  dovettero,  ogni 
volta,  essere  oggetto  delle  piìi  appassionate  discussioni 
dei  circoli  romani.  I  candidati  vi  accorrevano  numerosi, 
e  il  conseguirvi  vittoria  rimase  per  parecchio  tempo  uno 
degli  scopi  pili  alti  e  più  gelosi  dei  letterati  dell'impero. 
:Ma,  insieme  con  questa  gara  solenne,  in  Eoma,  Do- 
miziano ne  istituì  una  seconda  più  modesta,  in  Albano. 
Eichiamò  egli  quivi  un  vecchio  culto  romano  a  Minerva, 
protettrice  della  poesia  e  della  letteratura,  dal  quale 
ufficio  ella  era  stata,  da  circa  un  secolo,  fugata  da 
Apollo  (2),  e  vi  istituì  un  collegio  religioso,  avente,  tra 
l'altro,  l'incarico  di  organizzare  concorsi  oratorii.  oltre 
che  poetici,  da  celebrarsi  ogni  anno,  il  19  marzo,  in 
onore  della  Dea.  Anche  qui  era  una  giurìa,  anche  qui 
erano  assegnate,  quali  premi  ai  vincitori,  corone  auree 
di  ulivo.  (3)  Ma,  probabilmente,  meno  fortunati,  i  con- 
corsi albani  si  spensero  prima  degli  altri,  romani  e  cai>i- 
tolini,  di  eloquenza.  (4) 

YIII. 

Ci  resta  a  discorrere  dei  mezzi,  con  cui  Domiziano 
promosse  il  culto  dell'  educazione  tisica  a  tipo  greco 
in  Eoma.    Domiziano    fu    un    principe    essenzialmente 


(3)  FrirdlLndeu,  0.  e.  IIlS  426  sgg.  —  >afaye,  o.  i.  87  sg^. 

(1)  Cfr.  Jahn,  ili   Berichte  (f.  sachiì  Gts.  d.    W.  1836,  p.   299. 

(2)  SvRT.  Domi.  4  -  Mart.  Ep'xgr.  4,  1,  .5.  9,  23;  24;  35,  9  — 
Stat.  mrae  3,  5,  28.  4.  2,  62.  5,  3,  227  —  Lafatk,  o.  e.  62- 
04.   —  Fribdlandkr,  o.  v.   WV",   428.   ■ 

(3)  FRIKDLAXnKR,    /.    f. 
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imitatole.  Dopo  avor  iuiitato  il  iukIit.  (1o[io  avere,  iiel- 
Tauiore  e  nella  ciiia  delle  pubbliche  biblioteclie,  imitato 
Auttusto,  egli  entrò  in  gara  con  ^'eroue. 

lOl  invero,  V  Agone  Capitolino,  da  lui  istituito,  eom- 
picse  eziandio  una  i)rova  erpiestre  (iyùsvic,  innnoi)  ed  una 
jiiniiastiea  (iyivf;  yuavotoi).  Tra  i  coneorsiginniei  —  pretta 
imitazione  ellenica  —  a  cui  pigliavano  parte  fanciulli 
romani  liberi,  si  diedero,  sidl'esempio  della  antica  S]iar- 
ta  ,  anche  gare  di  corsa  di  fanciulle.  E  come  Nerone 
aveva  costruito  un  ginnasio  per  gli  esercizi  fisici,  Do 
iniziano  costrusse  al  Campo  di  Marte,  pei-  le  gare  giu- 
niclie  ed  equestri,  uno  stadio  (1  )  capace  di  oltre.SO  mila 
s|iettalori.  Il  carattere  ellenico  della  festa  fu  anelli- 
nell'apiiaiato  esteriore.  Presiedeva  P  iniiu'ratorc  in  \-csle 
liiii|iiirea  e  assistevano,  e  giudicavano,  il  Fluiiicn  /oc/.v. 
nonché  i  membri  del  collegio  Flavio^  vestiti  aneli'  essi 
in  costume  greco  (2). 

I  giuochi  capitolini  sopravvissero  tino  agli  ultimi  con- 
fini dell'antichità  romana,  e  ad  essi  soiiratutto  si  deve 
se  gli  spettacoli  atletici  divennero  fiu  da  allora  comuni 
in  ogni  genere  di  spettacoli  in  Roma.  Ma  quello  che  a 
noi  pili  im|iorta  è  che,  in  Koma,  fin  dall'  età  di  Domi- 
ziano, si  nota  una  sicura  e  decisa  prevalenza  dei  fautori 
della  educazione  tisica  greca,  che  penetra  ormai  vitto- 
riosa, così  nella  consuetudine,  come  nel  quadro  della 
educazione  italica  dei  fanciulli  liberi  di  ambo  i  sessi  (3). 


(1)  SvET.  Doni.  5  —   Chroiiogiaph.    tlel   354,    ed.    Mom.mskn  in 
.Ihli.  d.  siiclis.  Geaellschaft,  1.  646. 

(2)  SVKT.   Doni.  4  —  Friedlander,  ».  e.  Il,"  481  «gg. 

(3)  Mart.   Epigr.l,  32,  6  sgg.;  7,  .57— luv.  Sat.  6,  352  sfsg.— 
Friedi,ani>kk,  o.  c.  Il",  489-90. 
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Al  uuovo  indirizzo  della  educazione  tìsica  vanno  con- 
giunti gli  impulsi,  non  meno  efficaci,  dati  alla  istruzione 
musicale.  Anche  su  questo  terreno,  la  politica  dei  Flavii 
si  era  sperimentata  fin  da  Vespasiano.  L'antico  soldato 
aveva  reagito  contro  il  gusto  degli  ultimi  Cesari,  rimet- 
tendo in  onore  il  culto  dell'antica  musica  classica.  (1) 
Ma  non  era  andato  piìt  oltre  :  aveva  anzi  continuato  a 
profondere  ricompense  ai  virtuosi  dell'  arte  musicale  : 
400  mila  sesterzi  a  un  cantor  tragico  ;  '2(H)  mila  a  due 
citaredi  :  140  mila  ad  altri,  e  corone  d'  oro  a  iosa.  Il 
ritorno  all'antico  non  osava  più  violare  i  contini  di  una 
assennata  disciplina  dell'  avvenire,  e  il  nuovo  era  accet- 
tato, e  ratificato,  in  tutto  quello  che  esso  aveva  avuto 
di  rivoluzionario  e  che  aveva  di  novatore. 

Identica  può  seml)rare  la  contraddizione,  in  cui  si 
avvolge  Domiziano,  ma  quest'ultimo  dei  Fla'.ii,  die  sem- 
bra nato  per  far  riscontro  all'ultimo  dei  Claudii.  riesce 
a  decidere  delle  sorti  dell'educazione  e  dell'  istruzione 
musicale,  nella  società  romana.  Domiziaiu)  comincia  con 
l'abolire  le  pantomime  ptibbliclie.  (2)  Si  è  detto  che  fa- 
cesse ciò  per  gelosia  della  moglie  e  per  avere  subita 
una  sgradevole  esperienza  domestica.  (3)  La  spiegazione 
è  certo  insutHciente.  e  il  divieto,  che  fu  limitato  alle 
pantomime  recitate  in  pubblico,  non  la  rende  davvero  più 
attendibile.  Rimosse  poscia,  dal  Senato,  Cecilio  Rufino, 
solo  perchè  amator  della  danza.  (4)  Ma,  nello  stesso  tempo. 
Domiziano    inaugm-ava  .    nell'  Agone  Capitolina  .   il    più 


(1)  SvKT.    Fesp.   19. 

(2)  SvKT.   Dom.  7. 

(3)  Gbvart,  0.  e.  11,  614.  n.  4. 

(4)  Dio  Cass.  67,  13. 
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gniudt'  e  il  più  felice  concorso  musicale  ilell'  età  iiupe- 
riale,  in  cni  si  distribuivano  i)reiiii  i)er  la  citaredia,  \wv 
la  citaristica,  per  gli  a  sol»  di  llaiito.  per  la  corocitari- 
stica.  e  a  cni  accorrevano  artisti  ili  ogni  paese,  (1)  ed  egli 
stesso  costruiva  ai>positaiiuMite.  per  gli  spettacoli  iiiusi- 
<-ali.  V  0(1)1)11,  al  Campo  di  Marte,  capace  di  (■out(?uere 
circa  10  mila  spettatori.  (2)  Era  quanto  di  più  grandioso 
e  di  i)iù  ouoritico  fosse  stato  concesso,  tiu  allora,  al  culto 
di  Euterpe,  in  Uoma,  e  subito  se  ne  videro  tangilnieute 
gli  ettetti.  Nelle  case  dei  ricebi,  i  maestri  di  musica 
divenneio  più  ricercati  dei  loro  coUegbi  di  retorit:a.  Nel 
l'età  di  Gioxenale,  i  citaredi  Crisogono  e  Pollione  sono 
divenuti  (lei  siguini.  al  confronto  di  Vczzio.  il  |)recettore 
di  retorica.  (.'5i  Non  piii  i  poeti,  ma  i  citaredi  li:nnii> 
torluua  :  (4)  e  Marziale,  <-onsigliando  un  amico  iulorno 
alla  carriera,  cui  avviare  il  ]u<)prio  tigliuolo,  scrive  : 
«  Fuggi  per  carità  e  granunatici  e  retori  !  »  «  Fa  versi  f 
faccia  di  casa  il  poeta!  »  «  Intende  imparare  un'arte 
lucrativa  ?  ('be  egli  divenga  <Mtare<lo  o  coraulo  !  »  (.5). 
Noi  possiamo  da  tutto  cii)  i)reve(lere  quale  sia  stata 
l'opera  di-i  Flavii  cii'ca  l'educazione  della  gioventù  nei 
collegi  giovanili.  Vespasiano  era  rimasto  nelFcu-bita  della 
sdì  ietta  tradizione  augustea,  (0)  ma  Dcnuiziano  svolge  e 
integra,  come  nel  resto,  il  programma  di  Nerone.  Egli 
istituisce  —  questa   volta   ne  siamo  inlbrmati  in  maniera 


(1)  SvKT.    Uoin.   i  -   CK;.    17211.   /.    9;    L'Sll)  /,.   adii.    I.    L'!i;     e  Ir. 
GkvÀrt,  0.  e.   II.   mi-til.5. 

(2)  Chronogr.  l.  e.    —   SVKi.    Oum. 

(3)  lev.  Sai.   7.  i-r.   175-177  e  prcu. 

(4)  Mart.  Ei/iijr.  3-4,    it.  7-8. 
<n)  .5,   56,   3  sgg. 

(ti)  H08TOWZEW,  Bleitetserur,  \>.  75,   11.  2. 
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positiva  —  anche  fuori  di  Roma,  ilei  lurenalid,  cui  pren- 
dono parte  i  suoi  invenes  augufita1e>i,  (1)  e  fonda  collej/ia 
iuveiium.  con  appositi  maestri,  i  (piali  danno  caccie  di 
bestie  feroci^  rappresentazioni  sceniche,  e  gareggiano  ìti 
concorsi  di  poesia  e  di  eloquenza,  (li)  Con  Domiziano 
dunque  si  consolida,  e  trionfa.  1"  indirizzo  educativo 
Nerouiauo. 


IX. 


La  luccicante  medaglia  lia  auclTcssa  il  suo  rovescio, 
p]  non  vogliamo  con  questo  accennare  alle  persecuzioni, 
così  Irequenti  in  quesfetà,  contro  qualche  retore,  o  con- 
tro schiere  di  filosoti,  colpevoli  di  opinioni  autidinasti- 
che,  persecuzioni  le  quali  ricadevano  fatalmente  sulle 
loro  scuole  e  sulla  pratica  libertà  dell'  insegnamento. 
GÌ'  imperatori  Flavii  possono  allegare  a  loro  ])arziale 
discolpa  la  pur  dubbia  attenuante  di  avere  avuto  in 
questo  dei  predecessori  tra  gli  imperatori  Claudii.  In- 
tendiamo invece  accennare  a  qualche  specifico  provvedi- 
mento ai  danni  delle  scuole  esistenti  nell'impero  romano, 
e  precisamente  delle  scuole  tìlosotìche  di  Atene,  eh'  era 
allora  la  capitale  intellettuale  di  tutto  1'  Occidente. 

È  nota  la  violenta  reazione  di  Vespasiano  contro  le 
libertà  municipali,  già  restitute  alla  Grecia  da  Nerone, 
e  a  Vespasiano,  o  al  suo  governo,  deve  riferirsi  una 
misura,  la  cui  paternità  non  possiamo,  con  uguale  veri- 
simiglianza,  attribuire  ad  alcuno  dei*^successori,  e  che 


(1)  Idem,  o.  c.  p.   75;  Syllogc,  n.  847. 

(2)  SVBT.  Dom.   i  —  Dio  Cass.  67,  l4  —  Fkontu,  Ad  M.   Caes. 
5,  22-23  (37-38). 
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noi  coiioscianio  solo  attiaviTso  uu  rescritto  di  Adriano, 
elle  uè  inteniippe  detLiiitivauieute  V  applicazione. 

E  noto  come  i  creatori  delle  varie  .scuole  tìlosotìcbe 
fireclie  ave.ssero  fondato  in  Atene  delle  comunità  di 
studiosi,  per  la  diffusione  della  loro  rispettiva  tilo- 
sotia.  Ciascuno  di  essi  aveva  trasmesso,  per  testauiento, 
la  i)ropria  carica  ed  il  proprio  iittìcio  alla  persona,  clie 
aveva  creduto  jiiù  indicata,  e  (|uesta,  a  sua  volta,  ne 
aveva  seguito  l'esempio  (1).  Ma  N'cspasiano.  nella  sua 
avversione  alla  filosotìa,  e  nei  pericoli  politici,  di  cui  la 
credeva  ca]tace,  intervenne  a  limitare  la  facoltà  dei  testa- 
tori. Secondo  una  sua  prescrizione,  gli  scolari  di  ciascuna 
scuola  tilosotica  dovevano  essere  cittadini  romani,  né 
essi  potevano  nominare  successori  che  non  rivestissero 
(ale  qualità   {'2). 

I  motivi  di  siffatta  disposizione  si  possono  faciliiienie 
immaginare.  Vespasiano  aveva  voluto,  per  quanto  sapeva 
e  poteva,  garantire  se  stesso  e  lo  Stato  contro  la  poten- 
zialità rivoluzionaria  della  tilosotìa.  e  rendere  questa 
politicauieiite  innocua  col  farla  imi)artire  da  cittadini 
ronuuii.  .Ma  altrettanto  prevedibili  sono  gli  inconvc 
nienti  di  quel  sistema.  La  scelta  del  successore  era. 
ogni  volta,  dipendente,  non  già  dalle  ilegnità  e  dal  me- 
rito, e  neanche  dalla  nuiggiore  fedeltà  dell'eligendo  alle 
idee  del  maestro,  sibbene  dalla  condizione  esteriore  della 
sua     cittadinanza.  \'cniva  cosi,  in  una  città  e  in  un  paese 


(1)  Zlmpt,    Cber  Bestaud  d.  philoaophischen  Schnlen    in  Aihtn   u. 
die  Succe»$ioH  d.  Scholarchen,  in  Abhandl.  d.   Konigl.    Jkadanie    d. 

Wisstn»chafl  zu   Berlin.   1842,   pp.   30  sgg. 

(2)  CIL.  S.  2  ««/)/)(.   12283,  II.  4  «</j.  L'epigrafe  parla  solo  degli 
Epicurei,  iii.i    il    iliviet»  si  può  supporre  esteso  alle  altri-  scuole. 
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tanto  poco  romanizzato,  come  la  Grecia,  cliiusa  la  via 
alle  iniziative  del  genio  locale,  che  aveva  dat"  al  mondo 
i  pensatori  ed  i  filosofi  più  illustri,  e  quella  via  si  apriva 
invece  al  privilegio  della  breve  schiera  dei  cittadini 
romani,  professanti  colà  discipline  filosofiche.  E  la  libera 
scelta  del  successoi'e,  preclusa  una  prima  volta  allo 
scolarca,  tornava  a  chiudersi  ugualmente,  piìi  tardi,  alla 
comunità  degli  studiosi,  qualora  essi,  conforme  alla  con- 
suetudine, avessero  voluto  correggere  la  nomina  e  pro- 
cedere a   una  nuova  elezione  (1). 

Era  un  viluppo  di  ostacoli,  che  ledeva  necessaria- 
mente la  libertà  e  l'etìicaeia  dell'  insegnamento  filosofico 
in  Atene*  E  i  maestri  e  i  discepoli  tollerarono,  per 
anni,  duiamente,  quel  freno;  per  anni  cercarono  di  rom- 
perlo. Finche,  interceditrice  una  principessa  imperiale, 
il  più  greco  degli  imperatori  avrà,  come  noteremo,  l'onore 
di  esaudire  il  semisecolare  desiderio. 


X. 


Tale  la  politica   degli   imperatori    Flavii. 

A  quest'oliera  loro,  in  rapporto  all'istruzione  pub- 
blica, suole,  nella  storia  della  medesima,  riconoscersi 
un'importanza  decisiva.  I  Flavii  —  si  dice  —  avrel)bero 
deposto  la  prima  i)ietra  di  quell'edifizio,  che  l'avvenire  de- 
dicherà solennemente  alle  cure  della  istruzione  pubblica. 

La  disamina,  che  noi  abbiamo  i)recedentemente  ten- 
tata, non  ci  consente  un  giudizio  cosi  entusiasta.  L'opera 


(1)  Tale  sistema  troviamo  iùdicato  dalia  «'iiii^raie  sfossa  {ti.  8- 
10)  etl  era  in  vigore  in  altre  età;  cfr.  Index  Aca'hm.  phUox..  col. 
6-7  (pp.  38-39  ed  Mbkler). 
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ili  «iiiei  tre  imperatori  iiou  contiene,  salvo  una  sola  ec- 
eezione.  akua  elemento,  che  già  non  fosse  stato  posto 
dagli  imperatori  della  casa  (iiulio-C'laudia.  Per  qualche 
l)arte,  anzi,  il  lavoro  dei  jtredeeessori  non  è  continuato; 
per  qualche  altra.  1'  oi)eni  stessa  dei  Flavii  è  demolita 
da   un"  insanabile   intima  coutrad<lizioue. 

L'unico  tratto  originale  è  rappresentato  dalla  conces- 
sione dello  stii>endio  ai  maestri  di  retorica.  A  parte 
l»eró  il  brevissimo  àmbito  di  persone  e  di  ordini  di 
seuole.  cui  essa  ebbe  a  riferirsi,  è  necessario,  per  poterla 
valutare,  distinguere  la  portata  e  1'  importanza  del  prov- 
vedimento, considerato  isolatamente,  dalla  idea  che  esso 
ne  induce  nel  pensiero  degli  storici  moderni.  Noi  oggi 
non  riusciamo  pììi  a  concepirlo  fuori  dagli  svolgimenti, 
che  più  tardi  ne  derivarono,  e  siamo  costretti  a  scor- 
gervi il  primo  consai)evole  passo  verso  ipiella  statizza- 
zione delle  scuole  primarie,  medie  e  superiori,  cui  mirò 
la  civiltà  posteriore,  e  verso  cui  tende  la  civiltà  attuale. 
Ma  Vespasiano  e  i  suoi  ministri  rimasero  le  mille  miglia 
lontani  da  tanta  preveggenza.  Uno  stipendio  annuo  a 
qualclie  retore  —  come  le  ingenti  somme  prodigate  ai 
poeti,  agli  scultori,  ai  musicisti  —  non  costituivano  ])er 
loro  una  rivoluzione,  non  ebbero,  per  loro.  1"  ini]»ortanza. 
eh'  es.so  assume  presso  i  tardi  storici  dell'avvenire.  Ve 
spasiano  intese  porgere  —  a  chi  lo  meritava  —  nulla 
più  e  nulla  meno  di  un  princii>esco  incoraggiamento,  e 
sarebbe  oggi  meravigliato  nel  vedersi  attribuire  un  ])iù 
vasto  pensiero. 

Ma  il  merito,  clic  certamente  spetta  agii  imi)eralori 
Flavii.  è  di  aver  condotto  alla  perfezi(me  e  al  trionfo 
parecchi  dei  nuovi  elementi  e  dei  nuovi  indirizzi,  in 
tradotti  nella  politica  scolastica    dello  .stato,    dai    loro 
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immediati  predecossoji.  L' educazione  della  j^ioventfu 
voluta  da  Augusto  e  da  ]!^eroue,  riesce  oi'a  soltanto, 
in  Roma  e  in  Italia,  a  prevalere  su  le  avverse  intran- 
sigenze. La  cura  delle  pubbliche  biblioteclie  lia,  con 
Domiziano,  uno  dei  momenti  miglioi-i  nella  storia  del- 
l' ainministrazioue  imperiale  ;  ed  uno  dei  punti  Ibuda- 
uientali  del  programma  scolastico  dei  ministri  di  Augu- 
sto —  quello  dei  maestri  pubblicamente  retribuiti  —  si 
traduce  in  att<j  per  la  prima  volta  con  Vespasiano. 

E  poiché  la  storia  non  è  fatta  soltanto  di  grandi, 
originali  iniziative,  ma  del  lavoro  paziente  della  revi- 
sione e  della  perfezione,  il  merito  della  dinastia  dei 
Flavii,  nei  rispetti  della  istruzione  pubblica,  se  non 
deve  esagerarsi,  non  deve  ueauclie  essere  apprezzato 
al  di   sotto  del   suo  giusto  valore. 


CAPITOLO  III. 

Gì'  imperatori  da  Nerva  a  M.  Aurelio 
e  l' istruzione  pubblica  nelP  impero  romano. 

(9i;  -  ISO) 


.  Roiizioiie  di  Nerva  e  di  Tiaiaiii»  alla  politica  dei  Flavii  ;  gli 
-slipeudi  Ili  r>  tori  iuterrotti  ;  esitanze  nella  ricoiif<-rraa  delle 
iiiiiiiiiiiità.  —  II.  Reazione  all'  educii/.ioiif  fis  ea  e  iiiiisicalo  el- 
lenìzzaute.  —  III.  L»  biblioteca  Ul\)i;i-Ti;iiaiia.  —  IV.  I  pueri 
iilimenlarii  e  i  |irovvediiiiiMiti  telativi  in  Koiua.  ia  Italia  e  nulle 
]iroviuee.  V.  Traiano  e  i  maestri  ;  rifiorimenti"  della  eoltn- 
la.  —  VI.  P.  Elio  Adriano.  —  VII.  Adriano,  le  iuimiinitA.  gli 
onori  e  i  benefìcii  largiti  ai  maestri.  —  Vili.  1/  JfAeiMriini 
o  la  l)ibIiotei-a  Capitolina.  Adrian  >  e  gli  stnili  di  giurisprn- 
ilenza.  —  IX.  .\drian"  e  1' istrnzioue  pubblica  nelle  Provincie; 
riforme  nelle  scnule  degli  Epicnrei  ;  innovazioiLÌ  nel  Mnseo 
.\le.ssaiidrini«.  —  X.  Le  nuove  norme  di  Antonino  Pio  circa 
le  imninuità  dei  niatslri.  —  XI.  Autonino  l'io  non  inangnra 
scnoli'  di  St:ito  in  provincia,  mi  vi  promnove  1'  istituzione 
di  scHole  mnnicipai  di  retorica  e  di  filosofia.  —  XII.  Marco 
Aurelio  e  la  fondazione  delle  prime  cittedre  imperiali  uni- 
versitarie in  Atene.  —  XIII.  I  concorsi  uni  versi  tarli.  —  XIV. 
Le  laltedre  di  fondazione  imperlale  nell'  Jthfniieum  romano. 
XV.  GII  Antonini,  le  istitu/.ioni  alim--ntari  e  1'  istruzione  pri- 
maria. —  XVI.  Gli  imperatori  da  Traiano  a  Marco  Aurelio  e 
r  istruzione  musicale.  —  XVII.  II  goveruo  ed  i  collegi  giova- 
nili. La  cura  delle  lielle  arti.  L'  amministrazioue  delle  biblio- 
teche. L'età  degli  im))eratori  da  Xerva  a  Traiano,  n  la  ii-inda 
e  la  coltura  nell'  impero  romano. 


114        GL'  imperatori    da   NEEVA   a   M.    AURELIO 


I. 


Il  perioflo.  die  intercede  da  ^erva  a  Marco  Aurelio, 
pur  attraverso  cautele  e  riserve,  tendenti  a  non  ferire 
interessi  temibili  o  diritti  costituiti,  rappresenta  — è 
noto  —  una  reazione  all'  indirizzo  politico  della  dinastia 
Flavia  ;  i-eazione,  che  si  appalesa  piìr  stridente  quanto 
meno  ci  allontaniamo  dall'  ultimo  imperatore  di  (piesta 
casa  (1).  A  tale  tendenza  non  doveva,  né  poteva  sfug- 
gire la  politica  scolastica  dei  nuovi  principi.  Ed  invero, 
da  Nerva  ad  Antonino  Pio,  forse  anche  tino  a  ^larco 
Airrelio,  noi  non  troviamo  più  menzione  di  insegnanti 
di  retorica  stipendiati  dal  fisco.  Di  retori  illustri,  in 
questo  tem])0,  vissero  parecchi,  e  P.  Annio  Floi'o  e 
Polemone  e  ]3ionigi  di  Mileto  e  Lolliano  e  Favorino 
e  Castricio  e  Aristocle  di  Pergamo  e  Rufo  di  Perinto 
e  Paolo  e  Adriano  di  Tyro  e  Demetrio  di  Alessandria 
e  non  pochi  altri  ancora;  (2)  ma  a  nessuno  toccò  l'am- 
lùto  onore,  che  già  un  terzo  di  secolo  prima  era  toc- 
cato a  Quintiliano. 

Xè  del  silenzio  delle  fonti  si  può  tener  responsabile 
una  casuale  dimenticanza.  Il  goveimo  e  la  politica  di 
Traiano  vantano  un  descrittore  e  un  apologista,  che 
nulla  di  ciò  avrebbe  trascurato,  se  lo  avesse  potuto. 
Intendo  accennare  a-  Plinio  il  Giovane  e  al  suo  Paiie- 
(/ìrico.  Eppure,  nuMitre,  in  un  capitolo,  che  riguarda  a]i- 
punto  l'opera  dell'imperatore  nei  ris]i(ij;ti  della  scuola 
e  dei  maestri,  il  suo  autore    elogia  il  lu'incipe  per  l'o- 


(1)  Cfr.   SVKT.   Doni.  23. 

(2)  Cfr.   Grafkn.vM,  Gesch.  d.  kìass.  Philoloìogie,  III,  134;  137  agg. 
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noie,  in  cui  teneva  i  dneeuTi  di  retoric-a  e  di  filosofia, 
-riidii  e  discipline,  elie  quasi  poteva  dirsi  tornassero 
ilair  esilio  —  ne  qui.  ne  altrove,  accenna  che  tanta  de- 
gnazione fosse  accoìu pannata  da  vere  e  inoprie  largi- 
zioni di  utili  materiali.  <•  dii  da  (questo  passo  ha  con- 
cluso diversamente  non  ha  certo  interpretato  con  esat- 
tezza le  i>arole  del  suo  autore  (1). 

Sembrerebbe  contraddire  alla  nostra  ipotesi  un  editto 
di  Xerva,  che  iK)ssediaino  nel  suo  testo,  il  quale  ricon- 
fermava i  i)ri\ilefri  di  coloro,  che  avessero  —  ])ubbli- 
i-amente.  o  privatamente  —  ricevuto  beneficii  dai  suoi 
predecessori  (2).  La  lnduzi(jue  peli)  sarebbe,  a  mio  cre- 
ilere.  alquanto  audace.  Neil'  editto  di  Xerva  si  ha  un 
escmi.io  di  (|ue11o  che  oggi  si  direbbe  un  manteni- 
mento di  diritti  acqui.siti.  Ma  questi  diritti  dovevano 
esseie  già  in  godimento,  e,  come  abbiamo  notato,  lo 
stipendio  ai  retori,  .se  per  taluno  (noi  conosciamo  il  .solo 
i^iintiliano)  era  già  una  realtà,  per  molti  altri,  era  ri- 
masto un  luincipio  teorico,  di  cui  non  s'era  mai  fatta 
la  ]»ratica  ai>plicazione.  Se,  quindi,  i  maestri  nelle  con- 
dizioni di  (^)uintiliauo  conservarono,  anche  .sotto  Xerva, 
il  loro  antico  stipendi.i.  tutto  ciii  non  costituì  menoma- 
mente un  inijiegno  verso  i  futuri  retori  non  stipendiati, 
e  r  assenza  di  ogni  notizia  su  persone,  che  in  (|uesto 
tenijK)  si  trovino  in  tale  condizione,  anzi  di  ogni  notizia 
in  proposito,  riesce— lo  ripetiamt)— giavemente  decisiva. 
Del  resto,  non  i.oteva  avvenire  «liver.samente.  Inteso 
in  una    forma  piìi    estensiva,  il  mantenimento  dei   lui- 


(1)  Cosi  ad   es.   il   Ro.s.si,   i:Ulniz\oHe  itiihhlka   nell'antica  Roma. 
Siena,  1892.  p.  .50. 

(2)  Plix.  Ep.  10,  66,  7  sgg.;  10. 
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vilegi  accordati  si  sarcbl)e  tradotto  nell'  inigidimento 
del  governo  di  ciascun  imperatore  entro  lo  schema  trac- 
ciato dai  predecessori.  Anche  i  delatori  utticiali  ed  uf- 
ficiosi, privilegiati  da  Domiziano,  subiranno  un  tratta- 
mento opposto  sotto  Nerva  e  Traiano,  e  (piest'  ultimo, 
con  precauzione  voluta,  non  confermerà  ni-  esplicita 
mente,  uè  sempre,  in  tutti  i  loro  particolari,  i  benelicii. 
privati  e  pubblici,  conferiti  dai  predecessori  (1).  Ed  in- 
vero, potevano  i  principi  rispettare  gli  interessi  perso- 
pali  e  i  diritti  in  godimento  dei  beneficati  dai  loro  pre- 
decessori ;  ma,  qualor;.  non  lo  avessero  creduto,  non 
era  punto  ragionevole  che  continuassero  ad  applicare 
a  nuove  persone  i  vecchi  beneticii. 

Siamo  qiiindi  sicuri  che  nuovi  conferimenti  <li  sti- 
pendio a  retoii  o  a  grammatici,  sotto  i  primi  impeiii- 
tori  COSI  detti  senatorii,  non  ne  avvennero.  Rimasero 
però  in  vigore  quelle  esenzioni  dai  pubblici  carichi  a 
retori,  grammatici,  tìlosotì.  medici,  che  datavano  da  molti 
anni  più  innanzi  ! 

Un  rescritto  di  Traiano  riguarda  precisamente  una 
questione  del  genere.  Un  Flavio  Archippo  aveva  chie- 
sto di  essere  dispensato  del  sedere  giudice  in  grazia 
della  sua  qualità  di  filosofo,  e  aveva  anche  allegato 
un  editto  e  un'  epistola  di  Nerva,  che,  a  suo  parere, 
gliene  confermavano  il  diritto.  Taluno  avea  invece  osser- 
vato che  egli,  non  che  dispensato,  doveva  essere  escluso 
dal  numero  dei  giudici  e  sottoposto  all'  espiazione  di 
una  condanna  precedentemente  ripo^-tata  (2).  L'  editto 
<>  1'  epistola,  di  Nerva,  trattandosi    questa  \olta  di  un 


(1)  Cfr.   Pl.iN.   Ep.   10,   nS;   60. 

(2)  PUN.  Ep.   10,  58,  2. 
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diritto  iicquisito.  indiinclìbcro  nella  i)ersuasione  del 
inanti'iiiiiu'Uto  di  quelli-  tali  immunità,  che  Vespasiano 
per  ultimo  aveva  cosi  .solennemente  ripetute,  ma  il  re- 
scritto di  Traiano  sorvola  su  codesto  punto.  FUnno  Ar- 
chippo —  esso  lascia  intendere  —  jmò.  per  mera  oppor- 
tunità, non  essere  costretto  ad  espiare  la  sua  condanna. 
Se  debba  però  essere  e.seutato  dal  suo  obbligo  di  giu- 
dicante, non  dice;  e.  quel  che  più  uionta.  anche  il  go- 
vernatore, die  l'aveva  interpellato,  rimane  esitante.  (1) 
Probabilmente,  anche  a  tale  proposito,  Traiano  non 
aveva  voluto  impegnarsi  con  fomiule  generiche,  e  aveva 
al  solito  preterito  che,  tacitamente,  se  un  diiùtto  acquisito 
esisteva,  i  suoi  sudditi,  medici,  grammatici,  oratori,  filo- 
sofi, continuassero  a  goderne.  Per  sentire  invece  ripe- 
teic  esjilititanu'Ute  qualcuna  di  codeste  esenzioni,  biso- 
gnerà  die   la    rcMzidiic  passi  e  che  si   giunga  ad  Adriano. 


II. 


A'icexcrsa,  segni  di  esplicita  reazione  ci  vengono,  col 
governo  di  Traiano,  segnalati  nei  due  campi  della  istru- 
zione pul>blica,  dove  i)iù  s"  era  industriata  1"  attività 
dell'ultimo  dei  l'iavii:  l'istruzione  tìsica  sti  modello 
greco  e  1'  istruzione  musicale. 

È  lo  stesso  Plinio  il  Giovane  ad  avvisarcene.  In  una 
sua  lettera  egli  riferisce  le  vicende  di  una  seduta  del 
Consiglio  della  corona,  nella  quale  si  era  discusso  della 
.sopjiressione  o  meno  di  un  (tgoit  (/yrniiiciix  a  Vienne, 
nella     Gallia.   Xel  Consiglio    si  erano    scontrate  le  due 


(1)  Pli.n.  Ep.  10,  60. 
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tendenze  del  tempo  :  In  eonservatrice  e  la  novatrice. 
Al  momento  dei  voti,  uno  dei  consiglieri  aveva  dichia- 
rato di  votare  contro  il  concorso  ginnastico  in  discus- 
sione, e  protestato  altresì  confl'o  la  tolleranza  di  simili 
spettacoli  a  Eonia.  A  consiglio  finito,  V  imperatore  pro- 
nuncia la  reclamata  soppressione  a  Vienne  (1). 

lìispettivamente,  nel  suo  Panegirico  di  Traiano,  Pli- 
nio accenna  alla  soppressione  in  Eoma,  i)er  ordine  im- 
periale, delle  pantomime  in  pubblico  pur  consentite  da 
Nerva.  P^vident emente.  Y  imperatore  avea  ceduto  agii 
attacclii  della  parte  più  conservatrice  della  cittadinanza 
romana,  che  accusava  quegli  spettacoli  di  effeminatezza 
e  di  sconvenienza  (2). 

Contraddice  a  tutto  questo  la  fugace  notizia,  che  ci 
viene  da  un  più  tardo  storico,  della  costruzione  in  Eo- 
ma, ordinata  dair imperatore,  di  un  G-ymnasium  e  di  un 
Odeon  ?  (3).  Xon  parrebbe;  anzitutto,  perchè  non  dovette 
trattarsi  di  una  costruzione  e.v  noro,  ma  di  una  riatta- 
zione  o  ricostiiizione  ;  (4)  in  secondo  luogo,  perchè  il 
ginnasio  e  V  Odeon,  come  gli  Odea  e  i  ginnasi  già  co- 
stniiti.  avevano  un  valore  per  se  stante  di  edifici  pub- 
l)lici,  e  riattarli  non  era  soltanto-  un  giovare  all'  in- 
cremento della  ginnastica  o  della  musica,  ma  eziandio 
un  curare  le  soiti  della  inibblica  edilizia.  Per  giunta, 
il  ginnasio    romano    non  serviva  solo  all'  educazione  e 


(1)  Plin.  3p.  i,  22. 

(2)  Plin.  Poh.  46.  Le  pautomime,  di  cui  Pi.ixio  parla  altrove 
(JBp.  7,  24,  4  sgg.),  80D0  spettacoli  privati.  D"  altra  parte,  la 
reazioue  coutro  l' istrnzioue  musicale  è  limitata  al  moudo  romano. 
A  Smirne,  Traiauo  fondava  agoni  mnsicali  {CIG.  3208,   II.   li). 

(3)  Dio  Cass.  69,  4. 

{i)  RiCBTER,  Topographie  lì.  S(a(?(.ifoiH.Miinclieu,  1901,  p.  246-247. 
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;iir  iilk'iiamento  tisico  dei  cittadini  roiiiaiii,  ma  sovra- 
lutid  afili  esercizii  degli  atleti  alla  vijj;ilia  delle  gare 
e  dei  luihbliei  spettaeoli.  Fineliè  ([uesti  non  t'ossero 
s<ii)])r<*ssi.  era  risibile  so])i)rinierue  il  mezzo,  quasi  ne- 
cessario, alla  celebrazione.  E  l' imperatore,  che.  per 
iscarso  sitirito  di  resistenza  verso  la  nnova  opinione 
))nbl)lica.  o  per  altio  motivo,  non  giungeva  tin  là.  non 
lìoteva  csimei'si  dal  \'(ilei-  iirei)arato  deguiimente  uno 
spettai-olo.  di  cui  1"  utlicio.  eli' egli  rivestiva,  taceva  ri- 
salire a   lui   (Igni    responsabilità. 


III. 


Se  non  die  i  mot  ivi  di  questa  benefica  reazione  erano 
di  tale  natura  da  non  impedire  che  Traiano  continuasse 
la  politica  dei  pie<leeessori.  là  dove  la  bontà  dell'opera 
loro  era  evidentissima,  o  dove  ((uesta  non  recava  al- 
cuna speciale  impronta  dei  suoi  autori.  Così  anche  Traia- 
no contiuuii  ad  oiiiarc  Roma  di  (|uella  costellazione  di 
luibblielie  biblioteche,  la  (piale,  U(mchè  dell'  evo  antico, 
l>otrebbe  tornare  a  vanto  dell'  evo  moderno.  Egli  fonde) 
la  biblioteca  Ulpin  Traiano  nel  foro  omonimo,  che  so- 
(uavvisse  probabilmente  tino  all'  età  di  Diocleziano.  (1) 
In  essa  si  conservava  tutta  la  collezione  dei  libri  così 
detti  linti-i,  che  pigliavau  nome  dalla  tela  di  lino  su 
cui  erano  scritti,  e,  con  essa,  gli  el€2)huntiiii,  o  tavolette 
di  avorio,  rilegate  in  volumi,  le  quali  contenevano  atti 
uftieiali.  Ma,  più  notevole  ancora,  la  sezione  latina  di 
(piesta  biblioteca  conteneva  scritti  giuridici  di    non  pie- 


(1)  OaI'.BRI.LI,   0.   e.    lóT-lriy. 
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colo  valore  :  tiitti  gli  editti  fin  allora  promulgati  (1), 
che  formeranno  il  materiale,  su  cui  verrà  comiiilato 
\'E(ìictìuii  pcrpctuìim   adrianeo. 

Ma  se  fin  qui  1"  iiui)ortanza  dell"  opera  scolastica  di 
Xerva  e  di  Traiano  non  supera  quella  dei  i>redecessori. 
anzi  ne  rimane  forse  inferiore,  un  istituto  affatto  nuovo, 
di  cui  incalcolabili  furono  le  conseguenze  sull'incremento 
della  istruzione  e  dell'educazione  della  gioventù,  impone 
die  si  assegni  ai  due  primi  imperatori,  così  detti  sena- 
torii,  un  posto  segnalato  nella  storia  della  coltura  e  della 
civiltà  romana.  Intendo  riferirmi  all'  istituto  dei  pucii 
alimeiitdriì. 


IV. 


Si  conoscono  due  specie  di  pueri  ((ììmentarii,  a  seconda 
che  si  tratti  di  Eoma,  o  dell'  Italia  e  delle  province. 

I  puerì  alimentarii  romani  sono  tutto  merito  di  Tra- 
iano. Fino  a  Traiano,  i  fanciulli  erano  esclusi  dalle 
/yi(mentatio)ies  ordinarie.  (2)  il  che  produceva,  ft'a  le  fa- 
miglie povere,  gli  identici  effetti  che  oggi,  in  Italia,  la 
mancanza  della  co.sì  detta  refezione  scolastica.  I  poveri, 
l)iuttosto  che  nunidare  i  loro  figliuoli  a  scuola,  li  imi)ie- 
gavano  in  qualsiasi  mestiere,  nominabile  ed  innomi- 
nabile, purché  materialmente  fruttifero. 

Traiano  inscrisse  i  fanciulli  di  origine  libera  —  non 
meno  di  5000 — nelle  tribù,  ed  essi  ebbero  così  il  vaii- 


(1)  Gkll.  A'.  A.   11,  17,   1  —  Franckb,  Gesch.  Trajans,  Leipzig, 
1840,  p.  615  e  fonti   ivi  cit. 

(2)  SvKT.    Aug.   11;  cfr.  Cardinali,    Frumetitatio,    in  Dk  Rco- 
GIERO,   Diz.   ej).  3,   254   sgg. 
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t;i.!:ni<i  (li  i)artecii>are  alle  distribuzioui  fVuinentarie, 
!i()u  che  alle  altre  distiibuzioiii  del  tcni])o  e  di  avere 
in  parte  assicurata  V  alinientaziuiie  durante  la  loro 
]iriuia  età  (1). 

Il  Pini iiji fico  di  Plinio  eelebra  r  iuiiDvaziiuie.  cofiiieu- 
doiu'  aiipieno  il  tirande  valore  soeiale.  «  Tutti  i  fanciulli 
«  romani  ».  egli  esclama  rivoljiendosi  all' imperatore, 
«  sono  stati  per  Tuo  ordine  accolti  e  inscritti  nelle 
«  tribù,  t'osi,  fin  dalla  infanzia,  essi,  che  per  tal  guisa 
«  hanno  i>otuto  ricevere  un'  educazione,  sanno  per  ]iro- 
«  va  d"  a\ere  un  pubblico  genitore.  Crescono  a  Tue 
«  spese  coloro  che  crescono  per  Te:  nutriti  da  Te,  per- 
«  vengono  all'  età  della  milizia,  e  tutti  dclil)()no  a  Tc^ 
«  solo  iiuclld  che  ciascuno  dovrebbe  ai  suoi  genitori.  Tu 
«  hai  fatto  egregiamente,  o  Cesare,  ad  alimentare  tanti 
«  fanciulli,  speranze  del  popolo  romano  (2).  TOssi  sono 
«  allevati  a  sjiese  dello  Stato  per  esserne  il  sostegno 
«  in  guerra.  1'  «n'uanicnto  nella  pace  :  ed  apprendono 
«  COSI  a<l  amare  la  patri:i.  non  solo  cumc  patria,  ma 
«  come  propria  genitrice   »  (3). 

Jla  la  liberalità  e  la  previggenza  ili  Traiami  non  sa- 
rebbero slate  complete  se  si  fossero  limitate  a  Homa. 
Pilori  di  Roma  era  l'Italia,  era  l'impero  romano.  (Quante 
nnserie  da    lenire,  quaule    giovani    vite  da    consacrare 


(0  l'i. IN'.  Pan.  2tì;  28.  A  fauciulli  bouelic-iiti  <lel  puhliciim  l'ru- 
miiitiun  si  riferisuouo  le  epigiatì  CIL.  tì,  10220;  10221;  10222; 
10224  h;  10226  e  qualche  altra.  Sulla  luru  cruuologìa  uoii  abbiauiu 
però  alcuna  precisa  iaformazione. 

(2)  Plin.   Pan.   26. 

(3)  Plin.   Pan.  28. 
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al  bene  e  alla  forza  dello  Stato  I  E  come  Traiano  ave- 
va, per  Roma,  t-urato  la  partecipazione  dei  fanciulli  alle 
pubbliche  frumentazioni,  così,  per  l' Italia,  egli,  seguen- 
do 1'  esempio  del  predecessore,  istituì,  dove  potè,  e  co- 
me potè,  delle  vere  e  proprie  fondazioni  alimentari,  de- 
stinando gli  interessi  di  capitali,  variamente  investiti, 
al  mantenimento  di  "determinati  contingenti  di  fanciulle 
e  di  fanciulli.  Ci  informano  della  cosa  monumenti  epi- 
grafici e  artistici  importantissimi.  (1)  Sappiamo  così, 
positivamente,  di  due  istituzioni  del  genere,  1'  una  a 
Velia  presso  Piacenza  (2),  l'altra,  presso  i  Liguri  Be- 
biani  (3),  a  Campolattaro  nel  Sannio.  Ma  istituzioni  ali- 
mentari dovettero  aversi,  fin  ila  Traiano,  in  ogni  re- 
gione d'  Italia,  e  di  esse  troviamo  incaricati  jìracfecti, 
procuratoreH,  (inaestores  e  altri  ufficiali  minori  (4). 

Come  sempre,  l' iniziativa  imijeriale,  esercitò  una  larga 
iuHuenza  sulla  iniziativa  privata.  Mentre,  fino  a  questo 
tempo,  noi  non  abbiamo  esempio  che  di  una  sola  mu- 
nificenza del  genere  (5),  d'  ora  innanzi  esse  moltiplicano 
di  numero  e  d' importanza,  onde  1'  azione  imperiale  ri- 
ceve largo  ausilio  dal  concorso  dell' aristocrazia  dell' im- 
])ero.    Avremo    infatti  fin    d"  ora  istituzioni    alimentari 


(1)  Sulle  istituzioui  aliiiK-ut;iii  di  Traiano,  cf'r.  Fkanckk,  o.  c. 
377  8gg.  —  De  La  Bergk,  Essai  sur  le  règne  de  Ti-iijnn,  Paris, 
1877.  pp.  110  sgg.  —  HiuscHFBLD,  0.  e.  212  sgg.  — Dk  Marchi, 
La  beneficenza  in  Roma  antica,  Milaim.  1899,  pp.  34  sgg,  —  Lal- 
LEMASD,  Bist.  de  la  charite,  Paris,  1902,  I,   162  sgg. 

(2)  CIL.  11,  1127. 

(3)  CIL.  9,  1455. 

H)  De  Ruggiero,  Dis.  ep.  I,  406  Sgg. 
(5;   CIL.   10,  5056. 
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private  a  Como.  (1)  a  Floreiitia,  (!')  a  Tainifiua,  (■i) 
a  Ostia.  (4)  a  Ilispalis.  (5)  a  Sifcsi  Veueria  (6)  e  iu 
molti  altri  liiottlii. 


L'o|)cia  (li  Traiano,  clie,  dirottanii'utc  e  iudirettamente. 
ma  sostauzialiiu'Uti'  .sempre,  si  comiette  con  ristruzioiu- 
pubblica,  è  coronata  da  una  }»ersonalc  .sollecitudiue 
dell"  educazione  della  gioventù,  da  utia  personale  atten- 
zione a  r  ii])era  dei  maestri. 

I  precettori  di  eloipienza  e  di  tilosotia  sono  tornati 
in  onore,  sono  tornati  nella  più  squisita  considerazione 
del  juincipe  (7).  Essi  trovano  facile,  anzi  libero  accesso 
presso  di  lui,  così  che  questi,  dalla  sua  rejfgia,  ha, 
senza  parere,  ma  pur  sempre  consapevolmente,  la  dire- 
zione spirituale  della  gioventù  romana  (8). 

Quale  sia  stato  l'ettetto  di  tutto  ciò  noi  non  possia- 
mo non  |>resentire.  Le  nostre  fonti  non  ci  forniscono 
inovc  della  ripercussione  di  ciascuno  degli  atti,  die 
abbiamo  enumerati,  sulla  istruzione  pubblica  nell"  im- 
liero  roiiiaiiK.  Tali  prove  —  trattandosi  di   un  fenomeno 


(1)  l'LiN.   /•,>.    I»:  7,   is  —   CIL.  5,  ali62. 

(2)  CIL.   11,   1602. 

(3)  CIL.   10,  6328. 

(4)  CIL.   14,  350. 

(5)  CIL.  2,  1174. 

(6)  CIL.   8,   1641. 

(7)  Pli.v.   Pan.  47  —  FniLOSTR.    r.  S.   1,  2.5,  5.  2,  2.5,  .5. 

<(<)  Pli.v.    Pan.   47  :   «  quid    fitam,    quid    nwies  iuceiitiitis,    qnam 
principaiilcr  forma»!  » 
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tauto  complesso  uelle  sue  cause  —  sarebbero  state  forse 
impossibili.  Ma  il  riflorinieuto  della  coltura  sotto  Traiano 
è  palese,  e  fn  sentito,  e  diobiarato,  dagli  stessi  contem- 
porauei. 

In  una  lettera  di  Plinio  il  Giovane,  cbe  può  riferirsi 
alla  fine  del  I.  secolo  (1),  questi  celebra  la  resurrezione 
degli  studi  liberali  in  Eoma,  di  cui  numerosi  {potreb- 
bero essere  gli  esempi  (2).  L'  ultimo  imperatore  di  casa 
Flavia  aveva  cacciato  in  esilio  retori,  oratori,  fllosoli  ; 
aveva,  insieme  con  essi,  bandite  le  loro  discipline,  i  più 
cari  studi  professati.  Ora  (piesti  studi  riaccpiistano  la  loro 
patria  ,  risorgono  rianimati ,  vivificati  :  il  loro  culto  si 
svolge  quotidianamente  sotto  gli  occbi  del  principe,  alla 
portata  delle  sue  oreccliie,  dei  suoi  occbi,  del  suo  esem- 
pio (.3).  E  il  mondo  iulellettuale  romano  torna  ad  essere 
quale  il  i)rincipe  dimostra  mu)vaniente   di  volerlo. 


VI. 


Successore  di  Traiano  fu,  com'è  noto,  P.  Elio  Adriano. 
K  ben  difficile  forse  trovare  in  tutta  la  storia  romana 
un  uomo  politico,  il  quale,  come  Adriano,  cbiuda  nel 
proju-io  pensiero  un  senso  ed  un  _  concetto  della  vita, 
in  cui  insieme,  e  quasi  organicamente  e  jierfettamente, 
si  fondano  l' ideale  della  vita  greca  e  quello  della  vita 
romana,  l'anima  pagana  e  l'anima  cristiana,  le  tendenze 
spirituali  dell'  età  vecchia  e  quelle  dell"  età  nuo^a:   un 


(1)  Sulla  varia  cronologia,  che  vi  è  stata  assegnata,  cl'r.  .Schanz, 
Gesch.  d.  ro»i.  Litlcratiir,  II*,  2,  273. 

(2)  1,   10. 

(3)  Pi.iN.  Pan.   47. 
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iioiiKi.  i-lie  attualmente  abbia  unito  in  so  la  moltcìilieità 
(lei   più  svariati   talenti. 

Poeta  e  prosatore,  latinista  e  grecista,  pittore  e  cultore 
ili  arti  i)lasticbe.  filosofo  e  oratore,  artista  e  scienziato, 
mistico  e  realista,  superstizioso  e  scettico,  generoso  e  im- 
placabile, uomo  (li  |>ensiero  e  uomo  d'azione,  egli  fermò 
il  piede  su  tutti  i  campi  dello  scibile,  accolse  e  subì 
tutte  le  suggestioni,  di  cui  è  capace  la  grande  anima 
umana,  e  ila  ogni  disciidina.  da  ogni  ispirazione,  scoccò 
una  scintilla  per  il  suo  ingegno,  rilevò  un  tratto  per 
la   sua  complessa   jiersonalità.   (1) 

Clii  dunipie  meglio  di  lui,  chi  meglio  dell"  imiieralorc 
letterato  (2),  rappresentante  del  genio  greco  del  tempo 
—  genio  letterario,  oratorio,  didascali<o,  filosolìco  — 
clii  meglio  di  Adriano  avrebbe  potuto  fissare  uno  scopo 
sovranamente  pedagogico  al  suo  governo  .'  Clii  meglio  di 
lui  avrel)be  pcmito  proporsi  (piella  creazione  spirituale 
delle  generazioni  future,  ch'era  l'ideale  sommo  degli  an- 
tichi politici  greci  t  Chi  non  attenderebbe  da  lui  un'or- 
ma assai  più  ])rofonda,  o  pari  almeno  a  quella,  clic. 
lu-lla  stmia  della  educazione  nazionale  romana  e  italica, 
a\evano  lasciata  e  Augusto  e  Domiziano  e  lo  stesso 
Nerone?  l-^ppure,  (juando  noi  ci  rechiamo  sotf  occhio 
tutto  il  qua<lro  della   politica  scolastica  di  xVdria no,  tro- 


(U  'Sili  gusti  iutellrttiiali  e  su  I'  :ittegf;i<'iiiit'iilii  .^imiliiali;  dì 
Ailriiiuo,  cfr.  il  s;ij;gio,  sempre  vivo  e  vero,  del  Sainie-Ckoi-X,  Sin' 
le  (joiii  de  Vempérear  Hndrirn  pour  la  iihilosophie,  la  jurisprudenee, 
ìa  liUiiialiire  et  leu  artn  in  Mémoires  de  liltéraliire  tirées  dea  liégistres 
de  l'Acadéiitie  Roijiile  dea  fnitcripliomi  et  Bellen-lettres,  1X08  (49), 
PI>.  405  sgg. 

(2)  £  la  definizione,  di  cui  lu  coutraseegua  il  suo  successore. 
Giuliano  (Cattare»,  p.  311  rf). 
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viamo  che.  ^5e  essa  perfeziouò  V  opera  dei  predeeessoii  e 
uè  colmò  le  lacune,  nou  può  tuttavia  aspirare  a  quel  me- 
rito, che  (lairuomo,  che  la  curava,  ci  saremmo  attesi,  poi- 
ché riesce  a  stento  ad  assumere  uua  figura  sua  propria. 


VII. 


Aurelio  Vittore,  nelle  sue  biografie  dei  Ci-saii.  narra 
che  Adriano,  paragonabile  in  ciò  ai  grandi  statisti  della 
Grecia,  fu  il  primo  ad  inaugurare,  in  Roma,  dei  locali 
per  r  educazione  tìsica  e  a  intei-essarsi  dei  maestri  di 
discipline  intellettuali  (1). 

Come  abbiamo  visto,  tale  opeia  ha  ben  altri  precur- 
sori e.  per  quanto  gi'ande  possa  essere  stato  il  merito 
di  Adriano,  esso  certamente  non  può  dirsi  originale. 
Ma  questo  non  significa  punto  che  noi  non  dobbiamo 
soffermarci  a  studiare  i  particolari  di  questo  frammento 
dell'  oi)era  di  lui. 

Uua  sua  costituzione  assai  notevole,  che  ci  viene  in 
parte  riferita  in  un'  altra  di  Commodo,  regola  in  tutti 
i  particolari  la  materia  delle  immunità  ai  retori,  ai 
gTammatici.  ai  filosofi,  etc.  Di  essa  non  tornei'emo  ora 
ad  occuparci,  essendocene  lungamente  intrattenuti  in 
molte  pagine  di  uno  dei  precedenti  capitoli  (2) ,  e  ba- 
sterà solo  rilevare  come  la  caratteristica  delle  disposizioni 
ivi  contenute  fosse  quella  di  specificare  minutamente  la 
portata  di  una  concessione,  che  aveva  già  una  esistenza 
e  che  vantava  un'anteriore  cronologia^di  origine,  pro- 
babilissimamente fin  dall'ultimo  degli  imperatori  Claudii. 


(1)  Caes.   14,   1-3. 

(2)  Cfr.  pp.  49  sgg.  del  pres.  scritto. 
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Ma  l'onore,  accordato  da  Adriano  agli  uomini  di  let- 
tere e  di  scienze,  non  si  limita  alla  riconferma  delle 
immunitiV.  Le  frasi,  che  il  Panegirico  di  Plinio  adope- 
rava \H'V  definire  il  mecenatismo  di  Traiano,  sono  da 
altri  sdittori  rii)etute  in  ftnnia  i)oco  diversa,  per  Adria- 
no. T'>oli  e1>I)e  in  sommo  onore  e  in  somma  intimità 
ogni  genere  di  dotti  :  filosofi,  grammatici,  retori,  mate- 
matici, poeti.  ]»ittori,  astrologi  (1).  e  raramente,  come 
sotto  Adriano,  il  mecenatismo  esercitò  sì  largo  campo 
di  influenze  e  di  azione;  raramente  i  detti  o(!cuparouo 
in  tanto  nuiiu-ro  le  maggiori  cariche   dello  Stato  (2). 

ì\Ia  fece  anclie  1'  imi)cratore  (jualcosa  di  più,  come 
taluno  Ila  ritenuto?  (-'5)  Istituì  cioè  delle  cattedre  i)ub 
Idiclie  di  retorica,  di  grammatica,  di  tilosotia,  etc?  (), 
per  lo  meno,  estese  ad  altri  maestri  ciò  che  Vespasiano 
a\e\a  largito  ad  uno  o  a  più  retori?  L'autore  della  bio- 
grafia di  Adriano  nella  Hintoria  Augnufa  accenna  a  due 
generi  di  atti,  cioè  ad  onori  resi  da  Adriano  ai  giani 
matici.  ai  retori  e  agli  oratori,  anzi  a  tutti  i  (larcnli. 
che  ((ili  iirrebbc  eziandio  arricchiti,  e  al  iirovvediniento. 
ancora  più  salutare,  di  avere  esentato  dall'insegnamento, 
anzi  di   avere  vietato  1'  insegnamento  ai    maestri,    che. 


O)  (B.  A.)  Hadr.  16.  10  -  fiici.l..  .V.  t.  13.  22  (21),  I  —  luv. 
Sai.   1,   1   SRg. 

(2)  Si  (jiiardi  solo  alla  serie  dogli  a  liheUis  di  Adriano,  oloii- 
rati  in  Frikdlaxdek,  Sitlengeach.  eie.  1",  185  Hgg,  :  lo  storico 
Svetouio,  i  retori  Kliodoro,  Vestine,  Celere,  il  procurator  hiblio- 
Ihecannn   Endemoue. 

(3)  ZuMCT,  0.  e.  44  —  Wkbkr,  />e  Academia  lillfiaria  alìieiiien'i 
leculo  secuiido  p.  C.  conslitiita,  Marljiirgi,  1808,  pp.  3-4  —  Zki.i.ei!. 
Phiì.  d.   arieehen,  IIP,  p.   683-684  e  n.  3. 
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per  età  o  per  malattia,  ne  apparissero  ormai  inca- 
paci (1). 

Or  bene,  da  questi  due  passi,  sembra  sufficieutemente 
chiaro  che  non  si  tratta  di  istituzione  di  cattedre  uffi- 
ciali, ma,  nella  migliore  ipotesi,  di  stipendi  vitalizii  a 
maestri  di  grammatica,  di  retorica,  di  filosofia  etc,  o 
anche,  semplicemente,  di  larghi  donativi  del  principe, 
e  di  assegni  straordinari,  conferiti  loro,  specie  all'  i- 
stante  del  collocamento  a  riposo.  Xè  tale  interpreta- 
zione manca  dall'  essere  confermata  da  un  passo  delle 
Biogralie  flci  sojisti  greci  di  Filostrato,  il  quale,  in  una 
lunga  narrazione,  che  pur  si  occupa,  e  di  proposito, 
dei  professori  di  eloquenza  e  della  istituzione  delle  re- 
lative cattedre  ufficiali  in  Grecia,  dice,  di  Adriano,  sol- 
tanto che  egli  «  fu  fi-a  gli  antichi  imperatori  il  più 
«  disposto  flf?  incoraggia  re  il  merito  »  (2). 

Ma  un  altro  jìiù  grave  motivo  ci  induce  a  non  attri- 
buire a  questo  principe  quell"  istituzione  di  cattedre 
pubbliche,  che  si  è  pensata.  Se  così  egli  avesse  fatto, 
se  cioè  i  suoi  «  incoraggiamenti  »  a  filosofi,  grammatici, 
retori,  matematici,  pittori,  astrologi  etc,  fossero  da  iden- 
tificarsi con  la  istituzione  di  cattedre  ufficiali,  queste 
non  potrebbero  limitarsi  alla  retorica  e  alla  filosofia, 
come  è  stato  fatto  da  chi  ha  accolto  tale  interpreta- 
zione, ma  dovi-eblìero  riguardare  eziandio  la -grammatica" 
l'astrologia,  la  matematica,  la  pittura,  tutti  cioè  gli 
iusegnameuti.  che.  noi  positivamente  sappiamo,  furono 


(1)  «  omnea  prof  esso  res  et  hoiioraril  et  dìi'iles  feci!  »  ;  «  dociuies 
«  qui  j>)ofes8iotii  siiae  inhahiles  fidebatitiir  dilulos  hoiioratosqiie  a 
«  professione  dimisit  ». 

(2)  1,  24,  5. 
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liiotftti  da  Adriano  (Ij  —  ipotesi  questa  assolutaiueiite 
inverosimile,  come  V  ulteriore  svolgimento  della  iwlitica 
scdlatioa  degli  iiiipt'i;ir<>ri  assicura  senza  lasciare  alcun 
dubbio. 

Adriano  dunque  sareblie  stato  il  grande  incoraggia- 
tore  degli  studii  e  dei  loro  dittonditori.  avrebbe,  a  piìi 
ri|>rt'si'.  si)ecie  nel  caso  di  ineai>acità  ad  un  ulteriore 
lavoro,  sovvenuto  largamente  i  maestri  ]iiù  bisognosi  e 
più  meritevoli;  ma  nulla  induce  a  pensare  che  egli  aia 
stato  l'autore  di  provvedimenti,  con  cui  si  istituivano 
in  Koma.  o  altrove,  delle  cattedre  imbbliche  jjer  le  di- 
scipline i)iii  notevoli,  che  erano  allora  oggetto  di  inse- 
gnamento. 

La  sua  oja-ra  rimane  così  limitata  entro  la  cerchia 
delle  idee  e  delle  misure  adottate  dal  primo  dei  Flavii. 
Vespasiano,  infatti,  dicemmo,  non  istituì  una  o  più  catte- 
dre ili  retorica  in  Homa,  ma  solo  uno  stipendio  personale 
e  vitali/.io  in  favore  di  taluni  retori.  Coi  successori 
la  sua  iniziativa  aveva  subito  un  improvviso  arresto, 
("on  Traiano,  par  certo,  gli  assegni  vitalizi  ad  per- 
■s'U((()«  non  andarono  più  a  favore  di  alcuno.  Ora  Adri;ino 
—  saggiamente  —  ne  riprende  1'  idea,  che  i  bisogni  e 
le  circostanze  stesse  imponevano,  e  la  riprende  con 
i  ritocchi  e  nella  misura,  che  la  nuova  politica  e  la 
interrotta  tradizione  imponevano.  Egli  estende  il  bene- 
ficio ad  altri  insegnanti,  che  non  fossero  soltanto  quelli 
di  retorica;  sostituisce  talora,  all'as-segno  vitalizio,  inco- 
raggiamenti. i)ifi  o  meno  larghi,  più  o  meno  ripetuti, 
ma   sempre  irregolari;   ne  mette  a  parte  anche  i  docenti 


(1)  (H.  J)  Badi:   U>,   lU. 
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(Ielle  province  ;  (1)  fìssa  quelli  che  oggi  si  direbbero 
(lei  limiti  di  età  alla  carriera  dei  maestri,  o,  piuttosto, 
dei  limiti  di  carriera,  quando  l'età  aveva  fatto  maui- 
festa  1'  insufficienza  didattica  dell'  insegnante ,  e,  in 
tal  caso,  assicura  ai  maestri  la  restante  esistenza  con 
abbondanti  assegni  vitalizii.  Tutto  questo  è  certamente 
meritorio,  e  costituisce  un  progresso  di  fronte  a  Ve- 
spasiano; ma  non  è  ancora  la  istituzione  di  vere  e  pro- 
prie cattedre  ])ubbliche,  che  andassero  a  formare  un 
primo  nucleo  di  scuole  medie,  o  superiori,  o  primarie,  nelle 
varie  località   doli'  impero. 

Vili. 

Invece  di  una  pubblica  scuola,  Adriano  creò  per  essa, 
in  Roma,  un  grande  locale  apposito.  Fin  allora,  gram- 
matici, retori  e  lìlosofl  erano  costretti  ad  appigionare 
dei  locali,  ove  impartire  l' insegnamento.  Solo  forse  i 
giui'econsulti  —  come  a  suo  luogo  accennammo  —  a- 
vevano  a  propria  disposizione  dei  locali  pubblici  forniti 
dallo  Stato. 

Egualmente,  i  conferenzieri,  i  i)oeti,  i  tragici,  tutta 
1'  innumerevole  serqua  dei  lettori  pubblici  dell'  età  im- 
periale, erano,  volta  per  volta,  costretti  anch'essi  a 
procurarsi  il  locale  necessario  alla  loro  i)ul)bli('a  pro- 
duzione letteraria.  Adriano  ebbe  in  animo  —  e  l' ispi- 
razione venne  a  lui  certamente  dal  mondo  ellenico  ed 
ellenistico  —  di  innalzare  un  tempio  -fieli'  insegnamento 
e  della  pubblica  coltura.  In  Atene,  esistevano  parecchi 


(1)  Phil.    T'.  S.   1,  24,  5  ;  25  5  sgg. 
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li>fó>li  destinati  all'i nsejrnameuto  .supeiicire:  VAccudemiu. 
lo  StDii.  il  FalliKÌioii.  VOfkion,  il  Lt/ceioii.  il  Cyiiosargcs, 
il  liiofieiieioii  il  Ptolemuion.  (1)  In  Alessandria,  due 
almeno  delle  sale  dei  due  Musei  erano  destinate  a  le- 
zioni e  a  eont'eienze  seientitiche.  Come  mai  Honia 
avrelilic  potiitf»  nianeaiiie  ?  Soi-se,  così,  da  ipiesta  ispi- 
razione e  eon  questo  intendimento.  1'  Atlienaeum  roma- 
iiiiiii,  un  ludim  infienuanan  artitim,  una  scuola  delle 
discipline  destinate  all'istruzione  dei  liberi  in  Roma.  (2) 

Era  desso  un  ampio  aurlitorium  in  t'orma  di  anfitea- 
tro. (."5)  eretto  iirobabilmente  sul  Campidoglio.  (4)  che  i 
letterati  trovavano  a  loro  disposizione  per  leggervi  pub- 
blicamente i  propri  scritti,  e  i  maestri,  per  impartirvi 
le  loro  lezioni. 

Ma  quali  categorie  di  maestri  ?  Tutti  i  passi  della 
UMoria  Anguntu,  che  accennano  i\\V Athenaeum,  discor- 
rono di  letture  di  poeti  o  di  lezioni  di  retori  greci  e 
latini  (.")). 

.Ma  «pieir  ttuditorimii  non  ]ioteva  essere  aperto  a  que- 
sti soli  docenti,  l'n  antico  —  abbiamo  visto  —  lo 
chiamava  hidiix  ini/cnuarum  (irtitim.  A  suo  dire,  dunque, 
tutte  le  arti  libere  avrebbero  potuto  trovarvi  accesso, 
e  la  retorica  e  la  grammatica  e  la  musica  e  la  filoso- 
fi;!.  Ma  sarebbe  inesatto  dire  che  la  natura    dell'  Atìie- 


(1)  Plut.  de  ej-il.  Il  —  Strab.  H,  p.  396;  cfr.  -Viiuens,  De 
Alhenarum  elatn  polituo  et  lUlerario,  GottingiiP,  1S29,  p.  Tfi  — 
DuMONT,  0.  e.   I,  241  ;  207  sgj?. 

i2)   ACR.   VlCT.    C'ats.   14,   3. 

(3)  .SiDOX.  Apoll.  S»,   14,   2. 

(4)  Jordan,  o.  c.  I,  2,  61  —  Gilbert,  (leseli.  ».  Topoijnìiihie 
<ì.  Stadi  Bom  in  Allerihum,  3^,  337. 

(5)  (H.   A.ì  Parlili.    11,  3:  Jt.  Ser.  35,  2;  (fordiaii.  3,  4. 
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naetim  ci  permetta  una  così  larga  interpretazione.  UA- 
theìtociiìiì.  attraA^erso  tutta  la  sua  storia,  ci  appare 
invece  come  un  edificio  destinato  a  confei'enze  e  a  le- 
zioni, di  cui  il  grande  pubblico  dei  giovani  e  degli  adulti 
avesse  potuto  fruire.  Come  tale,  noi  dobbiamo  escludere 
dal  novero  delle  arti  liberali,  che  vi  avevano  accesso, 
la  musica,  clie  in  pubblico  non  poteva  dar  luogo  a  le- 
zioni, ma  solo  a  concerti,  istrumentali  e  vocali,  e  verso 
cui  grandi  erano  le  ripugnanze  della  pedagogia  romana, 
la  geometria,  che  in  Roma  aveva  uno  scopo  stretta- 
mente professionale,  (1)  ed  era,  non  gii\  insegnamento 
fondamentale,  ma  una  disciplina  sussidiaria  —  lonta- 
namente sussidiaria  —  di  queir  arte,  che  assommava 
in  sé  (piasi  tutti  gli  scopi  e  gli  sforzi  della  pedagogia, 
1'  oratoria,  (2)  e  da  ultimo,  forse,  o  almeno  per  ora.  (3) 
la  grammatica,  disciplina,  che  si  rivolgeva  soltanto  a 
dei  giovanetti  e  faceva  parte  di  queir  insegnamento  se- 
condario^ che  non  può  occupai'e  1'  attenzione  dei  i>iù. 
L'  Athenaeum,  qualche  cosa  tra  1'  UnÌBersitù  popolave 
moderna  e  la  sala  di  conferenze,  doveva  rimanere  estra- 
neo a  tutto  ciò;  doveva,  specie  nelle  sue  origini,  essere 
luogo  di  coltura  pubblica,  genei-alissima,  non  istituto 
di  insegnamenti  s])eciali  o  d'  insegnamenti  secondarli 
inferiori,  ma,  sojiratutto,  un  luogo,  in  cui  si   dispensava 


(1)  Sknec.  JSp.  HS,  10.  sgj;  ;  cfr.  Muli.kr,  Quam  ciiram  re.ipti- 
hlica  ttpiid  liraecoa  v1  lìomaiios  lileiis  (hictriiiUqiir  cnleiidi-i  et  pro- 
m,oveiidÌ8  hiipenderti,  niiatritur,  Gcttingac,  ISS",  pii.  115  -11.  — 
Bois.siER,  Fili  dti  pu<ianismr,   I,   183.  "^ 

(2)  QuiNT.   IiiKt.  or.    1,   10,  35  sgg. 

(3)  AUorcliè,  uel  V.  secolo,  Teodosio  II.  riordiiievà  1'  Ateneo 
Costantinopolitano,  noi  vi  troverevuo  deile  cattedre  ufficiali  di 
grammaticii,  che  pioliabiluiente  erano  state  istituite  da  Co.stantino. 
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i|ii('ll;i  lultuni.  clic,  senza  essere  iinpaititii  ikt  iitticiale 
voliiiira  siipeiitnc  era  tuttavia,  da  numerose  coiidizioui. 
tratta  ad  aiiiiarire.  e  ad  essere,  oggetto  di  insegnamento 
tiHiciale.  Ed  è  appunto  perciò  che  noi,  sebbene  le  fonti,  di 
cui  disiioniamo,  non  ce  ne  parlino,  dobbiamo  supporre 
die  liu  da  Adriano,  neir.lr/ie/irtcww.  insieme  con  1"  inse- 
gnamento della  retorica,  venissero  impartiti  ([iiclli  della 
lilu.sotia  e  della  ginrisinndenza.  della  «iiialc  ultima,  del 
resto,  vedremo  anche  più   innanzi. 

K  a.ssai  probabile  che,  ixW  Attneo ,  Adriano  abbia 
aggregato  una  biblioteca.  Fortse  poche  circostanze  erano 
state  altrettanto  favorevoli  all'  idea  di  una  .simile  fon- 
dazione. Tu  locale  di  istruzione  jmbblica.  ove  si  adu- 
navano discenti  e  maestri,  non  avrebbe  potuto  rispon- 
dere degnamente  al  suo  ufficio  senza  una  collezione  di 
libri  a  iioitata  di  mano  e  a  disposizione  degli  studiosi. 
K  poiché  grande  e  il  numero  delle  biblioteche  pubbliche 
romane,  di  cui  non  riusciamo  a  rintracciare  i  fondatori 
o  la  cronologia  della  fondazione,  e  poiché  noi  pos.sediamo 
csidicita  menzione  di  una  biblioteca  Capitolina  (1).  di 
una  biblioteca,  cioè,  avente  .sede  negli  .stessi  paraggi  del- 
VAtlnuiicum,  la  sua  origine  può.  fra  le  tante  ipotesi  che 
si  sono  fatte,  essere  ineferibiluiente  riferita  al  regno 
di   Adriano.  (2) 

-Ma  la  politica  di  Adriano  arrecò  del  pari  nuovo  in- 
cremento allo  studio  del   diriitn.   La    caiiicra   dei   "iuri- 


(1)  Ers.  CliroM.  (Il,  p.  174,  ed.  .SchO.vk)  —  Oitos.  J<li\  paga- 
no», 7,16,3. 

(2)  ClV.  liKABOscHl,  Storia  della  leitfratara  italiana,  Milano, 
1822-182(;,  II,  370  —  Pkri.i.kk,  Die  He,,ioìien  ri.  Stadi  Itoiii,  Jena, 
1846,  p.  220;  170  e  nota— Gilbert,  o.  c.  III.   p.  340. 

». 
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sti  acquista  (in  d'  ora  un  valore  assai  maggiore  clie  non 
nel  passato.  xVnzitntto  lo  prerogative  e  1'  efficacia  dei 
responso  dei  giuristi  patentati  crescono  ancora  di  un 
grado.  Questi  non  hanno  più  un  jieso  soltanto  morale. 
I  responsoy  se  concordi,  assumono  valore  di  leggi  (1), 
e,  solo  in  caso  di  disparità  di  pareri,  l'imperatore 
si  riserva  di  giudicare  e  decidere  egli  stesso  con  l'as- 
sistenza del  suo  Concilmm.  Ma  è  noto  quale  innova- 
zione questo  Concilium  prìncipls  avesse  subito  ai  tempi 
di  Adriano.  Esso,  che  tin  allora  era  stato  in  maggio- 
ranza un  consiglio  di  senatori,  delegati  dal  senato,  ac- 
coglie ora,  stabilmente,  nel  suo  senf),  quali  memliri  or- 
dinarii,  dei  giureconsulti  (2). 

La  carriera  giuridica  aperse  così  i  migliori  orizzonti 
ai  giovani  studiosi  di  Roma  e  delle  provincie,  come  la 
produzione  dei  giuristi  riscosse,  dal  governo  centrale, 
una  sollecitudine  e,  direi,  un  incoraggiamento  maggiore 
che  nel  passato.  Esistevano  già  in  Roma  (e  il  gram- 
matico Gellio,  riferendosi  alla  sua  giovinezza,  ne  parla 
come  di  consuetudine  saldamente  costituita)  (ìeìle  sta- 
tiones  ius  publice  docentium  aut  respondentium  (.3).  Come 
è  stato  notato,  anche  il  vocabolo  stati o  suole  indicare 
località  pubblica  ed  ufficiale.  Esse  erano  quindi  località, 
non  private,  ma  j)roprietà  ([v\  popìiìiis  ti  del  prtnirps  (A). 
Al  tempo  dunque  di  Adriauo,  ve  n'era  un  gran  uunun-o. 
Ma  questi  —  naturalmente  —  dovette  pensare  ad  asse- 


(1)  Gaics,  I.  7,  ed.  Kisuger-Studemund^^  CuQ,  Le  Cuii^eU  (ìm 
empiheurs,  pp.  335  -  336  ;  f.es  iiistiliiliovt:  /m/Mìi/hi  »  (Ìik  Iìuìixiìiis, 
II,  p.   37. 

(2)  CuQ,  Le  CoHseil  des  empéìyurs,  pp.  328  sgg. 

(3)  N.  A.   13,   13,   1. 

(4)  Karlowa,  0.   e.   1,   673. 
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<rnaie.  amhe  ai  jfiuristi.  l'uso  del  nuovo  stabilimento, 
il  mande  x-lf/ieH^eifw  iniijeriale.  né,  i»er  foni'ludere  in  tal 
senso,  la  bisoonc)  di  attendere  una  diretta  testimo- 
nianza  ilelle  fonti. 


IX. 


La  fondazione  dell'  Atlu-naeum  è  certamente  il  tratto 
jiiii  carattestifi»  dell'  ojiera  di  Atlriano.  nei  rai»povti  con 
l'istruzione  pulìldica.  Ma  nello  stesso  campo  un'altra 
l)arte  della  sua  attività  è  anche  notevole,  sjìecie  in 
i|uanto  essa  riguarda  i  primi  provvedimenti  imiieriali, 
che  si  interessino  sul  serio  dell'  istruzione  ]iubblica 
nelle  province. 

Fino  a  quel  giorno.  i)er  questo  riguardo,  la  politica 
imperiale  cadeva  ancora  sotto  la  censura  fornnilata  nel- 
r  epistola  di  un  filosofo,  diretta  a  dei  magistrati  romani  : 
<  Dei  porti,  degli  editici,  dei  portici,  dei  passeggi  pub- 
«  blici  taluno  di  Voi  lia  avuto  cura  ;  ma  dei  fanciulli, 
«  che  sono  nelle  città,  o  dei  giovani,  o  delle  donne,  ne 
«  Voi.  né  le  leggi  romane  s'  interessano  »  (1).  Adriano 
fu  il  primo  a  romi»ere  questa  ti-adizione  di  noncui-anza 
verso  tutto  ciò  che  non  riguardasse  la  vita  esteriore  e 
materiale  delle  città  sparse  nelle  Provincie.  Ma,  come 
sempre  in  tutti  gli  esordi  delle  opere  umane,  ciò  eh'  egli 
fece  valse  meno  a  creare  degli  utili  effettivi,  che  ad 
ai)rire  una  via.  che  i  successori  a%Te1)bero  largamente 
jiercorsa. 

Le  .sue  cure  .si  rivolsero  all'  ordinamento  scolastico  e 
agli  istituti  di  istnizione  i)ubblica  lu'i  due  centri  mag- 


(1)  Appoli,.   Tvax.   Ep.  .54,  ed.   Katser. 
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glori  del  mouilo  intellettuale  ili  quel  tempo:  Atene  ed 
Alessandria. 

In  Atene.  Adriano  raecolse,  e  fondò,  una  s])lendida 
l>iblioteca,  che  aggiunse  all'  altra  ilei  Ginnasio  ili  To- 
lomeo, noncliè  un  nuovo  Ginnasio,  la  eui  importanza 
maggiore  non  consiste  nelle  cento  colonne  di  inetra 
libica,  di  cui  ci  discorrono  i  touristes  dell' antichità,  (1) 
ma  nel  tatto  che  uno  dei  ginnasii  greci,  divenuti  onnai 
istituti  d'  educazione  intellettuale,  oltre  che  fisica  (2). 
sorgeva,  questa   volta,  per  le  cure  del  governo  rojuano. 

Ma  Adriano  fece  anche  di  inii  e  di  meglio  :  s'ingerì, 
con  intenzioni  benevole  e  benefiche,  nelle  vicende  del- 
l' insegnamento  superioi-e  privato  di  quel  tempo.  (  "ono- 
scianio  infatti,  attraverso  un'  epigrafe,  da  noi  iirece- 
dentemente  richiamata,  che  rimonta  al  121  di  C,  (.3) 
un  notevole  i)rovvedimento  da  lui  adottato  a  favore 
della  scuola  filosofica  degli  Epicurei,  e  che  può  dirsi 
tornasse  eziandio  a  vantaggio  dell'  insegnamento  filo- 
sofico in  genere. 

Accennammo  a  suo  luogo  all'  altro  lu-ovvedimento  di 
Vespasiano,  con  cui  si  vietaA'a  che  dei  cittadini  non 
Romani    coprissero    1"  uHìcìd    di    scolarclii    nelle    varie 


(1)  Sul  ginn,asio  e  la  biblioteca  di  Adriano,  cfi'.  Patsax.  1,  IS,  9 — 
Eus.  Chroii.  II.,  1()6;  Hikron.  C'hroii.  II,  167,  ed.  .Schonk.  .Sugli 
scavi  recenti  eseguiti  nel  locali,  che  ne  furono  sede,  cfr.  illien. 
Miitheil.  1896,  pp.  463-464— Jcdbich,  Topographie  ron  Jtln  u.  Miiu- 
elieu,  1905,  pp.  334  agg.  ;  337;  373  —  Wacusmuth,  in  PArLV- 
WissowA,  RE.  (snppl.):  Athenai,  pp.  186-187. 

(2)  Cfr.  DuMONT,  o.  e.  I,  pp.   240  sgg. 

(3)  CIL.  3,  2  mippl.,  12283.  Cfr.  anche  n'i  Oesterr.  Jahreshefte, 
II.  271-272. 
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scuole  tìlosotìclie  ateniesi,  e  uè  segiialaninio  le  deplo- 
ifvoli    (■(iiis('};iU'iize  (1). 

Or  belli.',  ad  l'-'l.  la  madre  adutt  i\  a  di  Adriano,  l'Io- 
liiia.  intercede  caldamente ,  esi)onendone  le  lajiioni, 
allineili-  il  tijrliuol  suo  liberi  la  scuola  ei»icurea,  di  cui 
ella  si  palesa  seguace,  da  ogni  pastoia,  e  conceda 
allo  scolarea  ateniese  del  temiKi,  e  ai  suoi  successori,  di 
lioter  testare — ed  in  lingua  greca  (2) — a  favore  ancbe  di 
slranieri;  rimiìeiatore.  se  mai,  avrebbe  i)otiito  riserbarsi 
il   diritto  di  aiiprovare  e  ratificare  tali   scelte  <'.r  lege  {'ò). 

K  la  sua  intercessione  fu  fortunata:  l'epigrafe,  che 
contiene  la  lettera  commendatizia  dell'  imiieratrice.  con- 
tiene anche  il  rescritto  dell' imperatore,  che,  esaudendo, 
in  tutto  e  i)er  tutto,  l'istanza,  rendeva  intera  la  libertà 
della  scienza  e  dell"  insegnamento  alla  Hsolotia  ejìicurea 
in  Atene. 

Tu  iM>s(Ma  analoga  liberalità  largita  da  Adriano,  o 
dai  successori,  alle  altre  scuole  tilosoliche  '  Noi  l'igno- 
riamo. Ma  quello  che  a  me  sembra  certo  si  è  che  non 
]>ossiamo.  con  i  pochi  e  dubbi  elementi  di  due  o  tre 
epignitì,  attermare,    come  si  è  fatto,  (4)  che  gli  scolar- 

ili  Cfr.   il.  ^.   IX  del  proc.  capito!". 

i'J)  II.  7-S:  «  «/  f//(  permitlaliir  a  le  iirnevc  [/Jcxdiri  circa  /iri[K]c 
parlcm  iiiiiUionim  eiionim,  (jiiae  o[rfJ  diadiichc»  oidhiationem  pcrli- 
iii'l»;  cfr.  Daukstk,  in  A'oiir.  Uernr  dii  dioii  fninciiin  ci  c'Ir.,  1892, 
p.  ti2',i.  Il  yraece  lenlari  puri  però  —  a  mio  avviso  —  iiilorprctarRi 
anche  come  facoltà  di  testare  a  seconda  del  diritto  etnico  del 
testatore. 

(3)  J.  9  :  «  s[i  i]f(i  iua^erit  profiytiin  pertonae  »;  cf.  Dareste,  o.  c, 
p.  621. 

(4)  Cfr.  ad  esempio  il  Dikls,  in  un  suo  interessante  studio  sul- 
l'epigrafe (in  Archir  fiir  Geschiclitr  d.  Philosophic,  i,  (1891),  p.  490) 
e  il  commento  all'  epigrafe  iu  CIL.  3,  2  siippl.,  p.  2078. 
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clii  delle  altre  .scuole  tilosotìebe  ateuiesi  eiiutiuuas.sero, 
auclie  pili  tardi,  a  scegliersi  tra  i  cittadini  romani.  La 
serie  anzi  dei  nomi  dei  titolari  delle  future  cattedre  <li 
fondazione  imperiale  darebbe,  forse,  a  pensare  V  opjìosto; 
e  ad  un  opx)osto  convincimento  induce  ]>iù  ancora  la 
considerazione,  che  altri  imperatori,  successi  immediata- 
mente ad  Adriano,  non  potevano  certamente  desiderare 
che  la  scuola  degli  Epicurei  fosse  lasciata  in  una  rela- 
tiva condizione  di  privilegio.. 

Sollecitudini  maggiori  Adriano  dedicò  al  Museo  ales- 
sandrino. Da  lunghi  anni  (pielP  istituto  sembrava  vege- 
tare, anziché  vivere,  e  il  più  eccelso  favore,  che  gl'im- 
peratori romani  vi  usavano,  era  di  continuare  gli  assegni 
necessari  al  numtenimento  suo  e  dei  suoi  pensionati. 

Adriano,  pei'  quella  predilezione,  che  sempre  nudri 
verso  r  Egitto  e  verso  quel  centro  sovrano  di  cultura 
intellettuale,  che  fu  Alessandria,  cominciò  col  curarsene 
direttamente.  Anzitutto  vi  pose  a  capo  una  delle  ])er- 
sone  i)iìi  competenti,  il  solista  L.  (iiulio  Testino,  autore 
di  opere  filologiche  e  poscia  procuratore  delle  biblioteche 
di  Koma  (1).  Ma  questo  fu  il  meno.  Vi  apportò  eziandio 
una  riforma  fondamentale.  Fin  allora  il  Museo  era  stato 
un'  accolta  di  dotti,  che  ivi  lavoravano,  ivi  erano  ali- 
mentati, e  forse  anche  abitavano.  Adriano  laigì  a  pa- 
recchi altri  letterati  dell'  impero,  si)ecie  greci,  il  titolo 
onorilico  di  membii  del  Museo  e  una,  pensione  relativa, 
corrisi londente  all'utile  materiale,  di  cui  la  lontananza 
da    Alessandria    \eniva    a    privarli.  Tra    i  fa\oriti,  gli 


(1)  SuiD.    Vesti niis  — Citi.  .5900  {—IG.   14,   1085). 
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antichi  rieonUino  il  sotìstu  Polomoiu-.  (1)  il  sotista  Dio- 
uifji  di  ^lileto.  (2)  il  poeta  egizio  Pauci-ate,  (.1)  il  tilo- 
sofn  Elio  Dionigi  (li  Alieaiiiasso  (4)  e  altri  aueora.  (5) 
I  iMisii  del  Museo  sono  ora  diiufiue  soltanto  peusioui, 
e  la  sua  mensa,  mentre  prima  serviva  ai  reali  bi- 
sogni dei  dotti  residenti  in  quell"  istituto,  diviene  un 
l)iù  o  mi'iio  lauto  stipendio  agli  uomini,  per  speciali 
meriti  illustri,  di  tutte  le  jìarti  del  mondo.  (6)  o  a  co- 
loro (e  qui  risiedeva  1'  inevitabile  pericolo  dell"  innova- 
zione), die  r  imperatore  avesse  voluto  giudicare  tali. 
Ma  tu  i|uesto  certamente  un  progresso.  I  vantaggi 
matt-riali  del  Musco  andaxano  così  a  prodigarsi  a  una 
pili  larga  cercliia  di  [(eisoiie.  hi  libertà  di  scelta  fu 
maggiore,  e  maggiore  il  cinitribulo.  die.  in  seguito  a 
codesti  benefici,  i  dotti  del  mondo  sarebbero  stali  in 
grado  di   ai'recare  alla  scienza. 


A.ssai  interessante  riesce  seguire  passo  passo,  atto 
per  atto,  lo  svolgersi  e  il  perfezionarsi  degli  istituti 
sociali,  attraverso  1'  opera  di  uomini,  che  ne  furono  al 
tempo  stesso  gli  artetìei  ed  i  |iazieuti.  Da  Adriano, 
anzi  da  Vespasiano  a  Marco  Aurelio,  è  tutta  una  lenta 
incrostazione  di  )iiovvedimcuti  diversi,  di   cui   ciascuno 


(1)  PuiL.   r.  5.  1,  2,5,  5. 

(2)  Phil.    P.   S.   1,    22,  5. 

(3)  .\THKN.   15,  p.  677  e. 
(i)  BCH.   4,   pp.   405-406. 

(5)  Cfr.  Parthky,  o.  c.  93-94. 

(6)  Cfr.   Phil.  /.  e. 
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completa,  o  modifica  iusensibilmeute,  il  ])rece(lentc,  la 
quale  alla  line  darà  il  (atto  nuovo,  con  tìsonninia  e 
individualità  propria,  la  .specifica  creazione  scolastica 
dell'  impero,  che  sarà  l'ordinamento  ufficiale  dell'  istru- 
zioue  superiore. 

In  questo  lento,  insensibile  lavoro,  assai  i)in  di  A- 
driauo,  Antonino  Pio  ha  segnato  il  suo  posto  ed  il  suo 
ufficio. 

La  sua  opera  si  inizia  con  la  regolamentazione  delle 
immunità  ai  docenti,  che  raggiunge  con  lui  una  preci- 
sione ignota  negli  anni  trascorsi.  Probabilmente,  le 
città  avevano  rilevato  degli  inconvenienti  nell'ampiezza 
delle  immunità  ai  sofisti,  ai  grammatici,  ai  filosofi  in 
genere.  Probabilissimamente,  ogni  volenteroso  di  (piel 
privilegio  era  ormai  solito  dichiarare,  senza  eccevssivo 
scrupolo  di  esattezza,  la  qualità  e  la  condizione  sociale 
pili  accimcia  a  farglielo  conseguire.  Probabilissima- 
mente, il  numero  dei  maestri  di  grammatica,  di  retorica, 
di  filosofia  e  d'altre  discipline  era,  anche  in  virtù  delle 
esenzioni  tradizionali,  cresciuto  in  misura  da  arrecare 
dei  danni  sensibili  all'  erario  delle  varie  comunità.  E 
con  ogni  probabilità  noi  (lol)biamo  alle  loro  rimostranze 
lo  schema  delle  norme,  con  cui  Antonino  Pio  ebbe  a 
regolare  tale  materia,  schema  pervenutoci  attraverso 
l' intelligente  e  autorevole  compendio  di  una  cosfituzioìie 
imperiale,  lasciatoci  dal  giurista  Modestino  (1). 

Quella  cosfifìizioìie  stabiliva  che,  nelle  piccole  città, 
le  immunità  dovessero  al  hkishìiho  estendersi  a  5  me- 
dici, 5  sofisti  (maestri  di  retorica),  (li)  e  3  grammatici; 


(1)  Dig.  27,   1,  6,  2  sgg. 

(2)  Kuhn,  o.  c,  I,  90-92. 
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iicllf  iiu'die.  il  7  iiu'ilici.  4  sotìsti  e  4  jinuniiiiitici:  nelle 
;iiiiii(li  città,  a  10  medifi,  .5  sotisti  e  5  ynuiiuiatiri.  Dei 
lilosoli.  Antonino  Pio  non  stabiliva  il  numero  «lei  pri- 
vileftiandi.  (1)  mn  questo  — e  lo  desumiauio  da  ciò  clic 
ejrli  s'  aftìetta  a  sopfriunfreie  —  non  dii)endeva  da  una 
inajifiiore  liberalità,  i-lie  efrli  avesse  voluto  usare  verso 
quella  categoria  di  professionisti,  sibbene  ilella  loro 
scarsezza  nunun'ica.  «  Io  jieiisd  ».  ejrli  avvertiva.  «  cìr- 
•<  i  lilosoli  rieelii  ottìiranno  volentieri  alla  patria  le  uti- 
«  lità,  the  l<»o  derivano  dalle  ricchezze;  che  se,  invece. 
«  cavillando,  mostrassero  di  fare  tnqìpo  conto  dei  beni 
«  materiali,  questo  solo  basterel)be  a  iirovare  die  essi 
«  non  sono  filosofi.  »  (2). 

Insieme  con  tali  norme  noi  possediamo  di  Antonino 
l'io  altre  disposizioni,  relative  alla  immunità  dei  docenti, 
di  cui  talune  sono  frammenti  della  s()i)ra  riferita  costitu- 
zione, altre  sono  clausole  speciali,  clie  ne  dipendono  o  la 
illuminano,  cioè  :  a)  che  il  diritto  alle  immunità  era 
strettamente  legato  al  paese  <li  origine  del  docente,  sì 
da  andare  pertluto  i)erehi  ju-ofessasse  altrove;  (-i)  i)  che 
però  tale  disi»osizionc  era  passibile  <li  eccezione  pei  do- 
centi insigni,  anche  in  so]iraiinumero  ed  esercenti  altro- 
ve; (4)  e)  che  la   si)ecificazioue  degli  oneri,  o  degli  onori, 


(li  hiij.  27,  I,  6,  7. 

(•J)  É  jicrò  pussibilu  clic  il  chiariiiiiMit»  iiim  si;i  «li  .\ntoiiiiici 
rio,  ma  ili  MoilfStini.  (efr.  LACiifK-CiAVKI ,  Anlninn  [,i  l'iiii.r,  l'a- 
ris,   18S8,   315     D.   4). 

(3)  Cfr.  fusi.  1,  2ri,  15  —  Dig.  27,  1,  6,  9.  In  innesto  (iìlsmo, 
la  clisposizii.nu  è  attribnita  a  Settimio  Sevnro  o  a  Caracalla,  ma 
tntto  il  contesto  mostra  clu;  essa  rimonta  ad  Antonino  Pio.  For^i- 
ciò  che  si  attribuisce  a  S.  .Severo  e  a  Caracalla  è  solo  1'  ai>.>li- 
cazione  o  1'  esempliiicazioiie  di   qnella  norma  geuer.ile. 

(4)  Dig.  27,  1,  6,   10. 
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da  cui  si  aveva  diritto  di  aiidaiT  csi-iiti,  rimaneva 
-sempre  quella  amplissima,  già  fissata  da  Adriano;  (1) 
fi)  che  gli  insegnanti  primarii,  di  qnalnuiiuc  speeie  e 
grado,  dovevano  andare  esclusi  da  ogni  iniinunità;  (2)  e 
forse,  da  ultimo,  anche  la  norma  che,  fra  i  docenti 
discipline  speciali,  quelli  ili  calligrafia  {ìihrnrii).  ì  quali 
preparavano  a<l  uttici  di  segretari,  copisti  ctc.  tanto  ri- 
chiesti dalle  amnùnistrazioni  pubbliche  e  private  del 
tempo,  godevano  la  esenzione  dagli  oneri  più  gravi  (3). 

Il  documento  principale  si  riferiva,  in  modo  speciale, 
alla  jH-ovincia  di  Asia.  Ma  è  chiaro  cb*  esso  doveva 
idealmente  far  parte,  e  organicamente  connettervi  si. 
di  quella  larga  serie  di  provvedimenti,  di  cui  Anto- 
nino Pio  fu  co.sì  liberale  verso  le  provincie.  Xou  vi 
sarebbe  stata  coerenza  logica  a  stabilire  per  V  Asia 
delle  restrizioni  e  delle  norme  in  materia  di  immunità, 
che  poi  non  dovessero  essere  ripetute,  o  non  fossero 
già  state  stabilite  per  altre  provincie  dell'impero,  o, 
almeno,  per  quelle,  che  uguale  necessità  ne  risentivano. 
Questo  è  infatti  il  pensiero  del  giurista,  che  ci  tra- 
manda la  costituzione  antonina  (4);  questa,  Fopinione. 
che  deve  tenersi  come  in  generale  applicabile. 

Qualche  dubbio  invece  lascia  la  qualità  delle  persone, 
su  cui  l'antico  privilegio  e  le  sue  recenti  limitazioni 
andavano  a  raccogliersi. 


(1)  Diff.   27,   1,  6,  8;  cfr.  pp.  50  sgg.  del  pius.  scritto. 

(2)  Dig.  50.  4,  11,  1  —  C.  I.  10,  53,  4;  j(iu-8t;i  costi t,i/ii)nc 
si   rifeiisce  ai   calculatoics  (iusi'giiauti  primari   di   aritmetica). 

(3)  Dig.  50,  6,  7.  Il  giureconsulto,  che  ci  infurnia  di  tale  di- 
sposizioue,  è  Tarruntbno  Patbrno,  vissuto  sotto  Marco  Aurelio 
e    Commodo. 

(4)  Dig.  27,  1,   6,  2;  cfr.  Kuhn,  o.  c.  I,  83. 
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Si  tratta  di  iiisej;iiaiiti  pubblici,  ufficiali,  sia  ili  luto- 
lica  i-lie  ili  jfiamiiiatita,  <<  di   iuscf^uanti   luivati  '. 

La  in-iuia  ipotesi  è  stata  fatta,  ed  è  stata  pmlata  a 
sostefjTiio  dell'assunto,  rlie  iiià.  con  Antonino  Pio.  si 
avesse  in  Atene  (luell'ahhastanza  lei^olare  assetto  dejili 
stuflii  superiori,  che  eliiaraniente  troviamo  dopo  Marco 
.Vurelio;  (1)  ma  essa  è  certamente  infondata.  Ed  invero, 
noi  siamo  assolutamente  sicuri  che.  sotto  Antonio  Pio. 
nella  mif^liore  i[)otesi,  non  ci  fu  in  Atene  che  un  solo 
ullieiale  docente  di  solistica,  Lolliano.  (2),  la  cui  catte- 
(b'u  però,  come  a  suo  a  teniiMi  <lireMu>,  non  dovette 
es.sere  di  istituzioiu'  imperiale,  e  che  uno  ej;iialmente  ce 
ne  fu  sotto  Marco  Aurelio.  Ci)  Or  l)ene,  pur  \-oleiulo 
raniiiicntarc  che  Aiiloiiiiin  l'in,  nella  sua  costituzione, 
(issava  dei  massimi,  noi.  sejjuendo  1"  ipotesi  sopra  esiio- 
sta,  verremmo  ail  ammettere  che,  nel  centro  nuij-jiio) e 
di  studii  dell'Oriente  (se  ne  togli  Alessandria),  là  dove 
la  liciritnra  dei  nuiestri  di  retorica  fu  sterminata,  e  la 
ressa  dei  candidati  notorianu-nfe  uraude.  il  numero  dei 
docenti  ufficiali  di  retorica  era  inferiore  iicriino  a  (pu'llo 
supposto  pei  iiiii  i)iccoli  centri  dell'impero,  l'er  (juali 
casi  a\rel)lje  dunque  Antonino  Pio  lissato  le  sue  cifre 
ij)erboliche  e  considerato  tinanco  la  probabilità  che 
codesti    massimi    fossero    rag},MUuti,  (li)    senza  che  per 


(1)  Wkbkk.  o.  c.  p.  8,  e  n.  51 — Wacusmctu,  Dir  stadi  Athcn 
in  .Itltrlhum,  Leipzig,  1>571,  I.  tì'JO  —  Raitschkx,  />"■''  ijriiHli'«cli. 
—  liimiKche  Scimi  ice  ai  ti  znr  Zcit  din  aimi/ehittctin  aiitiki:ii  lliidi  nlniny, 
Bouii,   1900,  p.  21. 

CÌ1  Phil.  f.  S.  1,  2:5,  1;  cfr.  il  iiarjigralb  segiiciilc  del  pi-s. 
cipitolo. 

(3)  Phil,    F.  S.  2,  2,  1-2. 

(4)  Dit).  27,  1,  6,  10. 
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questo  esaurissero  la  serie  ilejfli  aspiranti  ;il  iirivilefrio  ? 

D'altro  canto.  <li  cattedre  ufficiali  di  firaniinatica,  in 
Ateue.  non  abbiano  —  almeno  per  ora  —  nessuna  nien- 
zioue;  forse  di  istituite  dagli  imperatori  non  ve  ne  fu- 
rono mai.  (1)  Eppure,  secondo  l'interpretazione,  dianzi 
accennata,  della  costituzione  di  Antonino  l*io,  al  suo 
tempo,  Atene  avrebbe  dovuto  contarne  tante  quante  ne 
contava  di  retorica  ! 

E  che  dire  dei  docenti  di  tilosoiìa,  che  la  costitu- 
zione di  Antonino  Pio  farebbe  evidentemente  sujiporre 
inferiori  di  numero  ai  sofisti  e  ai  grammatici,  mentre 
poi,  sotto  Marco  Aurelio,  ne  tro\namo  probabilmente  due 
per  ogni  scuola,  e  cioè  otto  nella  sola  Atene  !  (2). 

L' ijjotesi  dunque  che  i  docenti,  immuni  da  oneri, 
siano  stati  j)rofessori  ulìiciali  riesce,  sotto  ogni  rapporto, 
insostenibile. 

Ma  v'  è  proprio  necessità  d' identificare  i  juivilegiati 
della  esenzione,  con  dei  i>rofessoii  ufficiali  '.  Tra  le  im- 
munità e  r  insegnamento  ufficiale  non  (>siste  nessun 
legame  diretto,  e  come,  lin  da  Aug-usto,  noi  abbiamo 
assistito  a  una  dispensa  notevole  di  immunità,  senza  che 
per  questo  le  persone,  che  ^^a  via  avevano  a  goderne, 
fossero  menomamente  fornite  di  incarichi  ufficiali,  così 
oi'a  iKissiamo  con  sicurezza  concludere  che.  quando  An- 
tonino Pio  limita  il  numero  dei  docenti  beneficiati,  egli 
non  si  riferisce  all'insegnamento  ufficiale,  ma  all'inse- 
gnamento in  genere,  (3)  e    che    la    limitazione    sua    è 


(1)  Webbr,   0.  e.   34-35   —   Zv.mpt,   o.  c.   .i3  e   m.   2. 

(2)  Phil.     r.   S.  •>.  2,  2.   —  LUCUN.    Emi.  3    —  Pciii'ii.    ì  ita 
Plot.  20. 

(3)  A  ideutica  concliisioue  viene  recisamente  il  Mommsks,  Iliim, 
Gesch.  (Berlin,  1885),V,  303,  u.  1. 
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lU'ovocafa  soltanto  dal  danno,  clic  l'craiio  delle  singolo 
città   risentiva   dalla   iilctora   tlei   privilejji. 

T'n  altro  problema,  dinanzi  a  cni  ci  pone  la  su  lil'c 
rita  costituzione  imperiale  è  (|iieHo  del  <TÌterio  occorrente 
jier  classificare  le  città  ileil"  impero  in  città  di  i)rimo. 
di  secondo,  di  terzo  grado.  Ce  ne  dà  la  solnzione  il 
commento  del  giureconsulto  ^lodestino,  il  quale  intornia 
come  città  di  primo  grado  fossero  le  urirpoìTÓXfu  rùv  i'ivùv, 
cioè,  sin  dal  II.  secolo,  le  i)rincipali  (!Ìttà  delle  Pro- 
vincie, onorate  nrticialmente  del  titolo  di  metropoli:  (1) 
di  secondo  grado,  le  sedi  di  un  citiircìitii-i  ìitriflicus  {xi 
ijovisM  iyopx;  ir^'òv);  di  terzo,  tutte  le  altre.  E  questa  inter- 
pretazione, tornitaci  da  un  antico,  è,  per  molte  ragioni, 
tra  cui  questa  eh'  essa  proviene  da  nii'  età,  in  cui  le 
norme  di  Antonino  Pio  erano  ancora  in  vigore  la  più 
accettabile  sovi'a  ogni  altra. 

Ma  la  limitazione,  introdotta  ilal  i)riucipe  nel  nu- 
mero dei  privilegiati,  insinua  un  concetto  giuridico 
attatto  nuovo  nei  rap[)orti  tra  questi  e  il  governo,  clie 
privilegiava.  In  realtà,  non  siamo  più  dinanzi  a  un 
onore  conferito  (di  persoiiam.,  e  neanche  dinanzi  a  un 
]»riviIegio  conferito  ad  una  classe  di  persone;  sianw  di- 
nanzi  a  uh  pririlefiio  conferito  a  delle  comunità,  che 
sole  possono  esentare  da  determinati  oneri  un  certo 
numero  di  iiersone.  le  (|nali  le  ricambiano  di  deter- 
minati  utili,   morali  o  nniteriali   (2). 

Con   tutto    (piesto    concorda    perfettamente    un"  altra 


(1)  MaiscjUaiidi',  Slaiit.iinwaltiiiiii,   l-,  :tl3-:{14  —  1..acoiir-Gavkt, 
o.  e.  229-230. 

(2)  Kuhn,  o.  c.  I,  520. 
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disposizione  —  olie  i)ei()  non  è  chiaro  se  Modestino  ce 
la  riferisca  come  ordinata,  anch'essa,  da  Antonino  Pio, 
o  come  una  sna  propria  illazione  —  secondo  cui  il  Senato 
locale,  se  non  poteva  accrescere  il  numero  degli  esenti, 
poteva  però,  con  una  sua  disposizione  interna,  fissare 
un  massimo  inferiore  a  quello  stabilito  dall'  imperato- 
re. (1)  Di  guisa  che,  jier  l'ammissione  al  privilegio,  non 
sarebbe  bastata  più  la  dichiarazione  della  professione, 
ma  occori'eva  invece  un  decreto  del  Senato,  dichiarante 
che,  date  le  oggettive  condizioni  volute  dalla  dis])osi- 
zione  imperiale  —  accolta  integralmente,  o  limitata,  da 
un  successivo  provvedimento  interno  —  la  persona  o 
le  persone,  che  avevano  avanzato  domanda  di  immu- 
nità, potevano  essere  ammesse  a  goderne  (2). 
(Juali  criteri  si  seguissero  in  caso  di  eccesso  di  do- 
mande; in  base  a  quali  elementi  i  rimandati  di  oggi 
venissero,  alla  prima  vacanza,  ripresi  in  considerazione, 
è  assai  diffleile  dire,  nell'  assenza  di  ogni  indicazione 
che  ci  illumini.  I  criteri  i)otevano  essere  parecchi  :  o 
l'indine  delle  domande,  o  1'  anzianità,  o  il  merito  spe- 
ciale, o  un  ciiterio  misto,  che  tenesse  conto  dei  varii 
elementi.  'Sin.  in  rapporto  a  tutte  le  nuove  nin-me  se- 
guite da  Antonino  Pio.  s'impone  un  quesito  pregiudi- 
ziale. Eran  desse  delle  clausole,  per  cui  si  richiedeva 
un'  applicazione  immediata,  o  delle  disposizioni  generali, 
che  dovevano  a])plicarsi  gradualmente  ?  In  una  parohi 
(ed  è  qui  1'  importanza  della  questione)  i  diritti  acqui- 
siti sarebbero  stati  rispettati,  anche  ^  venivano,  in 
rutto  o  in  parte,  a  urtare  contro  le  nuove  disposizioni  ? 


(1)  Dig.  27,   1,  6,  3. 

(2)  Cfr.  Dig.  27,  1,  6,  4. 
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La  risposta,  a  mio  avviso,  inni  jniò  essere  che  positiva. 

A  i>arte  il  principili,  costaiiteint'iitc  seguito  dalla  le- 
ftislazioiic  imperiale,  di  non  mifcar  mai  detrimento  ai 
iliritti  acquisiti.  (1)  trointo  fjTa ve  sarebbe  stata  la  lesione 
deo;li  interessi  individuali  e  collettivi,  qualora  i  nuovi 
criterii  si  fossero  voluti  imjtorre  immediatamente,  tur- 
bando tutti  gli  antichi  rapporti.  Ma,  a  parte  questo  e 
a  i)arte  il  valore  di  iirecedente.  die  ogni  beneficio  accor- 
dato recò  per  il  successore,  noi  sai4iiamo  che  taluni  mae- 
stri ebbero  adesso  rii>etute  dall'imperatore  in  persona  le 
antiche  immunità.  (2)  e  che  altri  non  ismarrirono  quel 
diritto.  (3)  Le  disposizioni  di  Antonino  Pio  si  sarebbero 
dunque  apidicate  gradualmente,  e  sarebbero  entrate  in 
|>ieno  vigore  solo  alla  morte  di  tutti  quelli,  che  lin  al- 
lora  avevano  conservato  T antico  privilegio. 


XL 


tonale  fu  1"  opera  di  Antonino  l'io  riguardo  alla  sta- 
tizzazione dell'  insegnamento  privato  nelle  città  dell'im- 
pero ?  Eccoci  dinanzi  a  uno  dei  più  tormentasi  lu'oble- 
nii  ilei  suo  governo.  La  biogratia  sua,  contenuta  nella 
JI istoria  Aìiiiitsta,  narra  che  egli  «  conferì  onori  (ìiono- 
«  rex)  e  stipemìi  (saìurid)  ai  retoi'i  e  ai  lìlosotì  residenti 
«  nelle  ]>rovincie  ».  (4)  Non  ostante  la  organica  fallacia 


(1)  Ciò.   In    r,ìr.   1,   42  —   Coti.    Ih.   I,  1,  3  —  C.   1.   1.   Il,   7. 

(2)  Akistii>.  Orai.  50,  Tfi,  ed  Kkil.  Siilhk  cronologi:!,  ed.  I^k- 
TRONNE,  lìecUerchen  poiir  Herrir  ù  l'Iiisloirv  de  l'Égi/pIr,  Paris,  1823, 
|>.   253. 

(3)  Cfr.  Phil.    r.  S.  2.  25,  5  insieme  con  1,  25,  5. 

(4)  Ani.   Piiifs.   11,  3. 
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della  fonte,  ila  cni  si  è  costretti  ad  attingere,  (1)  la 
notizia,  \wr  (jnella  parte  che  possiamo  controllare  su 
altri  elementi,  è  esatta.  Ed  invero  g'ii  honorea,  accor- 
dati da  Antonino  Pio.  furono,  in  massima  jìartc.  le 
esenzioni  dai  pubblici  carichi,  di  cui  abbiamo  i)rcce- 
dentemeute  discorso,  che  vennero  largite  ai  retori,  ai 
grammatici  e  ai  medici.  Ma  è  la  notizia  ugualmente 
esatta  per  la  parte  che  riguarda  gli  stipendi,  fossero 
imre  limitati,  come  la  nostra  fonte  11  vuole,  ai  retori 
e  ai  filosofi  ?  Le  ragioni  del  dubbio  esistono,  sebbene 
i  moderni  studiosi  dell'  argomento,  intenti  piuttosto  a 
seguire  lo  sviluppo  della  scuola,  che  a  indagare  (pianta 
parte  di  merito,  o  di  responsabilità,  risalga  a  ijucsto 
o  a  queir  imperatore,  abbiamo  preferito  sorvolarvi. 

Ed  invero,  mentre  nessuna  fonte  discorre  di  til<  isoli 
nominati  e  stipendiati  tla  Antonino  Pio.  dall'  elenco  dei 
retori,  i  quali  insegnarono  in  Atene,  per  tutta  1'  età  de- 
gli Antonini,  che  si  ricava  dalla  Biografie  ilei  sofisti 
di  Filostrato  —  opera  tanto  più  attendibile  della  Hi- 
stori»  Augusta  —  noi  ap])ren(liamo  che  il  primo  in.se- 
gnante,  il  quale,  stipendiato  dall'  imperatoi'e,  abl)ia  sa- 
lito la  cattedra  di  retorica  in  Atene,  fu  il  sofista  Teo- 
doto,  nominato,  non  già  da  Antonino  Pio.  ma  dal  suo 
successore,  ^larco  Aurelio.  (2) 

Tale  notizia  contraddice  categoricamente  al  passo 
della  Historia  Augusta  dianzi  citato.  Se  non  che,  quasi 
tale  contraddizione  non    bastasse,  lo   stesso   Filostrato. 


(1)  Quella  fonte  è  sempre  sospetta,  ma  sui  iluMii,  che  tiuesto 
speciale  paragrafo  solleva,  cfr.  Sci.UHZ,  Das  JCuiserhaus  d.  Antonine 
11.  iter  letale  Hisioriler  Homs,  Leipzig.   1907,  p.  21. 

(2)  Phil.    r.  S.  2,  2,  1-2. 
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altrove,  iuforma  che  il  primo  a  salire  la  cattedi'ti  di 
retorica  in  Atene  fu  invece  Lolliano  di  Efeso  (1),  il 
(piale  fiorì  sotto  Antonino  Pio  —  essendo  stato  scolaro 
di  Iseo,  sotto  Traiano.  (2)  e  uiaestio  di  Teodoto  —  e  rag- 
{fiunse  la  i)ienezza  della  sua  gloria  sotto  Marco  Au- 
relio (.1). 

Per  uscire  da  questa  e  dalle  precedenti  ditticoltà,  si 
sono  tentate  parecchie  vie.  Non  si  è  certamente  potuto 
siipjiorre  che,  a  i)r()i)osito  di  Lolliano,  si  palli  di  una 
cattedra  privata,  giacche,  in  tal  caso,  non  lo  si  sarebbe 
detto  «  il  primo  maestro  di  retorica  in  Atene  »,  ma 
si  è  pensato  che  egli  ricoprisse  una  cattedra  ulficiale 
senza  stiiiendio.  e  che  Marco  Aurelio  avesse  per  primo 
applicato  in  Atene  delle  disposizioni,  che  Antonino  Pio 
avrebbe  emanate  per  tutte  le  pro^incie,  i-elative  agli 
stipendi  dei  retori  e  dei  filosofi  (4). 

La  jn-ima  i>arte  dell'iiìotesi  è  per  se  stessa  risibile:  una 
cattedra  uHiciale  senza  stipendio  è  un  non  senso,  e,  in 
ogni  modo,  essa  contraddice  all'introduzione  dei  salaria, 
vanlata  dal  biografo  di  Antonino  Pio.  Ne  più  valida 
è  la  seconda.  O  il  provvedimento  di  Antonino  Pio  fu 
tradotto  parzialmente  in  pratica,  e  nessuna  città  po- 
teva essere  da  lui  presa  in  considerazione  prima  di 
Atene,  o  non  lo  fu,  ed  allora  tanto  la  dizione  della 
nistoria  AuguKtd,  (pianto  il  passo  di  Filostiato  contrad- 
ilicono  all'assunta  interjiretazione. 

Eppure,  è  assai  più  difficile    pensare  che  Filostrato, 


(1)  Pini.,    r.  s.  1,  23,  1. 

(2)  SuiD.  LoHiaHU». 

Ci)  Phil.    r.  S.  2,  2,  2;  cfr.  Zumpt,  o.  c.  47-48. 
(4)  Weber,  o.  c.  19,  n.  38. 

10. 
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avendo  sott'  occhio  fonti  abbastanza  prossime  agli  av- 
veniuienti  illustrati,  abbia  errato  e  si  sia  grossola- 
namente eontradetto,  anzicliè  ammettere  cbe  noi  ci  sba- 
gliamo neir  interpretare  la  sua  compendiosa  esposizione, 
tanto  più  facilmente  intelligibile  ai  suoi  contempora- 
nei. E,  se  Filostrato  non  ha  errato,  la  soluzione,  o  mi 
inganno,  non  può  essere  che  quella  sola,  la  quale  par- 
mi  risulti  anche  dal  confronto  dei  suoi  due  i)assi  in 
discorso  :  il  sofista  Teodoto  fu  il  primo  ad  ascendere 
una  cattedra  ufficiale,  istituita  e  stijjendiotn  dnlT  impe- 
ratore, (ìietro  nomina  imperiale;  Lolliaiio,  invece,  fu 
il  primo  a  salire  una  cattedra,  anch'  essa  ufficiale,  ma 
non  di  fondazione  imperiale,  heun)  di  fondazioìte  comu- 
nale (1). 

Così  noi  siamo  in  grado  di  conciliare  i  due  passi  di 
Filostrato  fra  loro  e  con  quello  della  Historia  Augusta, 
interpretando  da  un  lato  che  fu  solo  Marco  Aurelio  il 
primo  a  istituire  delle  cattedre  sovvenute  dallo  Stato, 
e  sulle  quali  pili  direttamente  si  esercitò  l' ingerenza 
del  principe  ;  dall'  altro,  che  Antonino  Pio  impose  a 
talune  città  il  dovere,  o  concesse  la  facoltà,  di  istituire 
un  certo  numero  di  cattedre  e  di  stipendiare  all'  uopo 
dei  retori  e  dei  fllosofl,  come  ci  dicono  e  la  sua  bio- 
grafia e  la  biografia  di  Lolliano  in  Filostrato. 

Cotale  imposizione  di  cattedre,  in  qualche  municipio, 
era  certamente  nelle  normali  attribuzioni  dell'impera- 
tore,   ma  spettava    egualmente  a  lui    concedere  ai  mu- 


(1)  Su  tiile  questioup  e  risolnzioue,  cfr.  ZOMPT,  o.  e.  t8-50  — 
Bkiìnhardv,  (Iriuidiisiì  d.  griecìi.  Liiteratiii-,  \*,  608  —  Kl'HX,  o.  e. 
1,  91  —  ROHDR,  Dir  giiechische  Boman,  2"  ed.  (1900),  p.  324. 
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iiiiipii  di  istituirne  delle  altre.  Come  troveremo  più 
tardi  cUiarameute  formulato  per  legge,  (1)  i  comuni  non 
erano  autorizzati  a  spese,  che  non  fossero  consentite 
dal  governo  centrale.  Siffatta  impacciante  tutela  era 
per  essi  cominciata  tiu  dal  rejjno  di  Traiano,  e  il  suo 
sistema  si  affinò  ancor  piii  sotto  Antonino  Pio.  Quan- 
do per  ciò  gli  stoiici  lodano  questo  imperatore  di  avere, 
nei  rispetti  della  pubblica  istruzione,  praticato,  per  le 
Provincie,  gli  stessi  criteri  clie  per  Eoma  e  di  avere 
conferito  stipendi  ai  retori  ed  ai  filosofi  colà  residenti, 
essi  fanno  uno  dei  migliori  elogi  dell'amministrazione 
l>rovinciale  di  Antonino  Pio,  che  per  la  prima  volta 
avreblit'  iscritto,  come  spese  obbligatorie,  nei  bilanci  co- 
munali. (|uelle  relative  al  mantenimento  delle  scuole. 

Ma  la  nostra  interpretazione  ci  conduce  a  risolvere 
un  altro  problema,  clie  il  succinto  e  fugace  accenno 
della  HiMoria  Augusta  poneva  :  i  saìaria,  istituiti  fin 
da  Autonino  Pio.  furono  prelevati  snl  _/ì«o  imperiale  — 
come  un  tempo,  sotto  Vespasiano,  lo  stipendio  ai  re- 
tori di  Koma  —  o  sul    bilancio  delle    singole  città! 

Le  due  opinioni  sono  state  ugualmente  sostenute,  (2  ) 
.Ma  ciascuna  di  esse  risponde  soltanto  a  una  parte  della 
verità.  I  salaria  furono,  attraverso  la  loro  non  breve 
istoria,  prelevati  ora  sul  fisco  imperiale,  ora  sull'erario 
delle  singole  città.  Ma,  nell'  età  di  Antonino  Pio,  non 
ci  troviamo  ancora  di  fronte  a  delle  istituzioni  impe- 
llali, onde,  a  sopi)ortare  il  peso  di  quegli  stipendii.  do- 
vettero essere  appunto  gli  erarii  comunali.  Tutt'al  piìi, 


(1)  Cod.  th.   12,   2,   1,  (=  e.  J.   10,  37;;  Dig.  50,  9,   4,   1-2. 

(2)  MuLl.RR,   Qaanx  curam  otc.  p.   14  e  n.  30 —  Zumpt,  o.  c.  45. 
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specie  dato  il  grande  interessamento  del  principe  per 
il  benessere  delle  provincie  e  per  la  cultura  dell'  im- 
pero, egli  potè,  con  le  risorse  del  fisco,  sovvenire  talora 
i  bilanci,  esigui  o  stremati,  dei    singoli  munici])ii. 

XII. 

Ciò  che  Vespasiano  aveva  aitpena  iniziato,  ciò,  a  cui 
taluno  ba  creduto  che  Adriano  e  Antonino  Pio  aves- 
sero dato  mano,  in  Roma  e  nelle  provincie,  o  in  qual- 
cuno dei  centri  più  notevoli  dell'  impero,  ha  la  sua  piena 
attuazione  con  Marco  Aurelio. 

Di  lui  narrano  i  suoi  biografi  com'  egli  rii)etesse  so- 
vente il  detto  di  Platone  che  le  città  sarebbero  state 
fiorenti  solo  quando  avessero  regnato  i  filosofi,  o  quando 
i  principi  fossero  stati  filosotì  (1).  Come  tutte  le  ani- 
me profondamente  intellettuali,  egli  nudrì  infatti  una 
grande  fiducia,  e  una  piti  grande  illusione,  nella  po- 
tenza della  ragione,  nell'  opera  educativa  della  scienza, 
nell'  efficacia  pratica  del  magistero  dell'  insegnamento. 
Questa  sua  fede  è  anzi  tutto  palese  dal  culto,  eh'  egli 
ebbe  per  coloro,  che  l'avevano  educato  ed  istruito.  Egli 
amò  di  un  amore  infinito  il  suo  maestro  Frontone,  spi- 
rito mediocre,  moralmente  e  intellettualxuente,  e  a  lui, 
come  segno  tangibile  di  quel  ricordo,  consacrò  una  sta- 
tua nei  locali  del  Senato.  Elevò  Procolo  alle  supreme 
cariche  del  governo,  e  onorò  di  ricordi  nmrmorei  Giunio 
Rustico,  altro  suo  intimo,  spirituale  eonfidente.  Di  tutti 
Marco  Aurelio  custodiva  le  immagini  fra  quelle  dei  suoi 


(1)  (H.  A.)  M.   Ani.  phil.   27,  7. 
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Penati,  e  a  loro,  quando  essi  non  furono  più,  offeriva  voti 
e  sacritici.  (1)  Ma  il  i)iù  durevole  monumento,  in  loro 
onore,  è  consegnato  nelle  pagine  dei  suoi  Peu^ifri.  ove 
egli  scolpì  nell'  oro  della  prosa,  moralmente  jnù  bella 
di  tutta  r  antichità  classica,  le  virtù  e  gì'  insegna- 
menti, di  cui  essi  gli  erano  stati  esempio  e  maestri  (2). 

Di  un  priucii)e,  clie  cosi  fortemente  sentiva  la  virtù 
dell'  in-segnamento,  dovevano  attendersi  grandi  rinnova- 
menti nel  campo  della  iiul)l)lica  istruzione.  Né  V  aspetta- 
tiva dei  contemporanei  rimase  delusa. 

Sino  a  Marco  Aurelio,  dall'  età  gloriosa  di  Atene, 
r  insegnamento  sm»eriore  erd  quivi  rimasto  cosji  pri- 
vata, in  mano  di  privati  scolarchi,  nel  cui  magistero 
lo  Stato  entrava  solo  per  otfrire  il  luogo  di  convegno 
necessario  alle  lezioni.  Ma  nel  176,  narra  lo  storico 
Dione  Cassio.  Marco  Aurelio,  venuto  in  Atene,  dojK) 
essersi  iniziato  nei  Misteri  Eleusinii.  vi  istituì  cattedre 
uiliciali,  con  docenti  pubblici  per  ogni  disciplina,  retri- 
luiiti  ili  regolare  stipendio  annuo  (3).  La  data  è  forse 
inesatta.  Nel  176,  Marco  Aurelio  aveva  certamente  isti- 
tuito, già  da  temiK),  una  cattedra  di  retorica,  ed  egli, 
venuto  in  Atene,  aveva  potuto  intrattenersi  in  dotte 
dispute  col  retore,  che  allora  1"  occui»ava,  e  che  non 
era  il  primo.  La  cronologia  va  dunque  spostata  a  qual- 
che   anno    innanzi    (4).  Ma  non  è  neanche  esattissimo 


(1)  (ff.  J.)  A«i.  phil.  2,  2  segg.  —  Phil.  V.  S.  2,  10,  7.  Sui 
rapporti  tra  il  giovaiiu  Marco  Aurelio  e  i  suoi  maestri,  cfr. 
il  bel  gaggio  del  RoissiKK,  Ca  jcuneiue  de  Marc  Aurèle,  in  Aerile 
dei  driix  mondee,   1868,  pp.   671  sgg. 

(2)  1,  5  sgg. 

(3)  Dio  Ca8S.  71,  31,  da  cui  derivò  Zonara,  123  (=P.  I.  596  e). 

(4)  AhRENS,   0.    e.    p.    71    —    ZXJMPT,    0.    e.    51. 
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il  riferimento  di    cattedre   istituite  per  ogni    (lincipUna 
{ètri  nia^c,  Kóyav  TratSii'a^),  di  cui  è   fonte    lo  stesso  Dione. 

Noi  sappiamo  in  verità  di  cattedre  imperiali  di  re- 
torica e  di  iilosofia,  inaugurate  in  Atene  da  Marco  Au- 
relio e  continuate  dai  successori.  Ma  né  di  lui  uè  degli 
altri  ci  rimane  menzione  alciina  di  cattedre  di  gram- 
matica, di  medicina,  di  musica  etc,  quali  noi  aspetteremo 
dalla  dizione  dello  storico  romano.  Sebbene  non  sia 
sempre  prudente  concludere  da  un  argomento  w  sileii- 
tio,  è  tale,  nel  caso  presente,  la  copia  delle  circostanze 
favorevoli,  e  la  natura  delle  altre  fonti  sussidiarie,  che 
noi  possiamo  essere  sicuri  che  quelle  due  soltanto  furono 
le  discipline,  per  cui  Marco  Aiirelio  ebbe  ad  istituire 
in  Atene  delle  cattedre  imperiali. 

La  cattedra  di  retorica,  istituita  dall'  imperatore,  fu 
una  sola,  e  primo  titolare,  da  lui  direttamente  nomi- 
nato, fu  il  sofista  Teodoto.  Ma  ebbe  questi  l' inca- 
rico di  insegnare  tutta  la  materia,  che  vi  si  atteneva, 
o  non  piuttosto  una  parte  di  essa,  la  materia  perti- 
nente all'oratoria  civile  e  giudiziaria,  a  quello,  che  si 
diceva   il  Xòyoc,  noXtrnoc,  e  Siy.oi.viy.Oi,  Ì  (1) 

Questa  seconda  opinione,  accolta  dai  più,  è,  secondo 
il  mio  modo  di  vedere,  1'  effetto  di  un  equivoco  nell'in- 
terpretazione di  Filostrato.  Filostrato,  invero,  dice  che 
r  imperatore  «  propose  ai  giovani  Teodoto  per  la  sua 
«  celebrità,  dichiarandolo  atleta  tmv  noXiTi-nùv  x.óy(i>v  »,  ma 
lo  dice   anche    «  decoro  deir  arte   retorica  »   (2),  e  sog- 


(1)  Ahrbns,  0.  e.  \ì.  72  —  Kayske,    P.  H.  LoUianuK,    Heidel- 
berg, 1841,  p.  10.  Sulla  differenza  tra  il  ^óyo?  jToA/nxòs  e  il  xiyoc, 
W^iffnxò;,    cfr.  Brandstatter,  De    notionum  no^my.i'}  et   ao^ic,Tr)C, 
nsn  rhetorico,  in  Leipz.  Stud.   15  (1893),-  Cap.   1  (pp.   133  sgg.). 
2)  Phil.   F.  S.  2,  2,  2. 
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giuujre  elle  Teodoto  visse  altri  cinquanta  anni,  tenne 
la  L-atteilra  per  due,  e.  quanto  all'  arte  del  dire,  riuscì 
pari  così  nel  jtenere  giudiziale  (ro/';  i/xav/xor?)  come  nel 
più  alto  genere  sofistico  (xai  ioni  LìripaofiaTti'Jiaiv).  Or 
hent'.  (la  questo  —  o  io  m'inganno  —  consegue  cliiara- 
im-ute  che  la  cattedra,  il  9povc;,  occupato  da  Teodoto, 
non  fu  soltanto  un  ùpóvoc  Xó^uv  roXiTi-A'Siy,  ma  un  'tpòvoi 
ao^KjTivC'ji;  nel  \<\n  largo  senso  della  lunula. 

Ma  la  cattedra  di  retorica  non  fu  la  sobi.  ne  la  ])iii 
importante  tra  quelle  istituite  dal  secondo  degli  Anto- 
nini. La  vera,  la  grande  innovazione  riguarda  invece 
r  insegnamento  della  filosofia.  Marco  Aurelio  istituì  pa- 
recchie cattedre  di  questa  disciplina;  quante  con  preci- 
sione non  è  noto:  ma  la  cifra  i)iù  ragionevole  è  ancora 
quella  di  otto,  (1)  due  yter  ciascuno  dei  quattro  principali 
indirizzi  filosofici  del  tempo,  il  peripatetico,  il  platonico 
r  epicureo,  lo  stoico.  Ed  invero,  poiché,  per  queste 
>cnole  soltanto,  noi  sappiamo  che  furono  nominati  dei 
docenti  uttìciali,  (2)  poiché  sappiamo  che  di  peripatetici 
ve  ne  furono  precisamente  due,  (3)  non  è  possibile  pen- 
sjire,  come  si  è  fatto,  che  Marco  Aurelio  avesse  reso 
ai  restanti  indirizzi  filosofici  (tra  cui  era  anche  lo  stoico, 
quello,  al  quale  egli  stesso  aveva  consacrato  la  sua  vita) 
meno  onore  che  al  peripatetico.  Se  anzi  una  diversa 
illazione  fosse  da  ricavare,  essa  sarebbe  questa:  che  le 
cattedre  imperiali  di  filosofia,  in  Atene,  potevano  ma- 
gari, per  qualche  scuola,  essere  superiori  a  due,  e, 
nella  loro  cifra  totale,  superiori  ad  otto. 


(1)  Ahrkxs,  o.  e.  70  — MuLLBR,  0.  c.   p.   15;  41' —  Gkakknuax, 
n.   e.   III.   29  —  Zellkr,  0.   e.   IIP,   1.   68tj. 

(2)  Phil.    V.   S.  2,  2,  2  —  LuciAN.   Enti.   3. 

(3)  LuciAN,  l.  e. 
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Era  ben  difficile  che  il  regno  di  Marco  ^Vini-lio,  quel 
suo  governo,  cLe  fu  definito  di  filosofi,  avesse  uua  più 
tangibile  espressione  della  sua  intima  essenza.  L'  Uni- 
versità ateniese,  così  come  egli  ebbe  a  concepirla,  fii 
quasi  interamente  una  facoltà  filosofica.  Secondo  il  suo 
pensiero,  i  giovani  dovevano  essere  anzitutto  largamente 
istruiti  nelle  discipline  filosotìclie;  solo  in  via  secondaria, 
nelle  discipline  puramente  letterarie  ;  lo  scopo  profes- 
sionale, poi,  non  doveva  trovarvi,  come  non  vi  trovava, 
quartiere. 

Gli  stipendi  assegnati  dall'  imperatore  furono,  per  la 
cattedra  di  retorica,  10.000  dramme,  (1)  e  10.000  dram- 
me ancora  per  ciascuna  delle  varie  cattedi'e  di  filoso- 
fia (2).  Indubbiamente,  queste  somme  venivano  prelevate 
dal  fisco  imperiale,  e  di  ciò,  non  solo  ci  avverte  la 
natura  jiarticolare  dell'  istituto,  che  è  tutta  una  perso- 
nale volontaria  creazione  dell'  imperatore,  ma  lo  dichia- 
rano eziandio  le  fonti  da  noi  conosciute,  e  in  una 
maniera  così  esplicita  da  non  dar  luogo  a  discussioni 
o  a  diversità  d'  interpretazione  (3). 

XIII. 

La  prima  nomina  dei  docenti  di  retorica  e  di  filosofia 
in  Atene  era  stata  fatta  dall'  imperatore,  o  direttamente 
0  jier  mezzo  di  persona  di  sua  fiducia,  che,  in  quel  caso 


(1)  Phil.   V.  S.  2,  2,  1. 

(2)  LuciAN.  Eun.  3,  8  —  Tatian.  Orai,  ad  Grarcosld.  l'd.  Otto. 
Quest'ultimo,  che,  con  certezza,  si  riferisce  a  Marco  Aurelio, 
parla,  in  cifra  approssimativa,  di  600-  aurei. 

(3)  Tatian.  l.  e.  —  Lucian.  l.  e.  —  Phil.  F.  S.  2,  2,  2. 
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speciale,  fu  il  celebre  sofista  Erode  Attico,  a  cui  ;i|>- 
lìimto  era  stata  delegata  la  scelta  dei  primi  maestri 
utticiali  di  tilosofla  (1).  -Ma  subito  dopo  erauo  state  re- 
datte delle  norme  definite,  il  primo  regolamento  per  le 
prime  ammissioni  nell"  insegnamento  superiore,  la  cui 
imiMirtanza  è,  fra  l'altro,  notevole,  per  essere  rimasto, 
nei  secoli  di  poi,  la  jìietra  angolare  di  tutti  i  giudizii 
del  genere,  e  jiercliè  i  suoi  criterii  fondamentali  restano 
saldi  ed  immutati  ancor  oggi. 

Di  tutto  questo  ci  informa  un  Inillante  dialogo  di 
Luciano;  ma  né  questo,  né  altro  ci  specitica  quale  sia 
stato  1'  atto  imperiale,  che  quelle  norme  aveva  fissate 
ed  imposte.  Era  stato  un  editto,  un  rescritto,  una  cir- 
colare {mandatiim)  ?  Di  ciò  non  possediamo,  pur  troppo, 
nessuna  particolare  indicazione,  e  sappiamo  solo  die, 
vivente  ancora  Marco  Aurelio,  in  seguito  alla  morte  di 
uno  (lei  due  filosofi  peripatetici,  erano  già  state  iniziale 
le  operazioni  per  la  nomina  del  successore,  ed  era  stato 
bandito  quello  che  precisamente  si  dice  oggi  un  concorso. 

La  commissione  giudicatrice  —  informa  Luciano  — 
era  composta  «  dei  migliori  fra  i  personaggi  i)iù  au 
ziani  e  più  sapienti  di  Atene  ».  (2)  Si  trattava  dunque 
di  tutti  «  (■  migliori  »  (nel  senso  classico  dello  parola)? 
O,  in  caso  diverso,  quali  ne  erano  le  limitazioni,  e  chi 
aveva  regolato,  e  regolava,  la  cernita  ? 

È  legittimo  presumere  che  la  lista  degli  xpfjToi,  i  citta- 
dini, cioè,  in    quel    tempo,    in    Atene,    eleggibili    alle 


(1)  Phil  V.  s.  2,  2,  2. 

(2)  LcciAN.  Emi.  2  ;  Siy.ii  Sì  ojnwi;  mTtei<irr/.ei  xocì  ■Jotacjra/ 
<|T)$o<fo(;oM're?  rfjav  oi  apiaroi  xaì  TrpcoSvTXTOi  /.a.)  <jo<p'LrxTOi  rwv 
ty  r>)  niXti. 
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pubbliche  cariche,  non  coincidesse  perfettamente  con 
l'elenco  dei  membri  della  commissione  giudicai rice,  alla 
quale  spettava  il  giudizio  in  merito  al  valore  dei  con- 
correnti. Una  cernita  tra  gli  xptaroi  ateniesi  era  proba- 
bilissima, e  la  condizione  dell'  età  e  della  capacità  dei 
giudicanti  (ìrpea^iiTaroi  xa;  oopirarai)  è  proprio  —  o  io  mi 
inganno  —  nel  passo  di  Luciano,  il  criterio  limitativo 
del  numero  degli  ottimati.  Ma,  se  questo  imponeva  una 
riduzione,  mi  sembra  ancor  i)iù  probabile  che  il  loro 
numero  venisse  d'altra  parte  accresciuto  con  quello  di 
tutti  i  competenti,  che  lisiedevano  da  tempo  nella  città 
((TO({)córaroi  ràv  s'v  ng  nóXei)  e  ch'erano  ormai  considerati  conie 
degni  e  capaci  di  portare  i  loro   lumi  nel  giudizio  (1). 

La  Commissione  giudicatrice  sarebbe  stata  dunque 
formata  dei  cittadini  più  anziani  dell'  aristocrazia  del 
censo  e  dell'  intelligenza  ateniese  e  avrebbe  compreso 
anche  i  pubblici  e  privati  professori  della  città.  Vi  era, 
fra  quelli  e  questi,  fra  i  cittadini  uon  docenti  e  gli  altri, 
una  diversità  o  un  diverso  grado  di  funzioni,  diremo 
così,  giudicatrici  f 

LTn  acuto  storico  delle  scuole  filosofiche  ateniesi,  lo 
Zumpt,  (2)  ha  i>eusato  che  i  secondi  non  avessero  che 
un  voto  meramente  consultivo  perchè,  in  caso  ccnitra- 
rio,  —  egli    ragiona  —  ci   troveremmo   dinui^uzi     all'  as- 


(1)  L'Ahukns  (o.  e.  71),  ilistiugiii'  gli  ocptani,  che,  sdcomUi  il 
suo  pensiero,  sarebbero  stati  gli  Arcoj>agiti  o  i  Bidenti,  <Uii 
ffoOtóraroi  (i  professori  e  gli  studiosi  ili  filosofia  e  di  lettemi ur.i). 
Ma,  se  la  sintassi,  del  periodo  imponesse  una  distinzione,  questa 
dovrebbe  essere  triplici'  :    xpiOTOt;  rrjjfffSuraroi;   ffO(f!(óraro(. 

(2)  0.  0.  p.  52. 
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surdo  di  iilosofi,  giudicanti  caudidati  di  scuole  coutra- 
vk'  alla  loro. 

Tale  obbiezione  è,  in  verità,  infondata,  prima  di  tutto 
perebè  a  scuole  contrarie  potevano  appartenere  ancbe 
i  (70|4)raro/  non  docenti  ;  in  secondo,  percbè  tale  appar- 
tenenza non  mutava  il  valore  del  giudizio,  in  quanto  — 
come  vedremo  a  momenti  —  nel  concorso,  non  si  trat- 
tava di  valutare  il  merito  delle  dottrine  di  una  scuola 
ili  confronto  di  quelle  d'un'altra,  ma  solo  il  merito  di 
ciascuno  dei  concoiTenti  di  una  stessa  scuola.  Ma  ciò 
che  decide  in  modo  assoluto  è  il  testo  medesimo  di  Lu- 
ciano. Per  l'umorista  greco,  i  Jixacrraì  i^apopouvr?;  sono 
tutti  insieme  0/  HpiuTOi  -axì  irpeaSÙTxru  mi  aai!<àTXToi  (1),  e 
i  diritti  dell'intero  corpo  giudicante  non  vengono  meno- 
nuimente  graduati  in  due  ordini  diversi. 

Ma  chi  fissava,  volta  i>er  volta,  il  numero  e  le  pei-so- 
iie  ?  A  chi  spettava  il  diritto  della  scelta  '.  Chi  presie- 
ileva  la  commissione  giudicatrice  ?  Neanche  di  tutto 
questo  siamo  direttamente  informati.  ^la,  se  la  scelta 
delle  persone  doveva  dii)endere  da  uno  di  questi  tre 
enti,  o  il  governatore  della  provincia  o  1'  Areopago  o  il 
Senato,  dal  primo,  come  rappresentante  l' imperatore, 
dagli  altri,  come  delegati  dal  primo,  in  grazia  di  tuia 
tradizione,  che  ne  faceva  i  due  corpi  cittadini,  supremi 
sorveglianti  della  educazione  e  della  istruzione  pubblica 
ateniese,  (2)  la  presidenza  della  commissione  giudica- 
trice di  un  concorso,  i)er  ogni  cattedra  imperiale,  non 
poteva  si)ettare  che  al  governatore  della  provincia. 


(1)  Lue.  £«».  2;  11. 

(2;  Sn  queste  attribnzioni  AeW  Areopa^/o,  cfr.  Plut.  Cie.  24,3  — 
Actus  Apost.  17,  19  —  Dico.  Laèkt.  5,  38.  In  occidente,  nimiiiie- 
ranno  i  maestri  pubblici,  i   Consigli  municipali. 
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Passando  ora  dai  giudici  ai  giudieaiidi,  iKitiauio  su- 
bito clic  la  schiera  di  questi  soggiaceva  ad  assai  niiuoii 
limitazioni  dei  primi.  Anzi  non  ne  conosceva  die  una 
sola  :  r  omogeneità  delle  dottrine  con  il  filosofo  estinto 
da  surrogare.  Non  limiti  di  età,  non  limiti  di  coudizioni 
sociali,  neanclie  forse  di  sesso,  (1)  e  neanche,  per  ora, 
requisiti  morali  e  fisici  imprescindibili.  (2)  Tutto  questo 
poteva  essere  un  elemento  negativo  o  positivo,  che  en- 
trava a  pesare,  favorevolmente  e  sfavorevolmente,  nel 
giudizio  dei  commissarii,  non  mai  condizione  assoluta 
d'incapacità,  d'indegnità,  d'iuanmiissibilità.  E  di  tanta 
liberalità  è  anche  prova  il  comico  caso,  che  dà  mate- 
ria al  dialogo  di  Luciano,  la  fonte  precipua  di  queste 
nostre  informazioni. 

La  prova  i)nbblica  del  concorso  consisteva  in  una 
discussione  tra  i  candidati,  interrotta  probabilmente  da 
interrogazioni  ed  osservazioni  dei  commissarii.  nella 
quale  ciascuno  dimostrava  la  i)ropria  perizia  nelle  dot- 
trine di  quella  scuola,  per  cui  si  ricercava  il  titolare.  (3) 
Finita  la  prova,  la  Commissione  discnteva,  e  alla  di- 
scussione seguiva  il  voto.  Non  doveva  essere  necessa- 
ria la  unanimità,  ma,  qualora  i  giudici  si  fossero  tro- 
vati dinanzi  a  casi  e  a  condizioni  impreviste,  qualora 
i  pareri  fossero  stati  molto  va.rii  e  divisi,  o,  insieme 
con  i  due  fondamentali  dell'  approvazione  e  delhi  di- 
sapprovazione,   altri  minoii  se  ne  fossero    tenacemente 


(1)  Lue.  £un.  7.   Cl'r.   Chiaitklli,  iu  Sdijiji  e  noie  crilichv,   Bo- 
logua,   1895,  PI).  105   sgg. 

(2)  Lue.  Emi.  5-6;  10. 
3)  Lue.  Eun.  4. 
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iiiìiiiifestati,  il  fiiudizid  venivii  sospeso  e  rimesso  in  de- 
li iiiti  va  air  imperatore.   (1) 

La  es])osizi<)iie  «lei  processo,  die  abbiamo  tentato,  è.  no- 
nostante le  inevitabili  lacnne.  abbastanza  completa.  Solo 
ci  rimane  qnalclie  lieve  dubbio.  Anclie  in  caso  nonnaie 
di  ofiudizio  compinto  e  di  proposte  concrete  della  Com- 
missione, era  riserbato  all'  imjveratore  un  ulteriore  f;iu 
ilizio  e  ]iiena  libertà  di  scegliere  e  di  ileliberare,  anelic 
in  senso  contrario  alle  desijinazioni  della  Commissione 
n:iiiilicatvice  ?  Aveva,  oltie  1'  iin]>eratore.  anche  la  città 
dei  diritti  sulla  nomina  del  titolare  a  qualche  determi 
nata  cattedra,  fondata  dal  {•overno  centrale  i  Le  norme, 
che  finora  abbiamo  esposte,  erano  limitate  ai  filosofi,  o 
si  adattavano,  anche  in  qnest'  età,  ai  sofisti  *  E  quali 
variazioni  subivano  in  tal  caso?  A  queste  domande, 
per  quanto  la  tradizione  taccia,  noi  possiamo  fornire 
risjioste  abl)astanza   sicure  e  dcHnitive. 

Il  «liudizio  ultimo  dell'  imi)eratore  è  da  ammettersi 
assolutamente.  In  realtà,  la  Commissione  non  ha  poteri, 
se  non  in  quanto  essa  ne  è,  volta  per  volta,  investita. 
L'  im])enitoi'e  potrebbe  anche  farne  a  meno  (i  succes- 
sori di  Marco  Aurelio,  anche  i  i)iu  costituzionali,  fa- 
ranno talora  così),  e  nulla  impone  il  convincimento  che 
Marco  Aurelio,  ajipena  agli  inizii  della  jiratica  dei 
concorsi,  dovesse  rinunziare  a  cotale  sua  prerogativa. 
Viceversa,  per  queste  cattedre  di  fondazione  imperiale, 
noi  ignoriamo  assolutamente,  e  potremmo  anzi  esclu- 
derla, r  esistenza  di  diritti    speciali  della  città. 

D' altra  iiarte,  le  clausole  fissate  da  Marco  Aurelio, 
fermo  restando  ogni  jnixilegio    dell' imi)eratore,  devono 


(I)  Lue.   Emi.   12. 
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potersi  applicare  anclie  ai  sofisti.  Astrazion  facendo 
dalia  analogia  con  l'età  immediatamente  successiva  (1), 
ce  lo  suggerisce  la  verisiiniglianza  intrinseca  della  cosa. 
Perchè  un  concorso  per  i  filosofi  e  non  anclie  per  i  so- 
fisti? Come  avrebbe  altrimenti  l'imperatore  potuto  giu- 
dicare e  scegliere,  ove  le  domande  fossero  venute  an- 
che da  concorrenti  stranieri,  di  i)ari  grido  e  valore,  o 
magari  da  ateniesi  a  lui  ignoti  ?  Per  i  sofisti  però, 
stante  la  diversa  natura  dell'insegnamento,  non  doveva 
trattarsi  di  una  discussione  fra  i  candidati,  ma  di  una 
o  pili  prove  oratorie  su  temi  determinati  da  svolgere, 
estemporaneamente  o  in  seguito  a  preparazione,  esi>e- 
rimento  questo,  per  cui  gli  ipiam  npea^ònrot  uq^txtoi  ate- 
niesi erano  allora,  a  dir  vero,  più  competenti  che  non 
a  giudicare  di  dibattiti  filosofici  (2). 

XIV. 

Tutto  questo,  e  cioè  l' istituzione  di  cattedre  impe- 
riali, la  regolarizzazione  delle  nomine  dei  docenti,  fu 
fatto  solo  in  Atene,  o  fu  da  Marco  Aurelio  ripetuto  in 
altre  città,  già  fiorenti  e  gloriose  per  studii,  tanto  quanto 
la  capitale  della  Grecia  ?  Ad  onta  della  verisimiglianza 
di  questa  seconda  i]iotesi,  a  noi  non  è  rimasta  la  me- 
noma menzione  di  iin  tal  fatto.  Ciò  che  di  certo  sa)) 
piamo  si  è  che,  parallelamente  alla  gloria  della  scuola 
ateniese,  s'  accresce  in  questo  tempo  il  prestigio  e  l'im- 
portanza dell'  Athenaeum  romano.  Es^  è  ormai  il   luo- 


(1)  Cfr.  Ahrbns,  0.  e.  p.  74. 

(2)  Il  procedimento  dei  concorsi  per  .le  cattedre  di  sofistica  è 
ricostrnito  ampiamente  in  Hertzbkrg,  Geschichle  (iriecheiilaiitìs 
iinier  (ì.  Rumcrn,  Halle,   1875,  3,  315  sgg. 
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go.  (love  impartiscono  rejrolaniientt'  lezioni  i  docenti 
•li  Koma  e,  con  ii}n>ale  fi-equenza,  docenti  venuti,  ta- 
luni cliianiati.  dall'  estero,  s])ecie  dalla  (Ji'ecia.  i  quali 
uh  imi  noli  si  imo  perciii  dubitare  che  godessero  ormai 
di   uno  stipendio  fìsso  da   parte   dell'  imperatore. 

I)ol)l>iaiiio  quindi  suiiiiorre,  aiiclie  m^W Atìiciuuum,  una 
costellazione  di  cattedre  ufticiali.  Quante  i>er  adesso,  e 
con  quali  stipendii,  1'  if-noriamo.  Certo,  quelle  cattedre, 
almeno  per  la  retorica,  sono  considerate  come  superiori 
alle  coriis])ondenti  ateniesi,  e.  dei  iiiit;liori  insegnanti, 
elle  di  là,  o  d'altrove,  sono  cliiaiiiati  a  coprirle,  si  dice 
ap]innto  che  si  recano  a  occupare  una  cattedra  «  supe- 
riore »  (ó  xvu  6|3ovo;).  Non  saiii)iamo  pero  se  anche  per 
lìoma  occori'esse  alle  varie  nomine  un  concorso,  o  se 
queste  della  capitale  dell'impero  dijieudessero,  jier  ora 
almeno,  direttamente  dall'imperatore.  Nell'assoluta  man- 
canza di  <lati,  ogni  soluzione  sicura  è  impossibile. 
Forse  jK'rò.  non  soltanto  il  luogo  di  residenza  dell'  i- 
stituto.  clic  si  trovava  sotto  la  diretta  sorveglianza  del 
princijic  e  dei  suoi  ministri,  ma  anche  il  fatto  che  quelle 
cattedre  venivano  occupate  da  insegnanti  giil  sperimen- 
tati in  concor.si,  e,  per  lo  più,  giil  provetti  nell'insegna- 
mento ufficiale,  rende  maggiormente  probabile  l' ipotesi 
di   una  diretta  e  immediata  nomina  dell'imperatore. 

Grande  dunque  è  stata  la  via  percorsa  Un  da  Yes]ia- 
siano,  e  dallo  st«8so  Adriano,  a  Marco  Aurelio.  Da  uno 
o  jiiii  stijiemli  largiti  in  Roma  a  detcrminate  persone, 
i  <liie  inincipali  centri  di  cultura  dell"  impero  possono 
ora  vantare  cattedre  d' istituzione  imperiale  o  munici- 
])ale,  insegnanti  di  retoiica,  di  filosofia,  di  giurispni- 
denza,  forse  di  grammatica.  Abbiamo,  in  Atene  e  in 
Koma,    tutta    una    serie    ufficiale  di  catteilre,  anzi,  in 
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Atene,  una  vera  e  propria  facoltà  iìlosoflca,  e  nell'una, 
se  non  nell'  altra  città,  un  apposito  istituto  per  il  li- 
bero insegnamento,  superiore  o  medio-superiore.  Pos- 
siamo con  questo  dire  di  trovarci  dinnanzi  al  fatto  com- 
piuto di  una  statizzazione  dell'istruzione  pubblica? 
Nulla  di  più  errato  di  tale  affermazione.  Dall'  insegna- 
mento uflflciale  sfuggono  interamente  e  l'insegnamento 
medio  inferiore  e  il  primario.  Lo  stesso  insegnamento 
superiore  e  il  medio-superiore  contano  un  numero  esi- 
guo di  cattedre  ufficiali,  rispetto  all'abbondanza  degl'in- 
segnanti  e  delle  cattedre  private  (1).  Mentre  oggi,  nel 
nostro  paese,  le  Università  libere  e  le  cosi  dette  Uni- 
versità popolari  rappresentano  1'  eccezione,  queste,  nel- 
l'età di  Marco  Aurelio,  sono  ancora  la  regola.  Solo  l'im- 
peratore, scegliendo  dalla  grande  folla,  ha  assegnato  dei 
<locenti  di  più  scrupolosa  elezione  e  godenti  la  sua  fi- 
ducia, a  una  serie  di  cattedre,  le  quali  recavano  seco 
la  stabilità,  cbe  jìroveniva  dalla  loro  natura  e  dalla 
loro  origine. 

Ma,  a  rigore  di  termini,  non  si  può  neanche,  per  ora. 
parlare  di  Università,  e  neanche,  forse,  di  vere  Facoltà 
universitarie.  Cotali  nostri  istituti  presuppongono  ne- 
cessariamente un  piano  didattico  e  amministrativo,  che 
presieda  al  loro  funzionamento,  un  insegnamento  inte- 
grale ed  organico,  un  vincolo  collegiale.  Nulla  di  tutto 
qiresto  troviamo,  almeno  per  adesso,  in  Atene  od  in 
Eoma.  Ci  sono  cattedre,  ci  soncv-  insegnanti  ;  manca 
la  scuola  ;  o,  se  scuola  e'  è,  la  determina  la  tradizio- 
nale, non  l'ordinamento  imperiale.  Nessun  rapporto  lega 
fra  loro  i  maestri,  nessun  obbligo  gli  scolari.  La  scuola 


(1)  Cfr.  Ahrkns,  o.  e.  p.  68. 
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pubblica,  iu  quanto  orgauicameate  costituita,  non  esi- 
ste, e  la  sua  impronta  ufficiale  si  farà  attendere  ancora 
per  oltre  un  secolo. 


XV. 


Questo  per  1'  insegnamento  superiore  e  medio  supe- 
riore. :Meuo  liete  rimanevano  ancora  le  condizioni  del- 
l' insegnamento  primario.  Ma,  se  l'impero  non  vi  imprime 
ora,  come  non  \i  imprimerà  mai,  alcun  suggello  uffi- 
ciale, se  anzi  avTà  quasi  cura  di  tenerlo  lontano  da 
ogni  contatto  di  ufficialità,  gli  Autonini  proseguono  a 
favorirlo  indirettamente,  calcando  le  tracce  dei  due 
immediati  predecessori  in  queUa  parte  deUa  loro  ammi- 
nistrazione, che  riguardò  le  fondazioni  alimentari. 

Sotto  Ailriano,  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio,  que- 
st'  istituto  riceve  un  assai  notevole  incremento.  (1)  Si 
fondano  speciali  corporazioni  di  fanciulli  beneficati,  (2) 
se  ne  avvantaggiano  numerosi  municipii  italici,  se  ne 
regola  con  maggiore  studio  il  funzionamento  e  si  creano 
air  uopo  speciali  magistrati  (3). 

Trovianui  così  fondazioni  alimentari  in  Liguria,  in 
Lomliardia,  nel  Veneto,  nel  Piceno,  nell'  Umbria,  nel 
Lazio,  nei  Bruzii,  in  Lucania,  in  Apulia,  nel  Sannio. 
in  Campania  e  altrove.  Adriano  assegna  l' ufficio  di 
pr(wf,;-f,n-  alimentorum  ai  cumtoren  rìarum  Italiae,  dando 


(1)  Desjardi.vs,  De    labulis  alimentariis.  Parisiis,    1854,  pp.   28 
8gg.   -   Dk  Champagxv,    Leu  Jntonin»,  Paris,  1875,  3,    422-423. 

(2)  JG.   U,   1127;    cfi-.  Lacour-Gayet,  Antonin  le  Pieiix,    p.  212. 
f3)  De  RoaGlERO,   in   Dis.  ep.   1,  406  sgg. 
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COSÌ  a  vedere  che  di  pucri  uìimentarii  ve  n'  era  per 
tutte  le  regioni  della  penisola.  Marco  Aiu'elio  nomi- 
na dei  praefecti  aUm^ntorum  di  rango  consolare  e  dei 
procuratores  (kì  alimenta,  risedenti  in  Eoma,  creando 
così  un'  amministrazione  centrale  per  quel  ramo  (1), 
mentre,  sin  dal  suo  regno,  altri  procuratores  appaiono 
come  funzionari  subordinati  e  coadiutori  dei  prefetti  di- 
strettuali (2j.  L'  esempio,  che  veniva  così  copioso  e  così 
efiScace  dall'  alto,  è  ora  più  clie  mai  fecondo  di  bene- 
liclie  conseguenze.  Di  quest'  età  noi  abbiamo  tracce  di 
vistose  fondazioni  private  in  Grecia  (3)  in  Spagna,  (4) 
in  Africa  (5).  E  il  buon  volere  riceve  un  grande  im- 
pulso dalle  nuove  garanzie  e  dalle  nuove  disposizioni, 
relative  all'  amministrazione  dei  municipii,  che  tendono 
altresì  a  salvaguardarne  gli  interessi  e  ad  assicurare 
loro  i  beneflcii  dei  doni  e  dei  lasciti  per  istituzioni  ali- 
mentari fatti  da  ricchi  cittadini.  (6) 

Ma  quanto  grande  sia  la  importanza  e  il  peso  di 
cotali  norme  legislative ,  nei  rispetti  dell'  istruzione 
primaria,  lo  prova  ancor  più  il  fatto  che  i  lasciti 
dei  ricchi  privati,  non  soltanto  andavano  a  favorirne 
la  diffusione ,  indirettamente ,  per  mezzo  delle  isti- 
tuzioni alimentari,  ma  più  volte  vi  concorrevano  diret- 
tamente col  mantenimento  di  scuole  municipali  pri- 
marie e  secondarie.  Talora  essi  sono    indirizzati,  come 


(1)  HiBSCHFELD, 

(2)  Idem,  o.  c.  221-222. 

(3)  JG.  3,  1,  61. 
(4J  CIL.  2,  1174. 
(5J  CIL.  8,  1641. 

(6)  Mancini,  Curalor  reipuhUcae  iu  De  Ruggibro,  Diz.  ep.  II,  1347. 
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è  detto ,  a  vantaggio  della  istruzione  dei  fanciulli 
(erudìtione  puerorum)  (1).  Ed  anche  questi  lasciti,  con 
siffatta  speciale  destinazione,  ricevono  fin  d'oi-a,  e  solo 
da  questo  momento,  il  beuolìcio  della  sicurezza  e  della 
tutela  dello  Stato. 

XVI. 

In  (juesto  periodo,  in  cui  così  forti  sono  gli  scambi 
spirituali  col  mondo  greco,  in  cui  noi  vediamo,  in  assai 
maggior  misura  che  nei  secoli  trascorsi,  trapiantati  in 
IJoma  metodi  e  istituti  di  istnizione  ellenica,  in  questa, 
che  è  l' età  di  Adriano  e  di  Marco  Aurelio,  noi  non 
l»o8siamo  non  aspettarci  —  quello  che  realmente  si  eb- 
be —  un  più  vigoroso  incremento  dell'  istruzione  musi- 
cale. Il  li.  secolo  di  C.  è  veramente  1'  età  piìi  gloriosa 
della  musica  romana.  Le  comi>agnie  liriche  e  diamma- 
tiche  —  i  così  detti  sinodi  dionixiaci  —  raggiungono  ora 
il  culmine  della  gloria  e  della  considerazione  universale. 
Le  epigrafi  esibiscono,  in  questa  età  la  maggior  copia 
di  agoni,  di  giuochi  e  di  premii.  I  concorsi  Pitici  ed 
01imi)ici  divengono  universali  ;  ogni  città  di  mediocre 
importanza  ha  i  suoi  ;  ne  sorgono  di  nuovi,  si  fregiano 
dei  nomi  degli  imperatori  o  dei  loro  favoriti  :  Traiani, 
Adriani,  Antinoi.  La  mania  universale  invade  anche 
i  privati,  che  dispensano  alle  città  grandi  somme  per 
giuochi  in  proprio  onore.  (2)  Si  dispiega  alla  luce  della 


(1)  Oig.  30,  117. 

(2)  FouCART,  De  collegiis  scenicor.  artijicum  apud  Graecos,  1873, 
pp.  93  sgg.  —  PoLAND,  De  collega»  artificum  Dionyaiacorum,  Dre- 
sden,  1895,  pp.  19-21;  Gesch.  d.  griechischen  rereiniop^fn*,  Leipzig, 
1909,  47;  143  sgg. 
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storia  tutta  una  ricca,  inaudita  fioritura  di  studii  mu- 
sicali, e  questi  sono  gli  anni,  che  tramandano  la  mag- 
giore, e  la  miglior  parte  dei  trattati  teorici  di  musica 
dell'  evo  antico  (1). 

Ma  dal  giorno,  in  cui  gli  autori  lirici,  o  drammatici, 
avevano  cessato  di  essere  anclie  autori  della  musica, 
che  accompagnava  le  loro  opere,  lo  sviluppo  di  quest'arte, 
ormai  indipendente  da  ogni  altra,  era  stato  rapidissi- 
mo. (2)  Bi'a  quindi  divenuto  urgente  e  difficile  il  pro- 
blema di  un'  istruzione  musicale,  che  valesse  a  creare 
dei  virtuosi,  che  avrebbero  poi  dato  prova  di  sé,  avanti 
al  gran  pubblico,  ed  in  ampie  rappresentazioni. 

A  risolverlo,  avevano,  fin  dall'  etiV  alessandrina,  cer- 
cato di  pro^'vedere  i  su  liferiti  sinodi  dionisiaci,  dive- 
nendo ogni  giorno  pivi  scuole  pratiche,  sia  pure  ame- 
todiche, di  musica  e  di  recitazione  (.3).  Uno  dei  piìi 
famosi  fa  allora  quello  numerosissimo  di  Teo,  clie,  ai 
primi  dell'  età  imperiale  romana,  trasporterà  la  sua 
sede  in  Lebedo  (4).  E  non  senza  rapporti  fra  loro  deb- 
bono essere  state  la  presenza  del  sinodo  in  quel  j)aese 
e  1'  accurata  istruzione  musicale ,  che  troviamo  im- 
partita ai  fanciulli  ed  agli  efebi  del  luogo.  Noi  co- 
nosciamo ciò  che  oggi  si  direbbe  il  programma  di 
questa  educazione.  Si  insegnava  ai  fanciulli  e  ai  gio- 
vani a  suonare  gli  istrumenti  musicali,  salvo  (strana 
eccezione  !)  gli  istrumenti  ad  aria  ;  si  insegnava  il 
canto,  la  composizione  musicale    e    l'arte    della  recita- 


(11  Gevaeiìt,  0.  e.  I,  57;  II,  615. 

(2)  Pl.UT.   de  miisiea  30   —   Reisch,    De  musiciii    graecoruin  cerht- 
minitus,  Vinilobonae,   1885,  pj).  28  sgg. 

(3)  Cfr.  HORAT.    Epist.  2,  3,  414-415  —  Gev.vrt,  o.    c.    II,  583. 

(4)  Strab.   14,  29  (  =  p.   643);    cfr.   Luders,  o.    c.  pp.  85  sgg. 
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zioiii'.  E.  insieme  con  fitiesto,  si  i ni p:iit ivano  loro  nozioni 
(li  coltura    generale,    di  letteratura,    ili    pittura  etc.  (1). 

Questo  di  Teo  non  restò  l'unico  sodalizio  del  genere  (2). 
Or  bene,  gì' iniiieratori  eosidetti  senatorii,  che  furono 
grandi  fautori  e  suscitatori  di  celebri  compagnie  dram- 
niaticlie,  (3)  erano  implicitamente,  e  necessariamente, 
jiortati  a  essere  promotori,  e  protettori,  delle  scuole 
l)rofe.ssionali  di  musica,  die  in  quelli  si  venivano,  o  si 
erano  venute,   nel   progresso  dei  tempi,  lormaudu. 

Ma  il  culto  della  persona  degli  Augusti,  che  in  tiue- 
sto  periodo  si  diflonde  per  tutto  1"  impero  e  che  così 
largamente  è  provocato  dall'  azione  individuale  degli 
imperatori,  suscita  al  tempo  stesso  una  vasta  lioritura 
di  speciali  collegi  di  artisti  lirici,  che,  più  naturalmente 
e  direttamente  dei  sinodi  dionisiaci,  ricordano  le  antiche 
corporazioni  degli  aedi  vaganti,  e  d"  insegnamenti  musi- 
cali prodigati  a  giovani  ed  a  fanciulli.  Ne  abbiamo  in 
Asia  minore,  a  Smirne,  a  Pergamo,  ad  Efeso,  in  Tracia, 
in  Roma,  (4)  con  appositi  maestri  di  musica,  di  canto,  di 
danza,  cose  tutte  che  dovevano  certamente  a  loro  volta 
sollecitare  un  incremento  grande  della  istruzione  musi- 


(1)  CW.  30S8;  cfr.  3059;  3060.  —  Dittknbbugkk..  Sylloge  imcr. 
graev.  ìV,  523,  //.  15  sgg.  Talnui  hanno  credulo  che  (iiialcun»  di 
finiste  epigrafi  ni  riferisca  apimuto  alla  scuola  del  siuodo  iLudkrs, 
II.  e.  )35  Bgg. — Gkvakkt,  0.  e.  II,  583-584);  per  ropinioiie  oppo 
Hta,  cfr.  Ml'LLKK,  GriechÌKche  Buhiieiialterthumer,  Freiburg,  1886, 
p.   395,   n.   4  —  POLAND,   De  colUgiin  etc.   p.    13,  ii.   68. 

(2)  P01..VXD,    0.  e.  8  sgg.;  dexcli.  d.    Wertinuxe.    129  sgg. 

(3)  PoLASD,   De  collega»,  etc.  pp.  20  sgg. 

(4)  PoLAND,  Grieckieche  Vereintivtun,  46  segg.  —  Oiierr.  Jahreeh. 
1908,  p.  106. 
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cale,  diretta  a  scopi  meramente  professionali.  E  non  si 
jìuò  quiudi  fare  a  meno  di  pensare  che  la  larga  messe 
dei  teorici  studi  di  musica  di  questo  e  del  secolo  suc- 
cessivo fiorisse  da  un  terreno  regolarmente  apparec- 
chiato, nella  cui  preparazione  1'  opera  e  la  politica  de- 
gli imperatori  avevano  avuto  non  piccola  parte. 

XVII. 

Ma  della  istmzione  musicale,  promossa,  non  già  per 
iscopi  professionali,  siljbeue  quale  elemento  neccessario  di 
cultura  generale,  segno  preciso  è  ora  la  rigogliosa  fiori- 
tura dei  collegin  invenwm,  che,  fin  da  Traiano  dopo  aver 
popolato  tutta  l' Italia,  penetrano  anche  nella  vicina 
GaUia,  (1)  e  il  cui  sviluppo,  per  quanto  possa  magari 
ritenersi  di  autonoma  oi'igine  municipale,  pure  non 
avrebbe  mai  raggiunto  tanto  rigoglio  senza  il  favore 
del  governo. 

Parecchi  monumenti  artistici  e  numismatici  del  tem- 
po (2)  ci  mettono  soft'  occhio  iuveiies  e  ludi  iuveniles; 
Antonino  Pio  inaugura  dei  periodici  ludi  decennales,  (3) 
e  tutto  r  ingranaggio  dinastico  degli  Antonini  richiama 
l' ordinamento  Augiisteo  della  gioventù  equestre  nei 
suoi  rapporti  con  la  famiglia    imperiale  (4). 


(1)  ROSTOWZBW.  0.  e.  82  e  u.   10  con  le  fouti  ivi  citate. 

(2)  Sono  elencati  e  illnstrati  in  Rostowzjw,  o.  c.  69  Sf{g.  Cfr. 
anche  Petbrsen,  L'arco  di  l'raiano  a  Benevento,  in  Bom.  Mittheil., 
1892,  pp.  248  sgg.;  2.59  sgg.  —  Drkssel,  Ludi  deoennales  in  Hir- 
SCHFELDS  FeHaehrifi,  pp.   280  sgg. 

(3)  Drbssel,  loc.  Bit.  —  CoHBN,  Médatlles  imjieriah.i,  IP.  337, 
nit.  667  B;  673  B. 

(4)  Dio  Cass.  71,  35  —  (H.  A.)  Ani.  phil.  6,  3. 
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MiX  questa  età.  cosi  feconda  in  inovvedinienti.  die, 
direttamente  o  indirettamente,  influirono  sui  vari  rami 
dell' istmziono  pubblica,  vide  compiersi  un  elio  di  piìi 
nuovo,  di  più  signilìcativo  e  di  più  singolare.  Fu  dessa 
r  età.  in  cai,  nella  nuova  estrema  rinascenza  dell'arte 
antica,  trovò  posto,  fra  gV  injn^naggi  dell'  amministra- 
zione imperiale,  qualcosa  che  oggi  conisponderebbe  a 
una  so\TÌntendenza  generale  delle  belle  arti. 

La  cura  delle  opera  pubblica,  si  era,  fino  a  questo 
tempo,  tradotta  in  un  insieme  di  funzioni  indistinte, 
sia  che  riguardassero  eostruzioni  e  lavori  pubblici,  non 
escluse  le  aedes  sacrae,  sia  che  riguardassero  antichità 
e  belle  arti.  Ora  essa  comincia  per  la  i)rima  volta  a 
differenziarsi  nei  suoi  varii  elementi.  Due  epigrafi  del 
regno  di  Antonino  Pio  parlano  esplicitamente,  1"  una,  di 
un  procurator  Augmti  a  pinacothecis  (1),  1'  altra,  di  un 
procurafor  m(>nim€nt[or]um  terra  (!)  imaginum  (2).  I  due 
procuratori  avevano  alle  loro  dipendenze  un  personale 
subalterno,  degli  adiutores  destinati  a  coadiuvarli  nell'uf- 
ficio. (.3)  forse  anche  appositi  operai  e  laboratori  per 
la  costruzione,  la  riattazione.  la  riproduzione  delle  opere 
d"  arte  poste  sotto  la  loro  sorveglianza  (4).  Su  che  cosa 
invero  il  procurator  a  pinacothecis  e  il  procurafor  ma- 
uimentorum  terra   imaginum  dovessero  esercitare  il  loro 


CI)  cri.  6,  10.234,  l.  2. 

(2)  C/t.  6,  9007,  U.  .3-4.  Si  è  pensato  ad  eni(>u<lare  in  procu- 
rator i>n>nMnifM<[or]Mm  {^ttatiiariim']  imaginum  ma  non  pare  vi  si  possa 
contar  troppo.   .Sarebbe  audace  pens:ire  a  nn  ferrale]    imaginum  t 

Ci)  CIL.  ti,  10.231.  II.  2-3  e  fors'ancbe  CIL.  6,  31053,  l.  4 
[n((i]M[(or]   rat[ioni)i]  »tat[uarum'\. 

(4)  CIL.  6,  2270,  U.  2-3  (a.  199),  che  djk  anche  un  Ji6er<i<»  Jm- 
gutli  officiuator  a  ttatui». 
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ufficio,  a  me  par  chiaro.  Per  certo,  sulle  opere  arcbi- 
tettoniche,  le  statue,  le  pitture,  collocate  nei  palazzi 
imperiali  od  esposte  in  luoghi  pubblici,  al  cui  riguardo 
quelli  dovevano  avere  buona  parte  delle  attribuzioni, 
che  ora,  presso  di  noi,  possiede,  ad  esempio,  la  dire- 
zione generale  delle  belle  arti.  Essi  venivano  così,  come 
dicemmo,  a  gerire  la  sovrintendenza  generale  delle  pub- 
bliche gallerie,  dei  musei,  delle  opere  di  plastica  o  di 
pittura,  contenute  nei  templi  ed  altrove,  dei  monumenti 
artistici,  in  una  parola,  della  capitale  del  mondo;  e,  pro- 
babilissimamente, non  solo  in  quello  che  riguardava  la 
loro  custodia,  la  loro  collocazione,  o  la  relativa  conserva- 
zione, ma  eziandio  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  li- 
cerca,  l' acquisto,  la  riproduzione   delle  ojiere  d"  arte. 

Ma  le  sollecitudini  di  Antonino  Pio  non  si  limita 
rono  alla  capitale  dell'  impero.  In  quella  copia  di  di- 
sposizioni, che  l' imperatore  emise  per  concorrere  al- 
l' incremento  della  vita  municipale,  noi  ne  troviamo 
talune,  che  riguardano  precisamente  le  opere  d'arte  iu 
Italia  e  nelle  provincie.  Gli  abitanti  dei  municipi!  so- 
levano spesso  legare  o  donare  per  fidecommisso  dei  fondi 
destinati  a  lavori  d'  arte  (statua^  rei  imagines  ponendas). 
Ebbene,  Antonino  Pio  stabilisce  delle  norme  assai  se- 
vere, perchè  il  malvolere  degli  eredi ,  non  venga  a  de- 
iraudarue  le  città:  «  Se  il  testatore  non  ha  fissato  il 
€  giorno  per  la  consegna  delle  statue  e  delle  imagines 
«  lasciate  in  eredità,  il  governatora-  della  provincia  ne 
«  fisserà  uno,  e,  se  gli  eredi  non  soddisferanno  al  loro 
«  obbligo,  pagheranno,  per  i  primi  sei  mesi,  un  inte- 
«  resse  inferiore  al  6  % .  Se  invece  il  testatore  ha  fls- 
«  sato  U  giorno  della  consegna,  gli  eredi  dovranno  sod- 
«  disfare  puntualmente  al  loro  obbligo,  e,  se  essi  pre- 
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«  tendono  ili  non  trovare  le  statue,  o  tanno  ditticoltà 
«  jier  il  loro  coUoi-amento,  dovranno  pagare  subito 
«  gli  interessi  del  6  %  »  (1). 

Spesso  i  ])rivati  s' impegnavano  di  concorrere,  a  pro- 
Htto  dello  Stato  o  di  una  eitt:\.  alla  manutenzione  e 
all'  abbellimento  di  opere  esistenti.  Antonino  Pio  pre- 
scrive :  «  Se  una  cittil  ba  monumenti  artistici  in  copia, 
«  ma  denaro  non  sufficiente  alla  loro  manutenzione,  i 
«  fondi  lasciati  in  eredità  per  oi>ere  nuove  debbono 
«  impiegarsi  alla  manutenzione  di  quelle  esistenti  »  (2). 

Così  la  sorveglianza  imperialo  sulle  opere  d'  arte  si 
estende,  da  Roma,  all'  Italia;  dall'  Italia,  alle  Provincie, 
e  si  costituisce  la  prima  molecola  di  organismi,  che 
tanto  maggiore  sviliii>po  assumeranno  negli  Stati  pifi 
civili  del  mondo  moderno.  Così,  ancora  una  volta,  i  no- 
stri migliori  istituti,  in  fatto  di  t»ubblica  istruzione, 
tornano  a  collegarsi  alla  politica  degli  ottimi  lìa  gli 
imperatori  romani  del  I.  e  del  li.  secolo. 

Da  ([uesta  stessa  età,  e  precisamente  del  governo  di 
Autonino  Pio,  lia  origine  anche  uiui  complicazione  nel 
servizio  delle  biblioteche. 

Fin  ora,  a  capo  di  rpieste,  noi  conoscevamo  solo  il 
prncurator  hihliothecarum,  o  procurutor  Augugti  a  hi- 
liUothecÌK,  funzionario  della  seconda  o  della  terza  classe 
dei  ])rocuratori  (3).  Adesso  comincianu)  a  conoscere  an- 
che un  procuratiti-  bihliothccnrinn  xi'darji'Hariufi  (4j,  fun- 
zionario di  quarta  classe,  stipendiato  cioè  con  soli  60,000 


(Il   Dig.  50,   10,  5. 
(2i   Dig.   50,   10,  7. 

(3)  HiBSCHVRLD,   0.    <•.    43'.)-440. 

(4)  CIL.   10,  7580. 
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sesterzi  (L.  15,000)  annui,  eh'  è  im  impiegato  inferio- 
re (1),  probabilmente  addetto  soltanto  alla  parte  ammi- 
nistrativa dei  singoli  istituti  (2). 

Possiamo  ora  giudicare  tutto  il  valore  dell'  opera 
degli  Augusti,  che  tennero  l' impero  da  Nerva  a  Marco 
Aurelio,  in  fatto  d'  istruzione  pubblica.  Esso  può  dirsi 
semplicemente  inestimabile.  Se  V  impero  romano  non 
avesse  a^iito  quei  principi,  le  successive  vicende  poli- 
tiche avrebbero  ritardato  di  oltre  un  secolo  quelle  for- 
me, che  l' istruzione  pubblica  andò  con  loro  assumendo. 
Ma  essi  non  si  limitarono  a  creare  gli  organi  material- 
mente adatti  ;  essi  posero  eziandio  le  condizioni  neces- 
sarie per  il  lavoro  dell'  intelligenza  ;  essi,  con  le  loro 
opere  e  le  loro  iniziative,  dilìiisero  dap])ertutto  l'amore 
della  cultura  e  la  cultura  stessa.  «  L' impero  è  tutto 
«  pieno  di  sciiole  e  di  discenti  »,  esclamano  insieme 
il  retore  greco  Aristide  e  il  poeta  romano  Giovena- 
le (3).  La  letteratura,  la  filosofia,  la  scienza,  cessano 
di  essere  proprietà  riservate  di  cenacoli  e  di  spiriti 
colti,  e  divengono  popolari.  La  coltura  non  è  la  \nx\  pro- 
fonda, ma  è  la  più  iiniversale  ;  F  attività  dello  spirito, 
non  la  più  ferace,  ma  la  più  diffusa;  la  scienza,  non 
la  più    pura,    ma  la    più    popolare  (4).    AoSai    di  rado. 


(1)  Infatti,  a  tliffereuza  (li  altre  isfiizioui  precedenti,  il  titolo 
di  procurator  bibliothecariim  v'u-ue  questa  voltj^  in  coda  a  parec- 
cbi  altri. 

(2)  Lacour-Gayet,  0.  e.  318. 

(3)  Sat.  15,  l'I'.  110-112.  È  questa  una  delle  ultime  satire  del 
poeta,  certo  posteriore  al  127;  cfr.  Frieolander,  o.  c.  pp.  573-574 
nella  sua  edizione  di  Giovenale. 

(4)  Lacocr-Gatet,  0.  e.  351  —  De  Champagny,  o.  c.  II,  215. 
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uella  storia  del  mondo,  ricorse  1'  esistenza  di  una  so- 
cietà così  appassionata  di  tutte  le  manifestazioni  del- 
r  intelligenza.  Questo  per  certo  non  si  deve  esclusiva- 
mente all'  opera  del  governo  ;  ma  ben  di  rado  un  go- 
verno interpretò,  con  altrettanta  fedeltà,  le  condizioni 
del  secolo  che  passava,  e  tutti  i  mezzi,  di  cui  disponeva, 
tutte  le  condizioni  favorevoli  offerse  alla  soddisfazione 
dei  vari  bisogni  intellettuali,  o  (luei  bisogni  suscitò 
dove  e  quando  essi  sonnecchiavano  latenti  o  inconsa- 
pevoli. 


CAPITOLO    IV. 

Lo  Stato  e  l'istruzione  pubblica  da  Commodo 
all'abdicazione  di  Diocleziano. 

(180-305; 

I.  La  cultura  «  1'  istruzione  pubblica  in  questo  periodo.  —  II.  11 
nuovo  carattere  militare  dei  coUegia  ìuvenum  sotto  i  Severi.  — 
III.  La  nuova  legislazione  a  tutela  dei  maestri  e  degli  studenti. 
Il  governo  centrale  e  l'istruzioni^  pubblica  nei  comuni.  — IV. 
Le  nuovo  istituzioni  scolastiche  di  Alessandro  Severo.  —  V.  La 
decadenza  delle  istituzioni  alimentari  nel  III.  secolo.  La  poli- 
tica del  governo  e  1'  istruzione  pubblica  da  Alessandro  Severo 
a  Diocleziano.  La  imposta  municipalizzazione  delle  scuole  di 
Antiochia.  —  VI.  Diocleziano  e  1'  insegaamento  del  diritto. 
L'eilitto  de  preiiis  rerum  renalium  e  gli  onorari  degli  insegnan- 
ti. —  VII.  La  soppressione  delle  cattedre  di  astrologia.  La  di- 
struzione delle  biblioteche  cristiane.  —  Vili.  Costanzo  Cloro  e 
l'istruzione  pubblica  nelle  Gallio.  Le  Gallie  nel  HI.  e  nel  IV. 
secolo.  La  noniiua  del  retore  Eunienio  in  Augustodununi. 


I. 


Fu  vcramento  il  III.  secolo,  come  suole  di  consueto 
giudicarsi,  un  periodo  di  regresso  i)er  hi  coltura  nelle 
varie  proviucie  dell'  impero  1 

Per  chi  guardi  senza  preconcetti  la  storia  della  civiltà 
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dei  popoli,  che  componevano  1'  impero  romano,  codesta 
domanda  deve  avere  una  risposta  negativa.  Con  la  se- 
rie degli  imperatori  senatorii,  non  muore  la  virtù  spiri- 
tuale del  mondo  romano;  muore  soltanto  una  sua  fase 
contingente,  quella  della  cultura  esclusivamente  greco- 
romana. D' ora  innanzi  le  varie  provincie  assumono 
coscienza  del  proprio  genio  civile,  e  questo  s' impone,  e 
riesce  a  farsi  valere,  nella  vita  ufficiale  dello  Stato.  Anti- 
che forme  di  pensiero  e  di  espressione,  con  cui  usavamo 
identificare  la  civiltà  romana  si  esauriscono  ;  se  ne  di- 
segnano altre,  nuove,  inattese,  cui  sarà  riserbata  la 
conquista  dell'  avvenire.  (1)  E  tutto  ciò  si  opera,  non 
solo  a  dispetto  delle  contingenze  politiclie  del  secolo, 
ma  in  parte  con  il  loro  ausilio.  L'  avvento  al  trono 
delle  nuove  dinastie  di  principi  africani  ed  orientali 
può  ben  contrariare  la  lunga  serie  dei  lauilatores  tem- 
poris  adì,  ma  queste  hanno,  nella  storia  della  civiltà 
deir  impero  romano,  anzi  nella  storia  della  civiltà  uma- 
na, un  i)eso  e  un  merito  non  minore  di  quelle  dei  prin- 
cipi, che  le  avevano  precedxxto. 

Ed  invero,  limitandoci,  come  è  nostro  compito,  ai 
rapporti  del  governo  con  l' istruzione  pubblica,  dob- 
biamo notare  anzitutto  clie  nessuno  degli  elementi  di 
progresso,  tramandatici  dal  passato,  viene  ora  meno  o 
cade  in  dimenticanza. 

L'  insegnamento  pubblico  in  Roma  e  in  Atene  per- 
mane, sì  che  Dione  Cassio,  discorrendone  verso  il  229, 
non  ha  bisogno  (come  sarebbe  certamente  avvenuto  nel 
caso  contrario)    di  deplorarne    la  fine    o  la  decadenza  ; 


fi)  KÉYiLLE,  La  réliijion  «  Eome  sous    lea  Sérères,    Paris,   1886, 
11    8gg. 
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anzi  esso  riscuote  sollecitudini  non  luinoii  del  passato, 
e  noi  conosciamo  dei  sofisti,  che  sono  al  tempo  stesso 
docenti  imperiali  nell"  una  o  nell"  altra  città,  e  possia- 
mo anzi  rilevare,  la  diretta,  talora  eccessiva  e  perso- 
nale, ingerenza  dei  principi  nel  fatto  della  loro  scelta  (1). 
La  protezione,  gli  onori  e  le  agevolezze  ai  pubblici 
e  ju-ivati  insegnanti,  di  cui.  fra  1'  altro,  sono  segno  le 
così  dette  immunità,  vengono  prodigati  con  larghezza 
l>ari  a  .jucUa  degli  anni  trascorsi,  (2)  e.  come  altrove 
accennammo,  noi  conosciamo  una  delle  fondamentali 
leggi  di  Adriano  in  proposito,  solo  in  grazia  di  una 
voHtituzione  di  Comuiodo.  che  la  riproduce  (3).  L'  im- 
I>ulso.  .lato  dagl'imperatori  ilei  II.  secolo  alla  coltura 
musicale,  prosegue  con  l'antico  vigore.  Caracalla  tiene 
a  continuare  il  mecenatismo  degli  Antonini  verso  le 
compagnie  drammatiche  (4)  ;  Commodo  istituisce  nuovi 
concorsi  musicali,  (.ò)  e  i  privati  gareggiano  nell'  as- 
secondare le  iniziative,  che  vengono  dall'  alto  (6).  La 
coltura  giuridica  acquista  ancora  nuovo  incremento, 
<lopo  la  nuova  riforma,  che,  fin  da  Commodo,  si  opera 
del  conciliitìii  principi»,  i  cui  membri  della  sezione  per- 
manente si  trasformano  in  fnnzionarii  stipendiati,  (7) 
e  dopo  la  instaurazione,  da  parte  di  Diocleziano,  di 
nuovi  vasti    congegni    burocratici.  Commodo  stesso  (8) 


(1)  Pini.,    r.  5.   2,   12,  4.  2,  30,   1  e  passim. 

(2)  Cfr.  Phil.  Jpoll.  1,  3;    T.  S.  2,  30,  1-2. 
(3;  Diy.   27,   1,   6,   ><. 

(4;  CJG.  6829,  /.   12  e  il  comiueiito  del  Bockh. 

(5)  CJG.   1720,  l.   10. 

(6)  FOCCART,  De  collegih  etc,   pp.  98-99. 

(7)  CuQ,  Le  Cotiseil  dea  empéreura,  pp.  352  sgg. 

(8)  Dio  Cass.  72,  17,   1  sgg.   _  (B.  A.)  Commod.  8,  5. 
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e  Gordiano  I.  —  quest'ultimo    anche    innanzi    la  sua 
assunzione    aU'  impero    (1)  -  rinnovano   i  iuvenalia  di 
Nerone  e  di  Domiziano,    il  che    equivale  a  proseguire, 
intensificandola,  quella  forma  di  educazione  e  di   istru- 
zione della  gioventù,  per  cui  i  primi  imperatori  romani 
vanno  benemeriti.  L'  amore  e  la  consuetudine  della  edu- 
cazione fisica  si  diffondono  nelle  province,  che  più  n'e- 
rano rimaste    estranee,  e  i  privati  vi    prodigano   tutto 
il  favore,  che    da    loro   poteva    attendersi  (2).    Persino 
la    filosofia    continua    a    ritrovare,   sul    trono,   dei  Me- 
cenati.   Plotino    vanterà,    ft-a    le  sue    più  illustri  ami- 
cizie,   quella    dell'imperatore    Gallieno,    che,    se    non 
fosse  stata  1'  avversione  di  qualche  cortigiano,  avi'ehhe 
dato  vita    air  eterno    sogno  platonico    di  una    citta  di 
filosofi,  da  edificare  in  Campania,  ove  maestri  e  disce- 
poli   avrebbe  potuto    vivere    insieme,  e    dove  ad  altre 
leggi  non  si    sarebbe  obbedito    fuor  che  a  queUe  ema- 
nate dal  Divino  Maestro  ateniese  (3). 

Talora,  a  tratti,  tanta  prosecuzione  di  iniziative  è  inter- 
rotta dalla  stranezza  di  qualcuno  dei  bizzarri  imperatori, 
di  cui  il  secolo  IH.  di  Cristo  non  andò  privo.  Cosi  Cara- 
c'vlla  un  giorno,  per  un  suo  fatto  personale  con  gh  ales- 
sandrini, e  in  modo  speciale  con  gU,  aristotelici,  brucia  i 
libri  di  Aristotele  e  sopinime  a  quei  filosofi  tutti  i  bene- 
ficii  del  Museo  di  Alessandria,  di  cui  essi  godevano  (4). 


(1)  (H.  A.)   Gordiani  tres,  4,   6.  ^ 

(2)  CIL.  8,  895;  1353;  1577  e,  forse  anche,  1501  e  18o8. 

(3)  PoRPH.    nta  Plot.    12. 

4  Dio  Cass.  77,  7.  La  persecuzione  di  Caracalla  non  involse, 
come  ìb  genere  si  è  pensato,  tutti  i  dotti  del  Museo  o,  tanto 
meno,  tutti  gì'  istituti  di  istruzione  pubblica  alessandrini  (cfr. 
MaTTEB,  0.  e.  I,  295  sgg.). 
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Così  egli  stesso,  un  altro  giorno,  ferito  ilalla  incainieità 
oratoria  di  un  retore  ateniese,  priva  senz'  altro,  deUe 
inininnità  da  lustri  godute,  lui  e  tutti  i  retori  dell'  im- 
pero (1).  .Ala  come  tale  divieto  veniva,  dal  suo  stesso 
autore,  poco  dopo,  revocato,  così  questo  ed  altri  atti 
fonsimili  rimangono  opera  personale  —  tosto  cancella- 
ta—di singoli  imperatori.  La  politica  generale  dei  prin- 
cipi del  III.  secolo,  nei  rispetti  dell- istruzione  pubblica. 
è  invece  tutta  sulla  grande  via  maestra  dei  loro  prede 
cessori  immediati,  la  cui  opera.  s])esso,  o  rimaneggiano 
secondo  vedute  jìroprie,  o  completano  e  perfezionano 
con  istituti,  che  sono  nuove  creazioni. 

GII  imperatori,   sotto  i  cui  nomi  possiamo  riassumerla 

M.no    tre,  due    della    dinastia    dei  Severi,    Settimio  ed 

Messandro,  e  il  vero    fondatore  della    monarchia   asso- 

luta  ncir  impero  romano,  Diocleziano,  così  come  la  loio 

attività  può  compendiarsi  : 

1.  nei  nuovi  ritocchi    all'indirizzo    dei  coUeyia    luce- 
iiiiw  e,  quindi,  della  educazione  giovanile  ; 

2.  nella  vaiia  oj.era  legislativa  a  tutela  dei  docenti; 
.'H.  nell"  istituzione    di  nuove    cattedre  e    nella    largi- 
zione di  nuovi  ansilii  all'  istruzione  pubblica. 


II. 


Cominciamo  dall'  illustrare  il  primo  punto. 

Sotto  i  Severi,  l'educazione  fìsica  dei  giovani  e  la 
natura  dei  collegia  iuvenim  subiscono  un  ricorso  verso 
V  originario  indirizzo  augusteo,  o,  piuttosto,  una  inten- 


(1)    PuiL.    r.  S.  2,  30,  2. 
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siflcazione    della    parte    propriamente  mUitare  dei  loro 
vari  caratteri,  riforma  questa,  che  era  invocata  a  gran 
voce  dalle  nuove  sorti  dell'  impero  e  dalla  politica  della 
casa  regnante.  I  giuochi  militari,  che   Settimio  Severo 
dava  nella  ricorrenza  del  natalizio  di  Geta,  (1)  non  pos- 
sono certamente,  come  talora  è  stato  creduto,  considerarsi 
quale    segno  del  nuovo  allenamento  militare  della  gio- 
ventù. Essi   non  riguardavano  la  gioventù  romana,  ma 
soltanto  i  soldati.  Se  non  che  queUa  singolare  celebra- 
zione natalizia  ta  presupporre  tutta  una  serie  nuova  di 
consuetudini  di  governo  e  la  pensare  a  nuove  istituzioni, 
tendenti  a  identico  scopo,  o  alla  trasformazione  in  questo 
senso  di  antichi  istituti.  Infatti,  1'  altro  figlio  di  Severo, 
Caracalla,  aveva,  come  p.Jchi  princii.i  ereditari,  ricevuto 
una  perfetta    istruzione  giunico-militare  (2).  E,  poiché, 
nella  qualità  di  erede  al  trono,  i  rapporti  suoi  con  l'a- 
ristocrazia  equestre  romana  sono,  come  sempre,  durante 
i  primi    tre  secoli    dell'  impero,    intimissimi  ;    e  poiché 
egli,  come,  del  resto,  anche    1'  infelice    fratello  suo,  tu 
frìme:ps  iuventutis  (3),  la  gioventù  equestre  romana  non 
potè    esimersi  dal   seguirne    le  tendenze  e  i  metodi  <li 

educazione. 

Ma,  se  questo  accadeva  in  Roma,  un  più  chiaro  in- 
dizio della  riforma  accennata  danno  i  collegi  giovanili 
provinciali.  Essi,  in  questo  tempo,   si  tramutano  in  vere 


(1)  (H.   J.)  Maxim,  duo,  2,  4  sgg. 

(2)  SCHIL..KK,   Gcsch.  d.  Kaisevzeii,  Gotha,  1883-1887,  I.  2,    <40 

e  fouti  ivi  cit. 

(3)  Cohen,  MàUHUs  i„n,énales;  ]V»:  Geia  15b  -  Eckhel,  Doc 
trina  nummornm,  7,  229  -  Dk  Fovii.lk,  in  Eenu  nnmi.maUque, 
1903,  p.  275. 
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e  proprie  niUizie  <lel  territorio  (1).  eiiti-auo  a  far  parte 
«lepli  eserciti  hnali  i„  piede  di  guerra,  e  di  essi  pi- 
gliano  tutti  i  costumi  e  tutti  i  caratteri. 


III. 


Ma  la  prima  metà  del  III.  secolo,  da  Settimio  ad 
Alessiindro  Severo,  è  tanto  ricca  di  operosità  militsue, 
come  di  oiM^rosità  jriuridica.  Da  questo  tempo  proven- 
gono gli  scritti  degli  autori  più  famosi,  che  fornirono 
materia  al  IHf,t>,t„  giustinianeo,  ripiano.  Paolo,  Mode- 
stino,  i  quali  tutti  avevano  occupato  a  corte  uffici  no- 
tevoli. In  questo  i)eriodo.  quindi,  noi  abbiamo  una  piti 
'  "Mipleta  elabonizione  delle  norme  precedenti,  relative 
alle  luimunità.  e  Y  emanazione  di  norme  nuove  su  que- 
sta materia  e  su  altre  aftiui,  concernenti  gli  insegnanti 
'■  r  insegnamento  nell'  iniiìcro  romano. 

Seeondo  infatti  v  informa  il  giureconsulto  Modestino. 
nella  prima  metà  del  III.  secolo,  la  serie  delle  immu' 
nità,  concesse  dai  Giulio-Claudii.  e  le  limitazioni  nume- 
I ulte.  fìs.sate  da  Antonino  Pio.  che  sono  ancora  piena- 
mente in  vigore.  (2)  vengono,  dal  governo  dei  Severi, 
integrate  con  ulteriori  disposizioni,  che  saranno  j.iù  tardi 
ribadite  da  Diocleziano  e  dal  suo  collega.  Viene  così 
stabilito  die  non  si  jKiteva  godere  della  immnnità   nei 


(1)  MOMMSKN.  Die  Sch,re-:  in  ròmheh.  Zv\t,  pp.  20-21-Cagnat 
/>e  municipalihu»  et  proHncialibu,  mililii,,  Lutetiae  -  Parisiornm! 
pp.  81-82  -  KORXBMAXX,  Z»r  StadUenm.hung  i„  den  thtmal, 
ktUi$chen  «.  gcrmaf,i»che„  (iebMe«  der  «<V,,,.rre.iA<.,  1^98.  pp.  .'>1- 
52  —  RosTowzBW,  Bleitefuerae,  pp.  77;  yo. 

(2)  Si  rileva  dal  Dig.  27,   1,  6,   1  sgg. 
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vai'ii  municipii,  se  non  dietro  decreto  del  Senato,  il 
quale  ancLe  (e  questo  criterio  morale  è  veramente  nuo- 
vo) avrebbe  indagato  se  il  docente  adempieva  o  no  con 
diligenza  al  proprio  ulììcio  (1). 

Ma  r  importanza  di    questo  ritocco  è  certamente  in- 
feriore a  quella    di  qualche  altra  disposizione,  che  tro- 
viamo in  vigore  sin  da  questo  tempo.  I  retori,  che  pro- 
fessano in    Eoma    V  insegnamento,  sia  stipendiati  pub- 
blicamente,   sia  liberi  professionisti,  sono,  da   Settimio 
Severo  o    da  Caracalla,  esentati   da  ogni    onere,  anche 
se  non  romani  ;  Eoma  anzi  non  soggiace  più  alle  limi- 
tazioni numeriche  fissate  dal   primo  degli  Antonini  (2). 
Era  questa  una  vera  e  propria  eccezione  alle  norme  di 
Antonino 'Pio,  che  legavano  strettamente  l'utile  dell'  im- 
munità al  corrispettivo  servizio,  che  il  retore  forniva  alla 
propria  patria,  ed  un  notevole  ampliamento  della  ecce- 
zione ai  dotti  più  cospicui,  che  Antonino  stesso  aveva 
formulata.  La  ragione  pratica  della  cosa  deve  ricercarsi 
in  una  liberalità  speciale,  che  l' imperatore  intendeva  lar- 
gire ai  suoi  sudditi  nella  capitale  del  mondo,  ove  tanti 
retori  si  aftoUavano,  ove  si  poteva  non  guardare  per  il 
sottile  alle  necessità    dell'  erario,  ove  i  postulanti  ave- 
vano più  diretta  possibilità  di  sollecitare   l' imperatore. 
La    ragione    teorica    è   indicata    da    Modestino  stesso  : 
Eoma    è  la  patria    comune  dei    sudditi    dell'  impero,  e 
chi  vi  fornisce  degli  utili  acquista  dii'itti  pari  a  chi  li 
rende  alla  patria  propria.  (3) 

Analogamente,  chi  insegna  in  Eoma  diritto  civile,  è 


(1)  Dig.   27,   1,  e,   i  -    C.   I.   10,  53,  5. 

(2)  Dig.  27,  1,  6,   11. 

C3)  mg.  27,  1,  6,  11;  cfr.  Kuhn,  o.  c.  1,  120-121. 
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l'I  a  esente  da  ogni  onere,  mentre  non  lo  è  invece  chi 
insegna  in  provincia  (1)  ;  la  qnale  disposizione,  oltre  a 
riuscire  di  giovamento  ai  giureconsulti,  doveva  più  spe- 
cialmente tendere  a  richiamare  in  Roma  i  migliori  mae- 
stri di  diritto  dell'  imi>ero  e  a  mettervi  l' insegnamento 
«Iella  giurispnidenza  in  una  condizione  assoluta  di  fiivore. 

Viceversa,  ora.  per  la  prima  volta,  vengono  apportate 
delle  limitazioni  alla  sconfinata  immunità  serbata  ai 
tìlosotì.  al  confronto  dei  medici  e  dei  professori  di  arti 
liberali.  Nel  IH.  secolo,  infatti,  i  fih)soti  sono  dichiarati 
immuni  dal  carico  delle  tutele  e  da  ogni  onere  perso- 
nale, ma  non  più  dagli  oneri,  che  avrebbero  gravato 
sulle  loro  sostanze.  «  Infatti  »,  spiega,  o  ripete,  nu 
giureconsulto  di  questa  età.  «  i  veri  tìlosotì  dis]»rezzan() 
«  il  danaro,  e.  qualora  mostrassero  di  tenervi,  dimo- 
«  strerebbero  eziandio  che  le  loro  aflfennazioui  teoriche 
«  non  sono  che  vuota  ipocrisia  »  (2). 

Le  immunità  ai  maestri  vengono  ora  estese  —  fatto 
assjii  signiticativo  —  anche  agli  studenti,  e,  nell'età  dei 
Severi,  sono  privUegiati  gli  studenti,  venuti  in  Roma 
a  frequentarvi  i  corsi  di  giurisprtidenza.  (.■?)  il  che  ri- 
badisce r  interpretazione,  che  testé  rlemmo  delle  ragioni 
«leir  analoga  liberalità  ai  loro  maestri. 

Insieme  con  tutto  questa  é,  ai  maestri,  riconosciuto 
diritto  a  ricorso  contro  i  compensi  mancati,  che  a  loro 
si  ilovessero  per  prestazione  di  opera  ;  anzi  codesto  di- 
ritto a  ricorrere  èformulato  come  un  privilegio  ammesso 
soltanto    per  talune    categorie  di    maestri  e  per   pochi 


1)  liig.   27,   1,   tì,    12. 

(2)  Dig.  50,  5,   8,  4. 

(3)  Fragnt.   vat.   204,  ed.  Mommsen. 
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altri  professionisti.  Autorità  competente  all'uopo  è  fatto 
il  governatore  della  provincia  (1).  I  maestri,  che  pos- 
sono esperirne  il  tribunale,  sono  quelli  delle  arti  libe- 
rali: i  retori,  i  grammatici,  i  matematici  (geonietrae)  e 
con  essi  i  medici.  Ne  sono  invece  esclusi  gli  insegnanti 
di  filosofia  e  quelli  di  diritto  ;  gli  uni,  perchè  il  pruno 
merito  della  loro  opera  è  —  si  dice  —  1'  esercizio  gra- 
tuito ;  gli  altri,  perchè  —  si  soggiunge  —  la  contro- 
versia e  i  calcoli  di  un  pubblico  giudizio  ne  degrade- 
rebbero il  ministero.  (2)  Agli  insegnanti  primarii  poi, 
sebbene  —  si  osserva  —  non  professori,  pure,  in  osse- 
quio alla  consuetudine,  è  fatta  ugualmente  grazia  del 
diritto  di  ricorso,  per  mancato  compenso,  al  governa- 
tore della  provincia.  E  analoga  concessione  si  ripete 
per  due  categorie  di  maestri,  il  cui  insegnamento  aveva 
uno  scopo  specialmente  professionale,  i  maestri  di  cal- 
ligrafia {lihrarU)  e  qiTelli  di  stenografia  (notarli)  (3). 

Con  (presta  serie  di  norme,  che  completano  e  rego- 
lano la  materia  delle  immunità  e  quello  che  oggi  si 
direbbe  il  contratto  di  impiego  o  di  lavoro  dei  maestri, 
altre,  pui'e  di  questo  periodo,  seguano  le  prime  tracce 
di  una  diretta  ingerenza  del  governo  nel  funzionamento 
delle  scuole  municipali. 

Anzi  tutto,  nel  nuovo  sistema  di  intervento  dell'au- 
torità imperiale  per  entro  l'amministrazione  finanziaria 
dei  comuni,  che  datava  dai  primi  anni  del  II.  secolo, 
era  stato  stabilito,  come  norma  generafe,  che  i  loro  Con- 
sigli non  potessero  disporre  a   piacimento  delle  pubbli- 


ci) Dig.  50,  13,  1. 

(2)  Dig.  50,  13,  1,  4-5. 

(3)  Dig.  50,   13,  1,   6. 
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cbf  rinaiize.  Or  bene,  adesso,  è,  a  questo,  fatta  una  espli- 
cita e  nobile  eccezione,  ed  essa  ri^iaida  gli  stipendi 
dei  maestri  e  le  cattedre  delle  discipline  liberali  (11.  In 
secondo,  un  rescritto  di  uno  dei  tre  (Gordiani  intornia 
clic  i  consigli  municipali,  che  avevano  nominato  i  mae- 
stri del  luogo,  grammatici  o  retorici,  sono,  in  caso  di 
legittimi  motivi,  investiti  anche  della  facoltà  di  sospen- 
derli <>.  semplicemente,  di  revocarli  dall'iitìicio  (!').  Per 
ìiltimo.  al  pari  dei  privati,  i  comuni,  clic  non  corri- 
spondono ai  maestri  gli  stipendi  dovuti,  sono  giudizia- 
riamente tenuti  a  rispondere  del  loro  fallo  dinnanzi  al 
governatore  provinciale  (3).  Più  tardi,  vedremo  che  il 
governo  centrale,  per  mezzo  dell"  autorità  provinciale. 
si  curerà  di  richianuire  in  anticipazione  al  proprio  do- 
vere i  municipi  crouicameute  ius(dveuti  (4),  ma  ora  — 
gli  è  evidente  —  abbiamo  un  primo  accenno  verso 
cotesto  metodo,  che.  se  non  previene,  mira  certamente 
a  reprimere,  quando  fosse  occorso,  la  loro  uonciu-anza 
o  il  loro  mal  volere. 


ir. 


Ma  gli  atti  i>iii  notevoli  del  governo  dei  Severi,  nei 
rispetti  della  pubblica  istruzione,  rignardaiio  la  parte 
propriamente  scolastica  di  questa  materia.  Il  merito  è 
tutto  del  iiiù  greco  di  quegli  imperatori,  Alessandro 
Severo.  I  suoi  biograti,  con  l' ijierbole  che  è   loro  con- 


ci) Dig.  50,  9,  4,  1-2. 

(2)  C.  /.   10,  53,  2. 

(3)  Dig.  50,  13,  1. 

(4)  Cod.  th.    13,  3,   1-2. 
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sueta,  ma  a  cui  pure  risponde  una  graacle  parte  di 
verità,  ce  lo  descrivono  come  un  nuovo  Adi'iano  :  lati- 
nista e  grecista  anche  lui,  prosatore  e  poeta,  provetto 
nella  musica  e  nel  canto,  pittore,  matematico,  dotto  in 
astrologia  e  in  aruspicina  (1).  E  da  tanta  pienezza  di 
cultura,  che  lasciava  anche  supporre  un  pari  apprez- 
zamento del  merito  di  questa,  derivò,  in  assai  maggior 
copia  che  in  Adriano,  1'  isi)irazione  a  curare  la  scuola 
e  le  condizioni  pratiche  della  sua  efficacia.  Le  cattedre 
di  fondazione  imiieriale  erano  finora,  in  Roma,  limitate 
alla  retorica,  e,  sul!'  analogia  di  Atene,  possiamo  sup- 
porre, ve  ne  fossero  anche  di  filosofia.  Ora,  Alessandro 
ne  istituisce  altre  di  grammatica,  di  medicina,  di  aru- 
spicina, di  astrologia,  di  ingegneria  e  di  architettura  (2). 
Queste  ultime  discipline  non  tacevano  parte  delle  aiti 
liberali,  e  questa  sola  infrazione  alla  tradizionale  poli- 
tica scolastica  ronuina,  come  è  seguo  dei  tempi  nuo\n, 
è  anche  indice  della  importanza  della  riforma  di  Ales- 
sandro Severo.  Specie  per  ciò  che  riguarda  l'aruspicina 
e  1'  astrologia.  Gli  astrologi  erano  stati  fin  allora  tanto 
ansiosamente  ricercati  in  segreto,  quanto  ufficialmente 
perseguitati  (3).  Contro  di  loro,  la  giurisprudenza  aveva 
foggiato  apposite  disposizioni  punitive  (4),  e  fin  nell'età 


11)  (H.  A.)  Al.   Sev.  27,  5-9. 

(2)  (H.  A.)  Al.  Sev.  27,  5.  44,  4-5.  Traduco  con  ingegneria  ed 
architetliiru  le  deuomiiiazioui  delle  due  cattediu^  che  il  biografo 
di  Alessandro  Severo  fa,  rispettivamente,  tenere,  da  tnecJtanici  e 
da  archiiecli.  Su  queste  due  denoiniuazioui,  cfr.  PuoMl.s,  Gli  ar- 
chiteUi  e  l' arehiiettura  presso  i  Bomani,  Torluo.  1871,  pp.  7  sgg.; 
12  8gg.  Analoga  distinzione  fa  il  Cod.   ih.   13,  4,  3. 

(3)  Meiners,  0.  e.   343  sgg. 

(4)  Berthelot,  Origines  de  l'alchimie,  Paris,  1885,  pp.  13-14  — 
Boucué-LeclerQ,  L'astrologie  grecque,  Paris,  189ii,  560  sgg. 
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più  recente.  Settimio  Severo,  che  pure  di  quelle  scienze 
era  stato  un  caldo  amatore  e  un  profondo  conoscitore  (1), 
aveva  sigillato  nella  tomba  di  Alessandro  Piagno  tutti 
i  libri  di  astrologia  del  suo  tempo,  e  aveva  a^Tito  mano 
in  quelle  sanzioni  penali  a  carico  degli  studiosi  di  aru- 
^picina  e  di  astrologia,  di  cui  un  suo  illustre  prefetto 
del  pretorio  ci  ha  lasciato  menzione  (2). 

Alessandro  Severo  si  dimostra  invece  di  opinione  af- 
fatto contraria,  ed  egli  innalza  quelle  due  discipline 
alla  dignità  di  scienza  e  agli  onori  dell*  insegnamento. 
Agirono  in  lui  due  diversi  moventi  :  la  sua  coltura  in- 
tellettuale, non  che  lo  spirito  del  secolo,  tutto  dedito 
a  questioni  trascendenti  la  materia  ;  ma  dovette  ugual 
niente  influirAi  la  preoccupazione  di  a^■ere  un'  anispi- 
ciua  e  un'astrologia  controllate  e  disciplinate  dallo  Stato 
I'  (li  potere  riserbare  a  questo  il  monopolio  ili  tulli  i 
loro  j)ericolosi  segreti  C-i).  Gli  aruspici,  gli  astrologi  e 
le  rispettive  scienze  costituivano  una  perenne  minaccia, 
politica  e  dinastica,  un  eccitamento  a  sedizioni  e  a  con- 
giure (4).  Come  sarebbe  stato  opportuno  creare  un'  a- 
ruspicina  e  un'  astrologia  ufficiale,  con  cattedre  e  do- 
centi propri  agli  stipendi  e  alla  dipendenza  <lel  prin- 
cipe !  Era  stato  il  sogno  segreto,  dormiente  in  fondo 
alla  contradittoria  politica  astrologica  degli  imperatori. 
E  questo,  insieme  con  la  grande  voga  di  quelle  disei- 
l>line.  e  con  la  grande  richiesta  di  quella  speciale  col- 
tura, ili  che  era  prova  vivente  la  x)ersona  del  principe. 


(1)  Maas,  Die  Tageegotten    in  Kom    iiiirf    din    Prorinzen,    Berlin, 
1902,  pi>.   U2  8gg. 

(2)  Paul.  Sententiaf,  .5,  21,  1-3. 

(.S)  BorcHÉ-LECLKRQ,  0.  c,  pp.  .559,  n.   1. 
(4)  Paci..  Senteiitiae  .5.  21,  3. 
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sospinse,  nel  III.  secolo  di  0.,  il  gOA^erno  romano  alla 
sua  rivoluzionaria   innovazione. 

Non  meno  significativa  è  la  istituzione  di  seuolo  ili 
Stato  per  la  medicina  e  per  1'  architettura. 

Fino  a  quel  giorno,  1'  esercizio  dell'  una  e  dell'  altra 
disciplina  era  stata  prerogativa  degli  stranieri,  e,  pre- 
cisamente, dei  Greci  e  degli  Orientali  (1).  In  questo 
momento,  invece,  lo  Stato  fonda  apposite  scuole,  cui  con- 
vengono insieme  scliiavi.  liberti,  clienti,  liberi  di  ogni 
paese,  ma,  naturalmente,  in  modo  speciale,  di  Eoma  e 
d' Italia. 

Tutta  la  riforma  poi  è  d' ispirazione  greca.  Alessan- 
dria era  uno  dei  centri  di  studii  di  medicina  e  di  ma- 
tematica più  famosi  dell'  antichità,  e  lo  Stato  ne  favo- 
riva e  sovvenzionava  le  scuole  ;  Atene  aveva  cattedre 
semiuftìciali  di  medicina,  di  astronomia  e  di  astrologia; 
Efeso  aveva  medici  stipendiati  da  un  Museo  cittadi- 
no, e  tutte  in  genere  le  numerose  scuole  di  medicina, 
esistenti  nelle  province  orientali,  facevano  parte  di  più 
larghi  istituti  di  cultura,  mantemiti  dai  Comuni  o  dallo 
Stato  (2).  Onde  è  evidente  come  siano  stati  questi  i 
paesi,  da  cui  Alessandro  Severo,  il  più  ellenizzante 
dei  principi  romani,  abbia  tratto  1'  esempio  ed  i  suoi 
modelli. 

Alessandro  però  non  dovette  porre  gli  insegnamenti, 
per  cui  istituiva  nuove  cattedre,  alla  pari  con  gli  altri, 


(1)  Promis,  0.  e.  7  8gg.  —  Albert.  Les  médecine  ijrecs  à  Ro- 
me, pp.   IX-X. 

(2)  Weber,  o.  c.  34-35  —  Hasbr,  Lehrbuch  4.  Gesch.  d.  Mediciii, 
I^,  391  sgg. — Keil,  Arteniuschriften  aus  Ephesos,  in  Otsterr.  .lah- 
reshefte,  1905,  135  sgg.— Bloch,  Vberaichi  iiber  d.  drii.  Siandesver- 
kaltnisse  etc.   in  Handb.  d.  Medicin  I,  571. 
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l)iìi  iuitit'lii,  delle  tradizionali  arti  liberali  romani.  K  «li 
tale  distinzione  si  trova,  a  mio  avriso,  conferma  nella 
erezione  in  Roma  di  nuovi  locali  scolastici  (1).  Noi  co- 
noscevamo Soltanto  VAtltenaeitiit,  sede  dell'insegnamento 
della  retorica,  del  diritto,  della  filosofia  ;  adesso  invece 
si  erigono  nuovi  aiiditoria,  e  questi,  naturalmente,  sono 
la  sede  delle  scuole,  nelle  quali  cominciano  a  impartirsi 
le  nuove  discipline. 

Ma  la  più  importante  tra  le  rifoi-me  scolastiche  di 
Alessandro  Severo  fu  quella,  tutta  pervasa  di  spirito 
moderno,  che  riguardò  la  fondazione  di  un  certo  numero 
di  borse  di  studio,  da  conispondere  in  natura  (annonae) 
ai  disceiu)li  poveri  di  qualsiasi  disciplina,  purché  di 
nascita  libera  (2)  :  innovazione,  la  quale  veniva  a  fa- 
vorire il  dilìbndersi  della  coltura  media  e  superiore  (cui 
si  concedeva  per  ciò  un  beneficio,  fin  allora  riservato 
alla  istruzione  primaria)  e  che  era  segno  preciso  della 
grande  importanza,  che  il  suo  possesso  aveva  per  le 
menti  ilei  contemporanei,  nonché  del  grande  interessa- 
nifuto  del  i>rincipe  a  suo  riguardo. 


V. 


Uno  solo  dei  mezzi,  con  cui  gli  imperatori  del  II.  se- 
colo avevano  promosso  le  sorti  della  pubblica  istruzione, 
rimase  talora  gravemente  negletto  dai  principi,  che  loro 
immediatamente  succedettero  nell'  età,  di  cui,  in  questo 
capitolo,  ci  occupiamo.  Intendo  accennare  alle  fonda- 
zioni alimentari.  Commodo  infatti  trascurò  per  ben  nove 


(1)  (H.  A.)  Al.  Set:  44,  4. 

(2)  (H.  A.)  Al.  Set'.  44,  4. 
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iiuiii  di  destinarvi  la  reudita  clie  vi  spettava,  e  il 
successore,  riteuendo  impossibile,  od  oneroso,  mettersi 
in  pari,  interruppe  senz'  altro  quella  liberalità  (1).  L'i 
stituto  vieue  ristabilito,  e  con  generosa  larghezza,  da 
Didio  Giuliano  (2).  Ma,  ecco,  subito  dopo.  Settimio  Se- 
vero e  Caracalla  sottoporre  i  lasciti  privati  per  istitu 
zioni  alimentari  al  difl'alco  della  legittima  agli  eredi  (3). 
e  le  iscrizioni  continuare,  ancor  sotto  Eliogabalo,  a 
menzionare  rarissimamente  fiinzionarii  con  uflici  con- 
nessi air  istituto  degli  alimenta.  Solo  con  Alessandro 
Severo,  questi  ripigliano  V  antico  \àgore.  Vengono  fon- 
dati nuovi  ordini  di  puellae  e  di  pueri  aumentarli;  (4) 
vengono  ricliiamate  in  vigore  le  migliori  disposizioni 
deir  età  di  Adriano  e  dei  i^rimi  Antonini,  (5)  e  le  epi- 
grafi tornano,  come  per  incanto,  a  ripopolarsi  di  accenni 
relativi  a  quel  genere  di  fondazioni  (6). 

Ma  la  morte  di  Alessandro  Severo  segna,  come  è 
noto,  un  ritorno  all'  anarchia  politico-militare,  che  aveva  ' 
caratterizzato  i  trent'  anni  immediatamente  precedenti 
al  governo  dei  Severi.  All'  anarchia  interna  si  aggiun- 
gono anzi  le  pericolose  aggressioni  barbariche.  Tale 
crisi  si  prolunga  sino  all'  ultimo  quarto  del  secolo  III., 
sino  all'aA^'ento  di  Diocleziano.  Fino  a  quel  giorno,  l'atti- 
vità politica  dell'impero  non  può,  salvo  rari  momenti,  che 
rivolgersi  ad  imprese  di  guena,  e  le  opere  della  pace  e 


(1)  {E.  A.)  Pertin.   9,  3. 

(2)  (H.  J.)  Did.  lui.   2,   1. 

(3)  Big.  35,  7,  89. 

(•1)  (H.  A.)  Al.  Sev.  57,  7.  J" 

(5)  Big.  34,  1,   14,   1. 

(6)  Sulle  vicende  degli  istituti  alimeutari   uel  III.   setole  cfr. 
Desjakdins,  0.  e.  30-31. 
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l'istruzione  pubblica  esulano  dalle  preoccupazioni  dei  go- 
verni, successivamente  e  rapidissimamente  alternautisi. 

Noi  non  abbiamo  nessun  elemento  i)er  pensare  al- 
l'abbandono o  alla  soppressione  di  qualcuno  degli  isti- 
tuti e  delle  riforme  scolastiche  dei  due  ultimi  secoli; 
ma  abbiamo  motivo  di  sospettare  che  gravi  danni  de- 
rivassero indirettamente  dal  nuovo  stato  di  cose  (1),  e 
elle  poco  di  nuovo,  o  di  utile,  la  politica  dei  nuovi  im- 
peratori abbia  aggiunto  all'  edilìzio    del  passato. 

E  di  questi  sjiarsi  frammenti  dell'  opera  loro,  che  ri- 
cliiamauo  in  modo  speciale  alle  glorie  passate,  noi  dob- 
biamo segnalarne  uno,  che,  quantunque  isolato,  è  di 
importanza  veramente  eccezionale.  Xoi  troviamo  regi- 
strato da  un  cronista  bizantino  come  l' imperatore  Probo, 
Il  quale  regnò  tra  il  276  e  il  282,  ordinasse,  con  un 
eilitto    imperiale,    le  già    fiorenti    scuole  di   Antiochia. 

(Questa  città  era  allora  uno  dei  principali  centri  di 
studio  dell'Oriente  ellenizzato,  e  contava  mimero.si  do- 
centi di  lingua  e  letteratura  greca,  di  eloquenza,  di  ft- 
losotia  e  di  diritto  (2).  Ma  tali  scuole  non  erano  man- 
tenute dalla  città,  e  le  condizioni  economiche  dei  mae- 
stri ne  erano  assai  tristi  (.3).  L' imperatore  Probo  volle 
che  della  spesa  necessaria  all'  istruzione  media  e  su- 
periore, fin  allora  imjiartita,  si  incaricasse  la  città,  e 
che  t|uesta  fornisse  degli  stipendi  in  natura  ai  mae- 
stri,   nonché    un'  istiuzione    gratuita    agli    scolari    (1). 


(1)  Gravi,  !i(l  esempio  furono  i  «Ianni  siilùti  ila  tutti  gl'isti- 
tuti di  coltura  in  Alessandria  (Ajim.  Marc.  22,  16,  15  —  Eusbb. 
Chion.  ad.  a.  272  (II,  p.  182  ed.  Schosb)— EuSEB.  H.  E.  7,  21— 
SIaiter,  0.  e.  I,  300  9gg. 

(2)  Bf.rnhardv,   (irundi-isn  rf.   grirch.   LUtcratiir,    I',   (562-664 

(3)  Cfr.  SiKVKRS,   Lihaniua,  Berlin,  1868,  pp.   'àH  agg. 
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Fissò  aneli"  egli  la  misura  di  tali  stipendi,  come  da 
altri  imperatori  vedremo  praticare  fra  non  molto  ?  Xoi 
non  lo  sappiamo,  e  non  è  forse  probabile  ;  giacché 
anclie  più  tardi  udremo  le  lamentele  dei  retori  contro 
l' insutficienza  delle  condizioni  economiclie,  il  che  non 
accadde  in  nessuna  parte  dell'  impero  per  stipendi!  fìs- 
sati dal  governo  centrale.  La  misura,  in  cui  questi  sa- 
rebbero stati  corrisposti,  dovette  dunque,  con  maggiore 
probabilità,  essere  lasciata  interamente  alla  coscienza 
degli  amministratori  locali.  Ma  l'iniziativa  di  Probo 
non  ha  per  questo  un  minor  valore  ;  essa  prosegue  la- 
politica,  a  cui.  nelle  pagine  precedenti,  abbiamo  accen- 
nato, e  che  trovammo  per  la  prima  volta  dociunentata 
in  sullo  scorcio  della  metà  di  questo  stesso  secolo,  poli- 
tica fatta  di  una  sempre  maggiore  ingerenza  dello  Stato 
nell'amministrazione  dell'istruzione  pubblica  spettante  ai 
comuni,  e  questa  consuetudine  noi  potremo  seguire,  in 
tutte  le  sue  fasi,  negli  anni  di  poi. 


VI. 


Xuove  condizioni  favorevoli  di  vita  tornano  a  ria- 
versi con  l'età  di  Diocleziano  e  col  nuovo  oidinaniento, 
che  questi  volle  dare  all'  impero. 

Una  delle  tendenze  più  significative  ìel  nuovo  go- 
verno è  il  favore  accordato  allo  studio  della  giurispru- 
denza, r  insegnamento  professionale  maggiormente  ri- 
chiesto dall'assetto  politico,  che  ha  principio  ajìpuuto 
con  Diocleziano.  ^ 

I  Severi  avevano  esentato  dagli  oneri  pubblici  i  gio- 


a)  Maxal.  120  400  Cd. 


DA  fOJDIODO  all'abdicazione  DI  DIOCLEZIAnO    1»5 


vaili,  l'Ile  rrciiiieiitavauu  i  corsi  di  diritto  iu  Koma.  Dio- 
cleziano curerà  1'  altro  centro  di  studii  giuridici  dell'ini- 
jìcro,  la  Siria  Berito,  clie  solo  ora  vediamo  venire  in 
piena  luce,  e  concederà  che  i  giovani  dell"  Arabia,  colà 
studenti,  specie  se  di  <liritto,  non  ne  siano  distolti  lino 
al  venticinquesimo  anno  di  età,  e  vengano,  fino  a  quel 
te7ii])o.  esentati  da  ogni  carico  iiersonale  (1).  La  quale 
concessione  mostra  (pianta  iniiwrtanza  l'imperatore  as- 
segnasse alla  frequenza  degli  studii,  da  parte  della  gio- 
ventù, al  confronto  del  loro  obbligo  verso  il  disimpegno 
dei  inibblici   doveri. 

Ma  il  provvedimento  più  notevole,  jier  quanto  vano 
e  fugace  del  governo  di  Diocleziano,  e  die  —  insieme 
con  tante  altre  «ose  —  riguardò  anche  l'istruzione  juilt- 
l)lica.  fu  il  suo  Jùtitto  del  301,  sui  prezzi  delle  cose 
venali,  nel  (piale  era  anche  ufticial mente  tassato  l'ono- 
rario dei  pu1)blici   docenti   (li). 

Il  compilatore  dell'  Editto  distingueva  le  seguenti 
(categorie  di  insegnanti  : 

1.  insegnanti  di  ginnastica  (ceromatitae)  ; 
li.  pedagoghi  (paedagof/i)  ;  (3) 

3.  malestri  elementari  di  lettura  e  scrittnia  (tn<i(iistrl 
insti  tutu  rea  ìittvrarum)  ; 

4.  maestri  elementari  di  aritmetica    (culculatores);  (4) 


(1)  e.  /.  10,  50,  1. 

(2)  7,  64;  65;  tìt!;  67;  68;  69;  70;  71;  74,  ed.  Mommsen-BlÙmnku. 
(.3)  Anche  il  i>eilagogo.   che  non  solo  accompngn:iva  gli  alunni 

in  classe,  m«  assisteva  alle  lezioni,  rivedeva   i  loro  compiti,  o  li 
riprendeva  e  castigavii,  partecipava  all'  uflicio  della  istruzione. 

(4)  Iu  verità,  quello  dei  calculaiorcs,  era  un  insegnamento 
intenuedio  fra  1'  elementare,  il  secondario  ed  il  professionale 
(cfr.  IsiD.  Or\g.   1,  3,   1). 
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5.  insegnanti  di  stenografia  (notarti J  ; 

0.  insegnanti  di  falligrafla  ('/(6»-<ì>-/<  sìbe  antiqHayii);  (1) 

7.  insegnanti  di  lingua  e  letteratura  greca  e  latina 
(yrummatici  graeci  sihc  latini)  ; 

8.  insegnanti  di  geometria  (geometrae)  ; 

9.  insegnanti  di  retorica  (oratores  sibe  uophistae)  ; 

10.  insegnanti  di  architettura  (architecti  magistri). 

Oltre  dunque  a  un  insegnamento  apposito  per  1'  e- 
ducazione  fisica,  e  oltre  al  pedagogo,  l'editto  considerava 
una  e,  forse,  due  specie  di  maestri  api)artenenti  alla 
istruzione  elementare  [gli  instltutores  Utterarum  e  i  cal- 
culatores  ;  ne  considerava  due  per  l' istruzione  media 
(i  grammatici  e  i  geometrae)  ;  due  per  F  insegnamento 
superiore  (gli  oratoren  o  mpMstae  e  gli  architecti),  e 
due   per  insegnamenti  speciali  (i  notarii  e  i  librarli). 

L'  onorario  di  questi  insegnamenti,  espresso  nell'  e- 
ditto,  in  denarii  dioclezianei,  era,  tenuto  conto  del  va- 
lore di  quella  moneta  (2),  rispettivamente,  per  mese  e 
per  alunno,  il    seguente  : 

1.  insegnanti  di  ginnastica     .     .     L.  1,00  c«. 

2.  pedagoglii »  l»Of>    » 

3.  maestri  di  lettura  e  scrittura       »  1,00    » 

4.  maestri  elementari  di  aritmetica   »   1,50    » 

5.  insegnanti  di   stenografia  .     .       »  1,50    » 

6.  insegnanti  di  calligrafia     .     .       »  1,00    » 


(1)  Essi,  come  i  loro  discepoli,  erano  richiesti  per  uffici  ili 
segreteria,  per  trascrizione  di  documentif  di  codici  etc.  etc. 

(2)  Il  denarim  dioclezianeo  valeva  poco  più  di  L.  0,02  (clr. 
MOiMMSKN,  Das  dwcletUviisclie  Edict  Uber  die  Waarenpreise,  in  Her- 
mei,   1890,  p.  26). 
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7.  insegnanti  ili  lingua  e  letteratura  jn-eca  e 

l-'^'n" L.  4.00  ca. 

S.  insegnanti  di  u;eometiia    «i    ili 

matematica ,  4  „j,     , 

».  insej-nanti  di  retoriia  ...»  5^00  > 
10.  in.segnauti  di  an-hitettui-a  .  »  2,00  » 
Vn  insegnante  di  lingua  e  di  letteratura  latina  avreb- 
be così,  per  una  scolaresea  di  .'.O  alunni,  percepiti. 
L.  200  mensili  ;  mi  insegnante  di  retorica.  L.  2.50,  e 
«OSI  via.  onorarli  questi  di  entitù  media,  che.  confròu- 
tati  con  lineili  dei  .secoli  jn-ecedenti.  danno  (e  fu  (piesto 
merito  del  legislatore)  V  inij)ressione  di  .segnare  cifre 
lirojìorzionali  al   fabbisogno  dei  docenti. 

or  in.segnanti.  considerati  dair  editto,  prestano  un 
servizio  in  iscuole  aperte  al  pubblico.  Di  questo  ci  av- 
verte il  fatto  elle  a  tutti,  non  escluso  il  paedaqogm, 
era  fissato  un  onorario  mensile  per  discepolo,  il  die 
impone  si  presupponga  una  collettività  di  discepoli  (1) 
Se  non  d.e  la  tassazione  non  doveva  valere  soltanto 
nei  rispetti  delle  scuole  di  fondazione  privata,  ma  czian- 
<lio  (o  si>ecialmeateT)  in  quelli  delle  scuole  municipali 
<■  «Ielle  scuole  dello  Stato.  Tale  convinzione  discende 
dal  carattere  di  universalità  deir  editto  stesso,  dall' e- 
quità  dello  stipendio  calcolato.  noncLè  dalla  mancanza, 
l'ur  tra  tanta  cura  di  dettagli,  di  un  capitolo  speciale 
per  li.  retribuzioni  degli  in.segnanti  municipali  e  impe- 
riali, cbe  invece  dovevano  essere  state  le  prime  a  fermare 
1  attenzione  del  governo.  In  tal  caso,  i  pagamenti  avrcb- 
l^ero^vuto  farli,  non    più  i  privati,    ma  il  governo  o 

a)  Il  pedagogo  ilovev»  perciò  prestare  servizio  pressa  parecchie 
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gli  enti  iimnicipali,  e  il  metodo  della  liquidazione  degli 
stipendi,  proporzionali  al  numero  dei  discepoli,  sarebbe 
dovuto  essere  molto  simile  a  quello  che  oggi  si  adotta 
per  le  libere  docenze  universitarie.  Ciò,  evidentemente, 
avrebbe,  alla  prova,  portato  delle  complicazioni  e  la 
necessità,  fino  ad  allora  non  sentita,  di  una  più  nume- 
iosa  burocrazia  addetta  a  quel  servizio.  Ma  1'  editto, 
come  accennammo,  venne,  subito  dopo  la  sua  promul- 
gazione, abrogato,  (1)  onde  le  sue  clausole  rimasero  senza 
nessuna  pratica  influenza  sulle  sorti  della  istruzione 
pubblica  nei  secoli  successivi. 

VII. 

Ciò  non  ostante,  il  governo  di  Diocleziano  palesa  ezian- 
dio ciliari  segni  di  reazione  contro  V  indirizzo  di  qual- 
cuno dei  principi,  die  più  avevano  curato  le  vicende 
,lcll'  istruzione  pubblica  nel!'  impero  ;  né  manca  di  un 
rovescio,  che  ne  attenua  gravemente  i  meriti  verso  le 
sorti  della  cultura  iu  quell'  età  e  nei  secoli  successivi. 
Diocleziano  e  Massimiano  riprendono  1'  antica  tradi- 
zione di  provvedimenti  contro  1'  astrologia  e  le  scienze 
aifini.  Essi  vengono  cosi  a  demolite  buona  parte  del- 
l'opera  di  Alessandro  Severo:  «  K  d'interesse  pubbli- 
<.<  co  »  —  suona  un  loro  editto  —  «  apprendere  ed  appli- 
«  care  la  matematica  ;  è  al  contrario  •  condannabile  ed 
.<  interdetto  1'  apprendimento  »   «  deU'  astrologia   »  (2). 

Contemporaneamente, Diocleziano  faceva  bruciare  tutti 
i  libri  egiziani  e  persiani,    clie  trattavano  di  alchimia, 


(1)  [LACTANT.]   De  mortib.  pcrecc.  7  A. 
{'>)   C.  I.  9,  18,  2. 
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non  tanto  forse  perchè  quell"  insegnamento  non  apris- 
se —  come  fu  (letto  —  filoni  di  nuovi  tesori  ai  popoli 
cbe  ne  usavano,  (1)  «luauto  per  obbedire  a  un'ostile 
prevenzione  comune  al  suo  tempo.  Ma  evidentemente, 
cosi  legiferando,  Diocleziano  e  Massimiano,  mentre  ri- 
badivano la  necessità  e  la  dignità  delle  cattedre  uttì- 
ciali  di  matematica,  sopprimevano  recisamente  le  altre 
di  astrologia,  nonché  di  aruspicina,  istituite  da  Ales- 
sandro Severo.  E  tale  sopiìressione  sarà,  pur  trojiiio. 
definitiva. 

Ma  jiiii  gravi  certamente  furono  le  conseguenze  di  un 
altr<i  i)rùvvedimeut<>  tli  Diocleziano,  che.  nella  mente  del 
suo  autore,  doveva  tuttavia  avere  uno  scopo  meramente 
Itolitico.  Intendo  accennare  alla  grande  persecuzione 
del  303  contro  i  Cristiani.  Uno  degli  articoli  dell'  e- 
ditto.  che  r  ordinava,  portava,  questa  volta,  la  clausola 
della  distruzione  di  tutte  le  biblioteche  cristiane.  (2) 
Koi  possiamo  da  vari  indizi  arguire  quale  fosse  il  con- 
tenuto di  queste  collezioni.  Le  biblioteche  cristiane  pos- 
sedevano gli  scritti  del  Xuorn  e  del  Vecchio  Testamento, 
notevoli  sovratutto  i>er  i  voluminosi  commentari  che  li 
accompagnavano,  lunghe  serie  di  libri  necessari  alla 
liturgia,  le  opere  dei  primi  autori  cristiani,  biografìe  di 
santi  e  di  martiri,  scritti  didascalici.  i)anegiriei.  inni 
religiosi,  (3)  tutte  copiose  e  interessantissime  collezioni, 
che  venivano  ora  sacrate  allo  sterminio. 


(1)  SciD.  Oiocieiianiis  —  Ada  S.  Procopii,  liollaiu1ÌHti,  Iiilii, 
II,  .5.57  A;  cfr.  Bkrthklot,  Les  oriijint»  de  l'alchhiiie,  Paris,  18S5, 
pp.  47;  72-73. 

(2)  Eus.   H.  E.  8,  2. 

(3)  Cfr.  Makin,  Le»  mointa  de  Conulaiitinuple.  Paris,  1897, 
pp.  403  agg. 


200  LO    STATO    E    L'  ISTRUZIONE    PtTBBLICA 

La  persecuzione  fu  universale,  sebbene  non  esercitata 
dovunque  con  eguale  rigore.  Ma  fierissima  essa  fu  là 
dove,  a  ])rescindere  dalle  intenzioni,  più  gravi  si  pote- 
vano prevedere  gli  ett'etti,  negli  Stati  cioè  del  secondo 
Augusto,  che  comjirendevano  la  Siìagna,  1'  Italia  e  l'A- 
ti-ica  :  r  Italia,  con  Koma,  sede  delle  più  importanti  bi- 
blioteche cristiane,  che  vi  erano  proprietà  del  governo 
centrale  della  Chiesa,  e  Y  Africa,  nelle  cui  città  si  con- 
servavano i  manoscritti  1>iblici  più  preziosi  e  piìi  co- 
l)iosi,  (1)  i  quali,  in  parte  rintracciati  dai  funzionari  im- 
periali, in  parte  consegnati  dai  proiirietari  o  dai  depo- 
sitari infedeli,  vennero,  senza  eccezione,  rigorosamente 
distrutti  (2). 

Noi  possediamo  ancora  taluni  resoconti  di  quelle  per- 
quisizioni e  di  quelle  consegne,  e  vogliamo  qui  riferirne 
dei  brani,  che  più  ci  interessano  e  che  fanno  parte  del 
verbale  redatto  da  un  Munazio  Felice,  flamine  perpetuo 
e  Curatore  della  Colonia  di  Cirta  in  data  del  19  mag- 
gio 303  :  «  Quando  —  riferisce  quel  verbale  —  si  fu  ar- 
«  l'ivati  alla  casa,  nella  quale  si  riunivano  i  cristiani, 
«  Felice,  flamine  perpetuo  e  curatore,  disse  al  vescovo 
«  Paolo:  —  Portateci  le  Scrittìire  della  vostra  legge  e 
«  tutti  gli  altri  scritti  che  qui  avete,  e  obbedite  così 
«  agii  ordini   dell'  imperatore.  — Il  vescovo  Paolo  rispo- 


(1)  De  Bossi,  La  lùMioteca  della  sede  Apostolica,  in  Studi  e  do- 
cnmentì  di  storia  e  diritto,  1884,  j).  334  —  Allard,  La  persécutiov 
de  Dioclélicn,  Paris,  1890,  I,  183-185  —  Grisar,  Le  hihliotlieche 
neU'anticìiilà  classica  e  nei  primi  tempi  cristiaj^i,  in  Ciriltii  cattolica, 
1902  (8),  pp.  464-465 

(2)  Allakd,  0.  e.  I,  191  sgg.  —  Leclercj,  Bihliothèques  in  DoM 
Cabhol,  Diciionii.  d'archéol.  chrétievne,  de  liturgie  otc.  fase.  XIV, 
col.   859-860. 


DA  COMMODO  ALL' ABDICAZIONK  DI  DIOCLEZIANO    201 

<•  se  :  —  Ia"  Scritture  non  le  abbiiinio  ;  le  hanno  i  let- 
«  tori  :  nia  noi  vi  daremo  tutto  i|Ucllo  ilie  abbiamo. — 
<i  II  tlaiuiue  Feliee  repliio  :  —  Indicaci  i  lettori  o 
«  manda  a  cercarli.  —  Il  ve.scovo  Paolo  disse  :  —  Voi  li 
«  eono.scete  tutti.... — Si  recarouo  (luindi  uella  biblioteca, 
«  ma  j;Ii  armadi  erano  \nioti....  Il  flamine  peri)etuo  e 
«  curatore  Felice  disse  :  —  Portaci  le  Scrifture.  che  tu 
«  |Missiedi,  e  obbedisci  cosi  a};li  ordini  imperiali.  —  Ca- 
«  tnlino  cousefinò  un  grrosso  volume.  Il  Hamine  perpe- 
«  tuo  e  curatore  Felice  chiese  a  ^larcudio  e  a  Silva- 
«  uo  : — Perchè  avete  dato  un  solo  volume  *  Portate  le 
«  /Scritture  che  possedete.  — Catulino  e  Marcuclio  rispo- 
«  sero  :  —  Noi  non  ne  abbiamo  altri  i)erchè  siamo  sub- 
«  diaconi:  i  volumi  li  hanno  i  lettori. —  Il  tìamine  per- 
«  petuo  e  curatore  Felice  disse  allora  a  Marcuclio  e  a 
«  Catulinc)  :  —  Indicateci  i  lettori. — Marcuclio  e  Catu- 
«  lino  rispo.sero  : —  Noi  non  sai>pianio  dove  abitano. — 
«.<  Felice  replicò  : — Se  non  sapete  dove  abitano,  dateci  al- 
«  meno  i  loro  nomi.  —  Catulino  e  Marcuclio  risposero  : 
—  Xoi  ntm  siamo  dei  traditori;  facci  piuttosto  uccide 
«  re.  —  K  il  tìamine  i)erpetuo  e  curatore  :  —  Che  essi 
n   siano  tratti   in  arresto!  — 

«  Quando  furono  arrivati  alla  casa  di  Eugenio  |uuo 
«  dei  lettori],  il  Hamine  per]ietuo  e  curatore  Felice  gli 
«  disse  :  —  Dacci  le  Scritture  che  tu  possiedi,  e  mostra 
«  così  la  tua  obbedienza.  —  Questi  gli  portò  quattro 
«  volumi.  Il  flamine  perpetuo  e  curatore  Felice  disse 
«  a  Silvano  e  a  Caroso  :  —  Fate  conoscere  gli  altri  let- 
«  tori  ! —  Silvano  e  Caroso  risposero  :  —  11  vescovo  vi 
«  ha  già  dichiaratr)  che  gli  uscieri  Edusio  e  Giunio  li 
«  conoscono  tutti  ;  fatevi  indicare  da  costoro  le  loro 
«  case.  —  Gli  uscieri   Edusio  e  Giunio  dissero  :  —  Noi 
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«  te  li'  iiidiclierenio,  signore.  —  E,  quando  si  fu  alla  casa 

«  del  mosaicista  in  mai-nio,  Felice,  questi  consegnò  cin- 

«  que  volumi.  Quando  si  fu  arrivati  a  quella  di  l'roiec- 

«  to,  questi    mise  insieme   cinque  grossi  volumi  e  due 

«  piccoli.  Quando  si  fu  alla  casa  del   grammatico  Yit- 

«  tore.    il  flamine    perpetuo  e    curatore  Felice  gli  dis- 

«  se  :  —  Dacci  le  IScrUture,  clie   tu  possiedi,  e  ìuosti'ati 

<f  così    ossequente.  —  Il   grammatico    Vittore  consegnò 

«  due  volumi  e  (|uattro    quaderni.  II  flamine  perpetuo 

«  e  curatore  Felice  disse  :  —  Porta  le  Scritture  ;  tu  ne 

v<  Lai  ancora.  —  Il  grammatico    Vittore  rispose  :  —  Se 

«  ne  avessi  ancora,  le  a^^■ei  consegnate.  — 

«   Quando  si   fu  giunti  alla    casa  di  Euticio  di  Cesa- 

«  rea,  il  flamine  perpetuo  e  curatore   Felice  gli  disse  : 

<'  —  Obbedisci  e    consegua   le   Scrittinr.  clic  tu  possie- 

V  di.  —  Euticio  risi)Ose  :  —  Io  non  ne  lio.  —  11  flamine 

«  perpetuo  e  curatore  Felice  disse  :  —  La  tua  risposta 

«  sarà   messa    a   verbale.  —  Quando    si  fii   alla   casa  di 

«  Codeouc.  la  di  lui  moglie  portò  sei    volumi.  11  flamine 

«  ])erpetuo    e  curatore    disse  :  —  Cercate,    se  ne  avete 

v.  altri    ancora   e    ])ortateli.  —  La   donna  rispose  :  —  lo 

<i  non  ne  ho  più.  —  Il  flamine  i>eri)etuo  e  curatore  Fe- 

«  lice  disse  allora  a  Bos,  scliiavo  jaibblico:  —  Entra  e 

«  cerca  se    essa  ne    possiede  degli  altri.  —  Lo  schiavo 

«  jiubblico  disse  :  —  Ho  cercato  e  non  ne  ho  trovati.  — 

«  Il  flamine  peri>etuo  e  curatore  Felice    disse  a  Vitto- 

«  rino.    Silvano  e    Caroso  :  —  Se    voi  non    avete  fatto 

«  tutto    ciò  che    avreste    dovtito.    ne  sarete    tenuti  re- 

«  sponsabili  —  »  (1).  ^ 


(1)  Gesta  apud  Zcnophilum  coiwiiìnyim,  (seguito  di  S.  AuG.  Opera. 
IX,  1106-1107,  ed.  Gaume). 
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Questi  i»iclii  Inani  ili  iiu  professi»  verliale  forniscoun 
lina  eliiaia  idea  della  dilig;eii7.a  e  della  durezza  della 
rieeii-a.  noMcliè  del  danno,  che  alla  eultura  del  tempo  e  a 
quella  dei  secoli  successivi  dovette  arrecare  la  |iersecn- 
zioue  di  Diocleziano.  Si  salvarono  le  sol<' liihlintcciie  di 
(lerusaleinnie  e  di  Cesarea,  e,  per  1'  astuzia  del  vescovo, 
un  po'  lineila  di  Caita}<iue  (1).  Altrove  la  devastazione 
tu  oviinipie  gravissima,  e  tutto  il  patrimonio  della  cul- 
tura cristiana  dei  primi  tre  secoli,  insieme  con  nuello 
delle  civiltà,  clic  vi  avevano  attinenza,  andarono  mise- 
rameute  pertlnti. 

Vili. 

Ma.  se  così  tristi  tìirono  li'  sorti  dclhi  culi  ina  cri- 
stiana, la  mancanza  di  •j.uerre  estere  e  la  nuova  trau- 
tpiillità,  che.  col  governo  della  Tetrarchia,  si  era  an- 
data ovunque  dirt'ondendo,  non  avevano  mancato,  e  non 
uiancavauo,  di  produrre,  come  sempre,  i  loro  benèfici 
efletti,  specie  in  quelle  Provincie  dell'  impero,  che  go- 
devano dei    principi   più   tolleranti  e  più   illuminati. 

l'n  altro  sopravvenuto  motivo  di  bene  era  adesso  il 
frazionamento  dell'impelo  in  (|iiattro  governi  sntlicien- 
tementc  autonomi.  (Questa  nuova  condizione  politica  si 
traduce  in  un  vivo  stimido  ad  occuparsi,  ciascuno,  dei 
territori,  .sottoposti  alla  sua  giurisdizione,  con  «niella 
sollecitudine,  che  mai  non  aveva  i>ofiito  usare  1"  acceii 
trato  governo  di  Konia.  Da  ipieslo  iiiomi'iito  pei-ciò  si 
lianno  i  |iìii  signitic:itivi  indizi  della  cura  iinpciialc 
intesa  ad  estendere  in  Oriente  e  in  Occidente  la   Un'ina 


(1)   LKCiXRq,   I).  <.-.  col.  859;  862  —  Ài.i..ti<i),  «.   e.   1,    201-202. 
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lutiua  e  a  far  tìoriie  ovunque  tutti  i  più  svariati  generi 
di  studi  (1). 

Il  mezzo  è  triplice:  1' assunzione,  qiia.si  eselusiva,  di 
(lotti  e  di  letterati  alle  supreme  magistrature;  1'  eccita- 
mento ai  singoli  comnni  alla  fondazione  di  nuove  scuole; 
l'invito  a  maestri  famosi  di  trasferire  colà  le  loro  catte- 
dre. Così  il  retore  Eumeni©  è  subito  nominato  nuu/itiicr 
memoriae  del  reggente  delle  Gallie  ;  (2)  così  Diocleziano 
chiama  a  Nicomedia  il  grammatico  Flavio  e  il  retore 
Lattanzio  ;  (3)  così  Costanzo  Cloro,  vero  «  prìucepH  hi- 
ventutk  »,  come  lo  definisce  un  suo  apologista,  (-1)  sce- 
glie ufficialmente  per  Augustodunum,  il  maggior  cen- 
tro intc^llettnale  delle  Gallie,  quello  stesso  Eumcnio,  che 
già  aveva  chiamato  al  suo  gabinetto  imperiale. 
■  Ma  questa  ultima  nomina  lia  per  noi  assai  più  va- 
lore di  quello  che  Tatto  materiale  non  possa  signiticare. 

Le  Gallie  toccavano  ormai,  nel  TV.  secolo  di  ('.,  la 
l)ienezza  della  loro  civiltà  e  della  loro  louiauizzazione. 
L'opera,  iniziata  flu  da  Augusto,  aveva  maturato  i  suoi 
frutti  migliori.  In  circa  tre  secoli,  esse  si  erano  dap- 
pertutto popolate  di  scuole  famose,  da  Autun  (Augu- 
stodunum) a  Vienne,  da  Arles  a  Tolosa,  da  Lione,  a  Bor- 
deaux, da  Poitiers  ad  Angoulènie,  daBesanyons  a  Treveri. 

Ma  a  (juesta  germinazione  spontanea,  nella  quale,  se 
tacili  a  supporsi,  diflicili  a  precisarsi  erano,  tino  ad  ora, 
i  meriti  ufficiali,  si  aggiungono,  nel  IV.  secolo,  gli  sforzi 
assidui  e  diretti  del  governo  imperiale. 


(1)  Paneij.   lai.   4,   5. 

(2)  l'aui-y.   hit.   i,   11. 

(3)  HlBltoN.   rie  l'ir.   ili.    SO   —  Lact.    dir.    Inst.  5,  2. 

(4)  l'ancg.   lui.  4,  6.  , 
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La  (ìallia  aveva  molto  softerto  diiiantf  il  secolo  pre- 
l'i'tlcnti'  :  era  stata  teatro  di  j;iierre  civili  fra  .ì;1ì  auto- 
c-aiididati  a  l' irupero,  teatro  di  invasioni  <li  Fraiielii  e 
di  Aleiiiaiiiii,  aveva  subito  gli  assedii  e  la  distruzione 
di  pareediie  città,  era  stata  devastata  «la  insurrezioni 
ili  contadini  e  da  sconerie  di  briganti.  Essa  ben  me 
ritava  dun<|ne  le  cure  speciali  del  nuovo  governo,  <li 
cui,  per  giunta,  ora  divenuta  una  delle  residenze  pri- 
vilegiate. K  quelle  cure.  <'ome  a  tutto  il  resto,  si  voi- 
.sero  alla  restaurazione  degli   istituti   scolastici. 

Angnstoduniini  aveva  pili  di  ogni  altro  sofferto  dei 
torbidi  ])recedenti.  Le  sue  scuole  e  i  suoi  monumenti 
erano  stati  devastati  e  .saccheggiati:  il  titolare  di  quella 
cattedra  di  elotpieuza.  che  l'aveva  sin  allora  resa  la 
regina  delle  (iallie.  era  morto,  e  Costanzo  <'l<u-o.  inter- 
venendo per  la  ]irinia  volta  in  un  caniiMi  di  annuini- 
strazione.  che.  tino  a  (piesto  momento,  era  rimast".  in 
(ìallia.  dominio  privato  o  uiuiiicii)ale.  sceglieva  uno  dei 
l)iù  insigni  maestri  del  tempo,  allora  addetto  alla  sua 
cancelleria  imperiale,  il  retore  Enmenio  (1). 

La  lettera  di  nomina,  che  noi  conosciamo,  e  uno  dei 
documenti  più  signilicativi  dell"  interessanuMito  del  prin- 
eijie  verso  gli  uomini  di  studio  e  le  cose  dell'  intelli- 
genza, e.  se  fa  onore  a  chi  la  ricevette,  ne  fa  altret- 
tanto a  chi    ebbe  ad  inviarla  (2).    .Ala   Eumeuio  stesso, 


(1>  ElMKX.  Pro  rmt.  Udini,  (in  Panefi.  lai.  \)  6;  11.  Su  Euiiioiii» 
e  gli  aciitti  suoi,  o  ji  Ini  attribuiti,  cfr.  BRANirr,  Eumiiiinx  rnn 
Augutlodunum,  Freiburg,   1887. 

(2)  EUMK.V.  0.  e.  44.  Il  SkkK  {SliiditH  ziir  (Uscii.  Ilwi:lttiiiii.f  il. 
ContliiittiiiK,  iu  Jahrhiicher  fiir  claenixlie  ['hiloloijie  del  Fi.kckkisk.v, 
1888  (137)  p.  720  opina  a  ragione  che  il  docnuieuto  fosse  coutro- 
firmato  dagli  altri  tre   imperatori  del  tempo. 
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cIr'  più  ne  eia  in  grado,  eome  quegli,  il  quale  avea  oeeu- 
patd  uno  (lei  piti  eccelsi  uffici  a  corte,  illustra,  in  uua 
sua  orazione,  gli  intenti  sociali  e  politici,  che  ispirarono 
quella  manifestazione  flella  itolitica  imperiale.  «  GV  ini- 
«  peratori  »,  egli  dice,  «  si  sono  curati  della  sorte  delle 
«  lettere,  con  sollecitudine  ])ari  a  quella  tino  ad  ieri 
«  usata  neir  amministrazione  militare.  Essi  hanno  sti- 
«  mato  loro  obbligo  i)rov\edere  a  che  la  scuola  avesse 
«  un  maestro,  affinchè  coloro,  i  quali  occorreva  formare 
«  air  arte  della  parola  o  alle  cariche  delle  sacrae  co- 
«  gnitioiies  o  ai  magistcria  Palatii»,  «ricevessero  una 
«  acconcia  preparazione  »  (1). 

Secondo  Costanzo,  dunqiie,  spettava  alla  scuola  nu'- 
dia  e  superiore  del  tempo  preparare  alle  i)rofessioni  li- 
berali e  ai  più  alti  uffici  nello  Stato.  ^Ma  lo  studio  delle 
lettere,  non  ha  —  per  lui  —  soltanto  uno  scopo  profes- 
sionale ;  ne  ha  uno  pili  elevato  e  spirituale. 

«  Le  lettere,  spiega  l'antico  mcuiister  memuvuic  di 
■■<  Costanzo,  sono  la  base  di  tutte  le  virtù  ;  sono  nuie- 
«  stre  della  continenza,  della  vigilanza,  della  pazienza. 
«  Esse,  allorquando  hanno  piegato  lo  spirito  fin  dalla 
«  più  tenera  età,  lo  rendono  atto  a  tutti  gli  uffici  delia 
«   vita,  anche  a    quelli   (h'ila  milizia,    che  ne  sembrano 

«  in  più    categorica   opposizione Esse    iirepaiauo  le 

«  menti  dei  giovani  ad  amare  un  genere  migliore  di 
«  vita....  »  (2). 

L' insegnamento  è  dunque  una  scuola  di  morale  ci- 
vile. Ma  è  anche  scuola  di  patriottismo.  I  giovani  im- 
parano dai  maestri  «  a  celebrare  le  giusta  dei  Princii)i 


ni   Panili.    1.   5;   ciV.   7,   Ir 
y^l)   l'aiHij.    \,   o  ;   14. 
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«  più  illustri  —  (i|nale  utticio  migliore  potrebbe  in- 
«  latti  sjK'ttare  aireloqiienza  ?)  ».  «  Kssi.  nei  locali  sc«- 
«  lastii'i.  vedouo,  e  ammirano,  ogni  giorno,  le  earte,  in 
«  eni  sono  segnati  tutti  i  paesi,  tutti  i  mari,  tutte  le 
«  città,  le  genti,  le  nazioni,  che  gì'  invitti  Principi  ro- 
«  mani  proteggono  con  il  loro  amore,  avvincono  con  la 
«  loro  virtù,  tengono  scliiave  col  terrore  »  (1). 

Per  tali  motivi,  o  anche  jteressi.  è  bene  che  l'istru- 
zioue  sia  impartita  pubblicamente,  e  non  iirivatamente. 
«  Im]M>vta  molto  alla  gloria  dei  Princijii  nuDaiii  »  «  che 
«  i  giovani,  i  (juali  sono  istruiti  per  celebrarne  le  virtù. 
«  sentano  il  grande  palpito,  che  li  accompagna  dal  cno- 
«  re  di  tutta  la  nazione  »  (2). 

Ma  non  sono  questi  soltanto  i  particolari,  che  inte- 
res.sano  di  quella  elezione.  Fatto,  jier  noi  egualmente 
notevole,  è  che  1'  imjìeratore  destini  un  juibblico  do- 
cente ad  una  cattedra  istituita,  non  già  dal  governo 
centrale,  ma  ilalhi  città,  e  che  tale  circostanza  non  gli 
vieti  di  nominarvi  egli  stesso  il  titolare,  né  di  (is- 
sare il  suo  stii)endio.  Continuiamo,  secondo  si  ve<le.  a 
Itrocedere  per  la  china  delle  ingerenze  imperiali  nella 
istruzione  ])ubblica  muuicii)ale.  Già  dai  Severi  era 
stato  concesso  —  come  qualcosa  che  s' aveva  diritto 
a  concedere  —  la  facoltà  di  destinare  una  jiaite  dei 
reihliti  locali  agli  stipendii  dei  maestri:  con  i  gor- 
diani, il  jtrincipe  stesso  deferisce  ai  Consigli  dei  niuni- 
cii)i  le  adribuzioni  discri>linari  su  quei  docenti  ;  qua- 
ranta anni   di   poi.  l'imperatore  Prob«i   municipalizza  le 


(1)  PaHeg.   4,   10;  20. 

(2)  Paneg.  4,  9.  Cfr.  sn  tutto  ciò  anche  PlCHOX,  Le»  deniiera  écri- 
raint  profane»  daiit  leu  (ìaiilte,  Pari»,   1906,  pp.   27  sgg.  ;  74  sgg. 
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scuole  di  uno  dei  centri  più  notevoli  dell'  impero  ;  ora, 
il  priucijìe  stesso  impone  il  titolare  di  una  cattedra 
comunale,  e  ne  fìssa   il   relativo  stiiiendio. 

Uno  stipendio  tutt'  altro  clie  trascurabile  e  il  cui 
ammontare  lia  un  l)en  alto  signitìcato  !  Esso  fu  di  se.v- 
cena  mUia  niiiiinnim,  (l)  pari,  giaccliè  1' atto  è  posteriore 
alla  riforma  monetaria  dioclezianea,  a  L.  15.000  (2).  Or 
bene,  quando  noi  pensiamo  che  Eumenio  aveva,  tino 
a  quel  momento,  occupato  uno  dei  maggiori  uffici  dello 
Stato,  quello  di  mayi-stef  iiiemoriae  (3),  il  quale  era  re- 
tribuito in  misura  elevata  al  confronto  di  jìarecclii  al- 
ti'i  ;  (4)  e  che,  ciò  non  ostante,  il  suo  stii>endio  di  in- 
segnante di  retorica  ad  Augustodunum  ne  rappresenta 
una  cifra  precisamente  dopjùa,  possiamo  ben  farci  un'i- 
dea del  favore,  di  cui  Costanzo  volle  circondare  la  re- 
staurazione della  scuola  di  Augustodtmum,  e,  in  buona 
parte  anche,  dell'  iniitortanza,  che,  nella  società  e  nella 
politica  del  tempo,  riscotcva  il  ministero  dell'  insegna- 
mento medio  e  superiore. 

Tuttavia  è  bene  subito  .soggiungere  che  lo  stipendio 
di  Eumenio,  a  cui  raramente  si  accostarono  quelli  dei 
suoi  colleghi  dell'  Oliente  e  dell'  Occidente,  deve  pur 
sempre  considerarsi   come    un'  eccezione,    anzi  jìropria- 


(1)  EuMEN.  II.  c.  11;  U. 

(2)  Il  nuinmus  è  pari  al  uiiovo  dtiiarius  di  lalue  (Eumkn.  o.  c. 
ò;  11;  14),  che  valeva  poco  più  di  L.  0,02,  Non  si  può  ti-utar  di 
ridurre,  come  pure  !•  stato  fatto,  la  somma  a  se.riH/i>itn  milia  niim- 
ìuam,  ))ercUè  essa,  dice  Eumenio,  era  doppi>  del  suo  slipendìo 
di  mag'mler  memoriac,  pari  a  300.000  nummi  (EuM.  o.  e.  111.  C'IV. 
su  questo  anche  MoMMSBN,  iu  Hermes,   1890,  p.  27. 

(3)  EuMKN.  0.  e.   6. 

(4)  CuQ,  Le  Conseil  des  empérturs,  473. 
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mente  ironie  uno  stijìendio  titl  pemonam.  Egli  aveva 
()i-cni>at<t  un  ufficio  noifvniissinio  nel  •i:<'>iiiPtto  impe- 
riale; e,  quando  aveva  abbandonato  quel  posto  i)er  tare 
la  volontà  del  suo  so\Tano.  andando  a  dirigere  una  mo- 
desta scvuìla  di  provincia,  era  ragionevole,  non  solo  elie 
egli  non  vedesse  assottigliato  il  i)roprio  utile,  ma  che 
ricevesse  un'  indennità  eoiniiensatriie.  (^iò  ohe.  natural- 
mente, fu.  a  suo  vantaggio,   ordinato. 


CAPITOLO  V. 

L'istruzione   pubblica  nell'impero  romano. 
Costantino  il  Grande  e  i  suoi  figli. 

(312  -  361) 

I.  La  moiinrchi»  Dioclezianea — Costantiniana  e  il  trasporto  della 
L':t|iltale  a  Costantinopoli.  Ripercnssiono  di  ciò  sulle  sorti  della 
istruzione  pubblica  iiell'  impero.  —  II.  Costantino  e  la  coltura. 
L'  Università  Costantinopolitana.  —  III.  Una  nuova  biblioteca 
pubblica.  Costantino  e  l'istruzione  professionale.  L'  istruzione 
primaria  ;  line  delle  foudaziouì  alimentari.  —  IV.  Privilegi 
e  garanzie  ai  docenti  juivati  e  pubblici  nelle  città  di  pro- 
vincia. —  .\mpliamento  delle  immiiiiità  e  suoi  motivi.  Im- 
mnnità  ai  professionisti  delle  arti  edilìzie  e  industriali.  — 
V.  Costantino  e  la  cura  delle  opere  d'  arte.  —  VI.  I  tìgli  di 
Costantino  ne  continuano  la  politica;  gl'imperatori,  il  Senato 
e  i  governatori  nella  scelta  dei  maestri.  Riforme  neU'  Univer- 
sità Ateniese.  Dicliiarazione  dei  nuovi  criteriì  di  governo  in 
fatto  d'istruzione  pubblica.  —  VII.  I  tigli  di  Costantino  e  pro- 
babile li'nìtazionc  delle  immuitilà. 


I. 


La  nuova  riforma  dello  a.ssetto  politico  dello  Stato, 
the.  iniziata  sottr>  Diocleziano,  ebbe  a  consolidarsi  de- 
tinitivauit'Ute    con  Costantino,  e  la    fondazione   di  una 
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seconda  capitale  in  Oriente,  la  quale  veniva  ad  accre- 
scere il  lustro  e  le  esigenze  di  quest'altra  vasta  por- 
zione dell'  impero,  sono  le  due  grandi  determinanti  di 
quel  meraviglioso  progresso  deUe  sorti  dell' istruzione 
pubblica,  di  cui  il  primo  imperatore  cristiano  si  rese 
benemerito  nella  storia  della  civiltà.  Queste  due  con- 
dizioni bastarono  percliè  quest'  uomo,  clic  consacrò  la 
nuova  fede  con  la  pili  solenne  delle  ai)provazioni,  do- 
vesse poi,  in  tutta  la  sua  xita,  in  tutta  la  pratica  di 
ogni  giorno,  negarne  il  iirincipio  fondanientale  :  il  regno 
degli  uomini  non  essere  di  questo  mondo,  e  il  regno 
di  questo  mondo  volesse  adorno  di  tutte  le  grazie  più 
squisitamente  pagane. 

Già  avvertimmo  che  la  nuova  e  macchinosa  buro- 
crazia, le  cui  sorti  andavano  strettamente  connesse  alle 
recenti  riforme  i)olitiche,  richiedeva,  in  modo  indispen- 
sabile, un  più  diretto  e  iialese  intervento  dello  Stato 
neUe  cose  dell'istruzione  pubblica.  Il  governo  ormai, 
l)er  funzionare,  aveva  bisogno  di  uomini,  che  sapessero, 
e  potessero,  starne  a  capo  (1);  meglio  ancora,  aveva  bi- 
sogno di  produrli.  La  responsabilità  di  questa  produzione 
come  del  funzionamento  dello  Stato,  era  passata,  da  un'a- 
nonima classe  sociale,  nella  persona  stessa  del  dirigente 
supremo.  Onde  tutta  quella  serie  di  insegnamenti,  che, 
hn  allora,  parevano  risolversi  soltanto  nell'utile  di  jn-ivati, 
e  di  cui  solo  i  più  chiaroveggenti  scorgevano  l'intimo 
rapporto  con  la  vita  pubblica  e  sociale,  diventavano 
ava  insegnamenti  professionali  di  prima  necessità.  E 
fra  essi  il    posto  di    onore  doveva  -toccare  all'  insegna- 


ci) Lo  notarono  anche  i  contemvoranei;  ciV.  EuMRX.  o.  e.  5  — 
IOANN.  Chrys.  De  rita  moiiant.  3,  5'. 
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mento  indispensabile  per  dei  buoni  amministratori  :  la 
giurisprudenza.  Tutto  ciò  —  ripetiamo  —  maturava  da 
tempo,  senza  aver  potuto  determinare  una  crisi  risolu- 
tiva di  efletti  :  ma  ecco,  avvenire  con  Costantino,  la 
fondazione  della  nuova  eittà.  che  doveva  essere  anche 
la  città  capitale.  Tutto  quanto  in  Roma,  od  altrove, 
r  opera  dei  secoli  aveva  lentamente  formato,  dovea 
(luivi  essere  creazione  immediata  del  governo  centrale. 
Onde,  come  tutto  il  resto,  bisognava  —  e  bisognò  — 
suscitare  nella  nuova  metroiioli.  sin  djù  più  elementari, 
tutti  gli  organi  deUa  pubblica  istruzione  ;  il  che  ba- 
stava a  far  sì  che  questa  creazione  ex  novo  non  fosse 
ritardata  dalla  traflizione,  ma  si  adattasse  immediata- 
mente ai  so])rawenuti  bisogni,  alle  sopravvenute  in- 
fluenze dell"  ambiente  sociale. 

Ma  il  fatto  stesso  della  nuova  città,  che  si  fondava, 
si  popolava  e  si  abbelliva,  richiese  tutta  un'  altra  serie 
di  cure  per  altri  ordini  di  insegnamenti,  esclusivamente 
professionali,  a  cui,  fino  a  quel  giorno,  quasi  nessun 
impenitore  aveva  i)enstito.  Bisognò  all'  uopo  evocare 
tutte  le  energie  delle  imlustrie  del  tempo  :  e  questo, 
Costantino,  nei  limiti  delle  sue  forze,  e  a  seconda  delle 
circostanze,  non  esitò  a  tentare  gloriosamente. 

I  nuovi  rivolgimenti  dovevano  provocare  altri  effetti 
suir  equilibrio  della  cultura  uell'  imj^ero  romano.  Ed 
essi  furono  gli  stessi,  che,  nelF  ordine  politico,  avreb- 
be arrecato  la  fondazione  di  Costantinoitoli  e  la  resi- 
denza, che  ivi,  stabilmente,  fisseranno,  gì'  imjìeratori.  Il 
mondo  civile  avrà  ora  due  soli.  uno.  pallido,  del  tra- 
monto, r  altro,  liuuinoso  e  fulgido,  dell'  oriente;  ed  esso 
si  volgerà  con  preferenza  a  quest'  ultimo.  In  Costanti- 
noitoli. e  non  j»iù  in  Roma,  preferiranno  d'ora  innanzi 
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accorrere  i  più   illustri  dottori  del  tempo  ;  in  Costanti- 
nopoli, dove  essi,  sotto  gli   occhi  imperiali,  potranno  più 
facilmente  sperare  onori  e  ricompense.  Ma  il  danno,  cbe 
per  cii)  stesso  ne  consegue  all'  antica  metropoli,  torna 
eziandio  a  vantaggio  di  altre    città  di  provincia.  L'  in- 
cantesimo del  suo  monopolio  intellettuale  è  rotto,  e  la 
nuova  capitale  irradia  della  sua  luce  anche  altri  centri 
di  cultura.  Gli  studii,  tino  ad  ora  ristretti  e  raccolti  in 
una  sola  città,  si  spargono  intorno.  I  dotti  non  disde- 
gnano rimanere  nella  breve  patria  provinciale;  onde,  in- 
sieme con  la  decadenza  di  una  città,  si  assiste  allo  spetta- 
colo di  altri  fari  luminosi,  che  le  si  accendono  intorno  — 
da  presso  e  da  lungi  —  efletti  imprevisti    di  cause  in- 
consapevoli e  di  atti  compiuti  con  intendimenti  diversi. 

II. 

Costantino  il  Grande,  che  aveva  iniziatola  sua  car- 
riera imperiale  tra  le  battaglie  e  le  vittorie,  non  fu 
solamente  un  guerriero  valoroso;  non  soltanto  quel  gran- 
de uomo  politico,  che  ebbe  agio  di  rivelarsi  in  parec- 
chie delle  più  ditScili  circostanze  ;  tti  eguahnente  — 
ed  in  pari  misura  —  persona  colta  ed  amante  d'  ogni 
disciplina  intellettuale.  Il  padre  suo  Costanzo  Cloro, 
aveva  cominciato  a  praticare,  nel  seno  della  sua  stessa 
famiglia,  quel  culto  dell'  istruzione,  che  aveva  ispirato 
buona  parte  della  sua  amministrazione.  E  Costantino 
adolescente  aveva  frequentato  un  corso  regolare  di  stu- 
dii letterari  e  \i  si  era  distinto  fra"^!  coetanei.  Gli  amori 
dei  primi  anni  non  lo  abbandonarono  facilmente.  E 
adulto  e  glorioso,  aveva  proseguito  a  coltivare  le  let- 
tere, aveva  amata  la  compagnia   dei  filosofi,  aveva,  co- 
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me  Aufrxislo,  gradito  la  oonveisazioiu'  delle  Muse  e 
u'ii  omaggi  dei  iweti,  e,  come  Augusto,  s'  era  compia- 
ciuto di  asserire  (e  di  darne  la  prova  !)  che  i  poeti  e 
gli  scrittori  del  suo  secolo  avevano  semjne  trovato  pres- 
so di  lui  il  più  benevolo  ascolto,  come  gli  studiosi, 
r  adeguata  ricompensa  del  loro  valore.  (1) 

Né  le  temi)estose  vicende  ilei  primo  periodo  della 
sua  vita  avevano  mancato  dal  confenuarlo  in  questa 
tendenza  politica.  Il  suo  più  fiero  avversario.  Licinio, 
CHI  stato  un  barbaro  intesto  alle  lettere,  (2)  onde  un'  e- 
lementare  oi)poitunità  di  governo  obbligava  1'  antago- 
nista a   brillan-  per  (lualità    opposte. 

Così  Costantino,  primo  imperatore  cri.stiano,  il  quale 
teneva  mostrarsi  soltanto  alla  Croce  debitore  di  ogni 
suo  trionfo,  e  die  alla  gloria  di  questa  aveva  innalzato 
una  nuova  caiiitale  nell'  impero,  non  tralasciò  per  tutta 
la  vita  di  onorare  al  tempo  stesso  queir  Atene,  clie 
rimaneva  ancora  l' invitta  e  sdegnosa  cittadella  del  di- 
sprezzato Paganesimo,  dichiarando  che  egli,  imperatore 
universale,  preferiva  a  tutti  gli  onori  e  a  tutte  le  cose 
r  umile  carica  di  stratego  ateniese  e  il  modesto  ricordo, 
che  di  lui  quella  città  aveva  voluto  scolpire  nella  pie- 
tra. (3)  Così  le  virtù  della  guerra  e  la  .saviezza  dell'o- 
liera legislativa  egli  aveva  voluto  alternare  con  le  opere 
della  cultura,  e  fare  in  modo  che  gli  imparziali  aves- 
sero a  tramandare  ai  posteri  il  suo  nome  come  quello 
di  uno  dei  principi  romani,   che  più.  e  meglio,  avevano 


(1)  Cfr.  le  due    lettere  di  Ottnziano    Porfirio    e  di  Coatautino 
iu  Op-iat.   PoRyiR.    Carmina,  ed.    Mcli-KR,   pp.   3;  i. 

(2)  ACR.   ViCT.    Epil.  41,  8. 

(3)  IcLiA.s.   Orat.  1,  8  e,  ed.  Hkrtlkix. 
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favorito  il  progresso  delle  lettere  e  delle  discipline  li- 
berali (1). 

Grandi  cose  erano  dnnqne  da  asiiettarsi  da  quest'uo- 
mo, appena  le  cure  materiali  e  più  urgenti  del  gover- 
no gii  avessero  dato  pace.  Il  che  doveva  avvenire  (ed 
avvenne)  subito  dopo  la  guerra  con  Licinio  e  la  edifi- 
cazione di  Costantinopoli. 

Alessandria  aveva  il  suo  Museo,  Eoma  il  suo  Ateneo; 
era  pur  necessario,  e  non  soltanto  per  desiderio  di  sim- 
metrie arcliitettoniche,  clie  la  nuova  capitale  del  mondo 
pos.sedesse  qxiakiie  cosa  di  corrispondente  all'  uno  od 
all'  altro,  od  all'uno  ed  all'  altro  insieme.  E  Costantino 
vi  provvide.  Non  certo  con  1'  erezione  di  quell'  edi- 
flzio,  clie  dal  numero  de'  suoi  portici  venne  denomi- 
nato Ottagono,  e  che  i  cronisti  bizantini  (2),  insieme 
con  la  maggior  parte  degli  storici  moderni,  s'accordano 
ad  atti'ibuire  a  Costantino  ed  anche  a  definirlo  un  isti- 
tuto pubblico  destinato  all'  istruzione  superiore  dei  cit- 
tadini constantinopolitani  (3).  Questo  locale,  ove  —  se- 
condo ci  si  informa  —  abitavano,  mantenuti  a  spese 
pubbliche,  un  collegio  di  religiosi,  non  era  che  un  semi- 
nario teologico  (J:)  e,  quindi,  una  scuola,  espressione  di 


(1)  AUR.  ViCT.   Epit.  41,   14. 

(2)  CODIN.  Antiqit.  const.  P.  42  d.  —  Anon.  Jnt.  const.  1,  31 
(in  HANDunius,  0.  e.  I,  3,  p.  12).  Verameate;  1'  nno  e  1'  altro 
dicono  soltanto  che  la  successione  dei  maestri,  adibitivi  all'iuse- 
gnameiito,  durò  414  anni,  fino  :\\  10°  dell'impero  di  Leone  Isaurico. 
La  fondazione  sareblie  dunque  avvenuta  n^  313  di  C,  innanzi 
cioè  quella    di  Costantinopoli 

(3)  Grafenhan,  0.  e.  Ili,  30  —  Christ.  Griech.  Litter.  809, 
(4^  ed.)  —  Bysantios,  KuvffravnvóffoA»?,  Atene,  1890,  I,  458. 

(4)  Anon.  o.  c.  I,  31  —  Codin.  o.  e.  P.  42  (i.— Zonar.  15,  3, 
13-16  (=  P.  ir.  104  b.  e.)  —  Cbdren.  P.  454  e.  d. 
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assai  più  matura  fase  della  civiltà  cristiana  ed  orien- 
tale (1).  !Ma  la  vera  e  propria  Unireisità  coustantiuopo- 
litana    doveva  sorgere  altrove. 

E  sorse,  infatti,  in  quella,  che  le  fonti  bizantine  deno- 
minano la  Basilica,  e  che  noi  rimaniamo  dubbiosi  se  sia 
da  identificare  con  la  Qxao.nr,  Knsre'pvx  o  non  piuttosto  con 
altro  edilizio  omonimo,  sitimto  sul  Campidoglio,  nell'ot- 
tava Regione  costantinopolitana,  là  dove,  più  tardi,  una 
costituzione  di  Teodosio  li.  ci  additerà  la  sede  ufficiale 
dei  docenti  le  principali  discipline,  che,  al  suo  tempo,  si 
impartivano  alla  gioventù  della  metropoli  (2).  Ma.  al  pari 
della  Kivjfé'pva  (3),  è  quasi  certo  che  la  seconda  Basilica 
sia  stata  costruita  da  Costantino  il  Grande,  (4)  sì  che 
l'uno  o  l'altro  edilìzio  troviamo  destinato  al  pubblico  in- 
segnamento già  tin  dalla  giovinezza  dell' imperatore  Giu- 
liano, che  lo  fre(iuentava  coi  suoi  condiscepoli  e  col  suo 
l)edagogo,  durante  il  suo  primo,  breve  soggiorno  a 
Costantinopoli   (5). 

I  docenti,  che  vi  insegnavano,  non  erano  certamente 


(1)  CtV.  Masso,  Ueber  das  rhttorische  Gepràge  d.  ròmischeit  Lil- 
teraiur,  in  Vermitchte  Abhandlungen  u.  Auitdlze,  Biealan,  1821, 
p.  83,  u.  X. 

(2)  yotitia  urbis  cotutantinopolilanae,  9,  10  M<i  yotitia  dignitai. 
ed.  Skek).  —  Cod.  ih.  H,  9,  3.  Sulla  Basilica  Capitolina,  cfr. 
jHth  pai.  9,  660  —  Baxdurics,  o.  c.  II,  853  —  Bvsaxtios,  o.  c. 
I,  283. 

(3)  Anu.v.  Enarr.  Chronogr.  antiqu.  Constant.  296  (in  Bandorius 
0.  e.  I,   Ui3). 

(4)  Cfr.  Hrrtzbbrg,  Die  Geschichte  d.  Griechenland  unter  d. 
Herrschafl.  d.  Riimer,  Halle,  1875,  III,  494,  —  Guldexpk.nntxg, 
Geichichle  d.  iistromiìchen  BeicUes  unter  den  Kaisern  Arcadius  u. 
Theodosiu»  li..  Halle,   1885,  p.  275. 

(5)  SOCRAT.  S.  E.  3,   1  b. 
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dei  privati.  Ce  lo  dice,  oltre  V  analogia  con  lloma  e 
la  universale  consuetudine  del  tempio,  il  fatto  che  noi, 
sin  da  questo  momento,  troviamo  dei  professori  ufficiali 
a  Costantinopoli  e  anche  la  succennata  costituzione  di 
Teodosio  II.  —  la  quale  regolava  definitivamente  un 
assetto  di  cose,  che  esisteva  da  molti  anni  (1)  —  da 
cui  si  desume  come  i  maestri  di  discipline  liberali, 
nell'apposito  pubblico  edifizio  sul  Campidoglio,  fossero 
degli  stipendiati  del  governo. 

Quali  discipline  insegnassero,  noi  lo  ricaviamo  da 
varie  fonti.  Giuliano  vi  cominciò  i  corsi  di  grammatica 
(lingua  e  letteratura)  greca  e  di  retorica;  (2)  un  ci)i- 
gramma  dell'  Antologia  parla  a  chiare  note  dell'insegna- 
mento del  diritto;  (3)  i  docenti  ufficiali,  che  noi  audiamo 
fin  d'ora  conoscendo  in  Costantinopoli,  sono  maestri  di 
retorica  latina;  (4)  e  dal  ruolo  dei  professori,  fissati  da 
Teodosio  li.,  come  da  qualche  altra  minore  disposizio- 
ne, (5)  si  desume  V  esistenza  di  cattedre  di  lingua  e 
letteratura  greca  e  latina,  di  retorica,  di  filosofia  e  di 
giurisprudenza,  di  cui  almeno  quelle  fondamentali  do- 
vevano avere  a^^lto  principio  con  Costantino. 

Chi  nominava  questi   insegnanti  :' 

Sotto  Teodosio  II.  sarà    investito  di    tale   diritto  ed 


(1;  Cfr.  il  cali.   Vili  del  pres.   suiiUo. 

(2)  SOCRAT.   l.  e. 

(3)  Anth.  pai.  9,  660.  ^ 

(4)  HiBROX.  ChìOìiicon  (ed.  SchoNE,  II,  195)  —  Ausox.  XVI,  2, 
4  —  Themist.  Or.  23,  p.  292  a  sgg.  Cfr.  Monnikr,  De  rhetoricae 
discijìulis  atque  magistria  per  Orienlem  in  IV.  Cristiani  aeri  saeculo, 
Parisils,   1866,  pp.  41-42. 

(5)  Cod.   ih.   14,  9,  3.  6,  21,  1. 
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uHicio  il  senato;  (1)  ma  tak-  coiisuetiKliiic  clii'  yià  da 
tempo  troviamo  iu  vigore  nelle  città  di  inovincia,  si 
deve,  nella  nuova  capitale,  ritenere  sincrona  della  prima 
istituzione  di  quella  università,  sincrona  (luindi  del 
governo  del  primo  Costanliuo. 

III. 


Aliliiatnii  ccisì  un  corpo  urganico  d'istituti  iiiiiicriaii 
per  r  istruzione  media  e  superiore  della  gioveutìi.  È, 
dopo  questo,  supponibile  che  Costantino  non  avesse 
pensato  a  editìcare,  in  Costantinopoli,  almeno  una  pub- 
blica biblioteca,  che  facesse  degno  riscontro  alle  veutotto, 
che  in  quel  tcm]»)  adornavano  la  consorella  dcir  Occi- 
dente? (li)  Può  anzi  snjiporsi  clic,  a  Costantinopoli,  i 
giovani,  i  quali  subito  vi  accorsero  numerosi,  (3)  riu- 
scissero a  dedicarsi  alle  varie  discipline,  e  i  vari  ordini  di 
docenti,  ad  attendere  al  culto  della  scienza,  senza  l'ausilio 
di  biblioteche  ?  E  poiché  una  pubblica  biblioteca  (4)  esi- 
steva nella  BuKÌUca  antonomastica,  di  cui  discorrono  le 
fonti,  e  che  oggi  noi  non  sapi)iamo  se  ideutiflcarc  conia 
Basilivu  Cistvrnit,  o  con  i  locali  dell' Università,  sul  Cam- 
pidoglio, e  poiché,  come  in  Roma,  essa  era  annessa  al 
nuissimo  istituto  cittadino  ili  istruzioiu-.  la  sua  origine 
si  lascia  facilmente  ricondurre  al  jinnio  fondatore  di 
qiiell'  editicio  e  di  quell'  istituto. 


(1)  Cod.   Ih.  (>,  21,   1. 

(2)  CiiriotntH    Urbii  e  Nolilia  (in   HiuuTKit,    Topitiiruplik   d.  Stadi 
Rom,  p.  375). 

(3)  Themist.   Orat.  23,  p.  294  6. 

(4)  SuiD.  ilalchut. 
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Fin  qui  noi  troviamo  le  sollecitudini  di  Costantino 
quasi  esclusivamente  limitate  agli  insegnamenti  tradi- 
zionali neir  impero  romano,  cioè  a  quella  cultura  uma- 
nistica, che  tutti  i  secoli  precedenti  e  tutti  i  centri 
principali  dell'  impero  avevano  conosciuta.  Ma,  come 
accennammo,  il  solo  fatto  della  fondazione  di  Costan- 
tinopoli mise  subito  in  evidenza  le  lacune  di  un  tale 
ordinamento,  e  —  maggiore  fra  tutte  —  quella  degli 
insegnamenti  professionali,  pressoché  ignorati  nell'impero 
romano.  E  in  verità,  l'impero,  che  sapeva  dare  al  mondo 
filosofi  ed  oratori,  non  era  in  grado  di  fornire,  o  di  fornire 
a  suflflcienza,  uomini,  che  potessero  dirigere  e  com- 
piere il  lavoro  di  edificazione  e  d'  ornamentazione  di 
una  sola  città.  Perciò,  in  una  sua  lettera  al  Prefetto 
d' Italia,  la  cui  giurisdizione  si  estendeva  anche  all'A- 
frica, Costantino  raccomanda  di  tentare  ogni  mezzo, 
perchè,  nella  grande  deficienza  d'architetti,  si  stabilis- 
sero, nelle  provincie  africane,  delle  scuole  con  appositi 
professori  e  vi  si  istituissero  premii  e  privilegi,  che 
valessero  ad  eccitare  allo  studio  dell'architettura  quanti 
più  giovani,  già  istruiti  nelle  discipline  liberali,  si  potesse. 
Uno  dei  mezzi,  atti  a  raggiungere  tale  scopo,  do\'eva  es- 
sere perfino  lo  stanziamento  di  annue  borse  di  studio.  (1) 

Tale  circolare  non  fu  forse  l'unica  diramata  a  tale 
scopo,  né  l' Italia,  o  1'  Africa,  le  sole  regioni,  in  cui 
Costantino  ebbe  a  curare  la  fondazione  di  vere  e  pro- 
prie scuole  professionali.  (2)  Viceversa,    come    sempre. 


(1)  Cod.  th.  13,  4,  1. 

(2)  Se  noi  foBsinio  sicuri  che  uou  ci  sia  errore  materiiile  iu 
una  delle  nostre  fonti,  potremmo  anche  discorrere  di  una  vera 
e  propria  biblioteca  di  libri  di  mecoauica  raccolta  da  Costantino 
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come  sotto  i  precetleuti  imperatori,  il  goveiuo  ceutrale 
contiuuò,  anche  adesso,  a  trascurale  le  sorti  della 
struzicme  elementare,  e  tale  condizione  viene  forse  con 
Costantino  ad  agfrravarsi.  in  quanto  con  Ini  si  chiude 
la  tradizione  delle  istituzioni  elementari,  così  felicemente 
inaugurate  da  Traiano. 

Costantino  —  è  noto  —  compie  a  tale  proposito 
una  radicale  riforma,  inaugurando  un'opera  di  sovven- 
zione universale  dell'  indigenza,  i  cui  particolari  furono 
l>rofondamente  pervasi  di  spirito  cristiano  (I).  Ma  ap- 
jìunto  i>er  questo,  la  sua  o])era  benefica  divorzia  —  nei 
risultati  e  negli  scopi  —  quasi  interamente,  dalle  sorti 
deli'  istnizioue  elementare.  Costantino  non  ofifre,  a  una 
parte  qualsiasi  della  società  romana,  costantinopolitana, 
o  di  altre  città,  i  mezzi  per  educare  e  istruire  la  pro- 
pria prole.  Egli,  invece,  con  i  nuoNT  provvedimenti, 
ilisperde  per  tutto  1"  impero,  nei  mille  rivoli  di  una  sal- 
tuaria beneficenza  individuale,  gran  parte  delle  pubbli- 
che entrate.  Per  tal  guisa,  la  sua  opera  porta  seco  tutte 
le  caratteristiche,  tutta  la  vanità,  tutti  i  disinganni 
di  quelli  che  ora  possono  dirsi  i  vecchi  sistemi  della 
carità  cristiana,  i  quali  uè  elevavano  le  classi  sociali, 
ne  assicuravano  l'avvenire  dei  singoli,  ma  fugacemente 
sanavano  le  occasionali  strettezze  —  e.  fra  queste,    le 


in  un  apii(i:^itu  edificio,  i  ÌI^Xf/XDX,  ch'era  .-l'.tresi  un  aI'^ieualu  di 
niacchiue  e  di  uiiiterialì  di  guerra  (Glvc.  Ann.  3,  P.  252  e  un 
codice  de  l'AxoN.  Aniiqii.  conslant.  2,  69  in  Bamdurics,  o.  c.  II, 
606i.  Ma  e  lecito  sospettare  che  il  testo  originario,  in  luogo 
di  _8i,3koi  jurjj^avrxaì,  aliliia  discorso  di  vXm  firij(Jiviy.!XÌ  (cfr.  Bas- 
DURIUS,   /.  c.;. 

(1)  Cfr.   Cod.   th.   li,  27,   1-2. 
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peggiori  soltauto   —  di   (juak-lie   iudividuo,    iu    qualche 
ora  del  tempo. 

IV. 

La  legislazione  di  Costantiuo  uou  poteva  andare  di- 
sgiunta da  provvedimenti  speciali,  che  riconfermassero 
gli  atti  degli  imperatori  precedenti  o  regolassero  i  nuovi 
emergenti  rapporti  amministrativi  e  sociali.  E  le  costi- 
tuzioni sue  su  questa  materia  furono  animate  da  uno 
spirito  veramente  rivoluzionario. 

Una  legge  del  321  (1)  conferma  anzitutto  le  immu- 
nità godute  dai  medici,  dai  grammatici  e  dai  restanti 
professori  di  lettere  nelle  città  dell'  impero;  viene  fjuindi 
a  porre  le  persone  dei  docenti  al  riparo  da  eventuali 
procedimenti  giudiziali,  sancendo  ch'essi  non  jìossano 
venir  tradotti  in  giudizio,  al  riparo  da  qualsiasi  ingiuria 
avesse  mirato  colpirli,  sia  per  parte  di  schiavi  che  di 
liberi,  fissando  all'  uopo  delle  gravi  pene  contro  i  col- 
pevoli e  contro  i  magistrati,  che  non  avessero  ottem- 
perato alla  legge;  e  richiama,  lutine,  i  privati  ed  i 
muuicipii  alla  osservanza  del  pagamento  degli  onorarli 
o  degli  stipendii  (mercedes  et  salaria)  ai  docenti,  pro- 
fessanti nelle  varie  città. 

Con  questa  legge,  il  principe,  se,  da  una  parte,  \uole 
sottrarre  le  persone,  in  essa  nominate,  ai  inuncru  publica 
e  civilia,  nonché  ai  pubblici  soprusi,  dall'altra,  vuole  che 
le  città  e  i  privati,  oltre  che  a  pagare^  i  maestri,  siano 
tenuti  a  rispettarli  :  alle  quali  due  cose  si  doveva  da 
tempo,  spesso,  mancare,  forse  anche  a  motivo  della  so- 


ci; Cod.  Ih.  13,  3,  1. 
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Itiavvenula  iutolleiauza  tU-i  imiuifipii  cristiani  coutro  i 
(loeeuti,  che  erano  in  j^eneie  pagani  o  usciti  da  scuole 
pagane   (1). 

Ma  una  seconda  legge  di  Costantino  del  326  (2)  lar- 
gisce, e  specifica,  una  nuova  serie  di  inuiuinità — l'orse 
implicite  nelle  antiche  formule  generiche,  certo  iimi 
mai  così  solennemente  dichiarate  —  a  favore  dei  medici 
e  agli  ex -medici  di  corte,  nonché  —  tatto  più  note- 
vole —  ilelle  famiglie  del  privilegiati.  K,  finalmente, 
luriiltima  legge  del  333,  (3)  confermando  i  precedenti 
benefici i  ai  medici  e  ai  professori  di  lettere,  li  estende, 
anche  i>er  queste  due  categorie,  alle  loro  mogli  ed  ai 
lori)  figliuoli. 

Le  tre  leggi  danno  luogo  a  qualche  non  trascurabile 
osservazione.  La  immunità  infatti,  largita  da  Costantino, 
è  la  più  anijiia  che  si  conosca  nelle  serie  delle  con- 
cessioni imperiali.  Essa  per  la  prima  volta  oltrepassa 
le  persone  stesse  dei  docenti  e  si  estende  ai  componenti 
h-  loro  famiglie.  Meglio  ancora,  essa  abroga  le  gravi 
limitazioui  fissate  da  Anionino  IMo.  e  rimaste  in  vigore 
lino  a  questo  temiio.  e  parifica  i  diritti  delle  città  di 
lirovincia  con  quelli  delle  capitali,  ove  i  maestri  da 
tempo  non  soggiacevano  più  alle  restrizioni  imposte 
al  loro  privilegio  fin  dalla  metà  del  IL  secolo  di  C 

Se  non  che,  ad  osservare  con  attenzione,  tali  leggi 
impressionano  meno  per  il  grande  numero  di  persone, 
che  esse  beuelìcauo,  di  quello  che  per  la  loro  intima 
liberalità.  Infatti,  secondo  le  clausole  della  prima  costi- 


li) Cfi'.   il   Loiuiut'iitii  (tei  GoTHOFRBDUS  lilla  legge. 

(2)  Cod.  Ih.   13,  3,  2. 

(3)  Cod.  th.  13,  3,  3. 


224     l'istruzione  pubblica  nell'ijvipero  roiano 

tuzione,  sono,  fra  l'altro,  concesse,  ai  medici  e  ai  docenti, 
una  forma  e  nua  misura  d'  inviolabilità,  che  oggi,  nei 
nostri  regimi  c-ostituzionali.  non  godono  neanche  i  rap- 
presentanti politici  della  nazione,  ed  è  forse  unicamente 
riservata  al  sovrano  :  1'  inviolabilità  cioè  da  ogni  proce- 
dimento giudiziario,  concretata  nel  divieto  di  tradurre 
i  privilegiati  in  giudizio. 

Evidentemente,  se  questa  è  la  esatta  inteiin-etazione 
di  una  delle  clausole  della  legge,  noi  ci  troviamo  al 
cospetto  di  un  beneficio  —  il  così  detto  iirivilegio  del 
ìtpxaÙM  —  che  pel  passato  era  stato  concesso  solo  in 
via  eccezionale  a  qualcuno  dei  più  illustri  maestri  del- 
r  impero,  (1.)  e  che,  reso  così  universale,  sembrerebbe 
dovesse  abbattersi  contro  la  impossibilità  di  una  pratica 
applicazione.  O  la  legge  dunque  doveva,  sia  nel  pen- 
siero dei  delegati  ad  applicarla,  sia  nella  parola  di 
altre  disposizioni,  essere  temperata  da  consuetudini  e 
da  norme  complementari  ;  o  essa  doveva  rispondere  a 
una  straordinaria  condizione  del  momento.  Ma  può 
darsi  anche  che  noi  non  siamo  più  in  grado  di  inter- 
pretare rettamente  il  passo,  e  che  si  tratti  dell"  antico 
diritto  dei  medici  e  dei  docenti  di  non  fungere  da  giu- 
dici, o  di  ima  nuova  facoltà  di  non  comparire  perso- 
nalmente in  giudizio,  e  di  potervisi  fare  rappresentare 
da  procuratori  —  un  che  di  simile  ai  i)rivilegi  concessi 
per  le  testimonianze  giiidiziarie  ai  nostri  così  detti 
grandi  ufficiali  dello  Stato — nel  quale  caso.  Costantino 
o  nulla  di  nuovo,  o  nulla  d'incredibile  a\'febbe  accordato. 


(1)  Cfr.  Phil.  r.  S.  2,  25,  5  e  Gothofbedus  (V,  29)  nel  suo 
comuieuto  :il  Cod.  th.  13,  3,  1.  —  Keuffel,  Historia  originis  «e 
progressus  scholarum  inter  Chrisiianos,  Hehustadi^  1743,  pp.    41  sgg. 
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Ma,  a  parte  codesta  clausola,  impressiona  il  tatto 
che  in  quelle  leggi,  ancbe  nelle  due  (la  prima  e  la  ter- 
za) in  cui  più  si  sarebbe  attesa,  manca  una  esplicita 
menzione  dei  docenti  di  filosofia,  sebbene  costoro  go- 
desseni  da  tempo  gli  stessi  privilegi  dei  grammatici, 
dei  medici  e  dei  retori.  L'omissione  è  difficilmente  con- 
cepibile, e  bisogna  ben  ammettere  clie  con  la  dizione 
generica  di  pro/e.s.sore.s  ìittcrnrtim  artium  si  accenni  an- 
che agli  insegnanti  di  tilosotìa.  Infatti,  nella  più  tarda 
legge  del  333,  in  cui  si  dichiarava  di  confermare  i 
beneftcii  largiti  dai  predecessori,  le  litterae  sono  identi- 
ficate con  gli  studia  libcialia,  e,  in  una  costituzione  di 
Teodosio  II..  (1)  la  quale  ripristina  questa  di  Costan- 
tino, i  filosoti  sono  esplicitaincnte  elencati  insieme  con 
i  loro  colleghi. 

Ma  la  soluzione,  relativa  ai  professori  di  filosofia, 
non  può  adottarsi,  come  forse  si  attenderebbe,  per  quelli 
di  giurisprudenza  :  i  giurisperiti,  i  quali  non  possono 
comprendersi  fra  i  profittxores  litterarum  artium,  riman- 
gono, non  ostante  tutto,  esclusi  ancora  dal  beneficio  di 
ogni  immunità.  (2)  e  tali  rimarranno  sino  a  Giustiniano. 

Quali  furono  intanto  i  motivi  delle  nuove,  e  certo 
gradite,  liberalità  ? 


(IJ   Culi.   Ih.    13,   3,    16. 

(2)  Di  tale  fatto  ci  foruirebbe  un'  iudiscntibìle  liprov.-v  ima 
variante,  elio  tlil  passo  della  legge  ci  è  otìerta  in  alcnni  niss. 
del  C  /.  10,  53,  6,  dove  essa  verrà  riprodotta  e  dove,  insieme 
con  gli  altri  beneticati,  si  eleno::no  i  doctores  lef/um,  so  però 
quella  variante  potesse  sicuramente  interpretarsi  come  una  me- 
ditata interpolazione  dei  giureconsulti  compilatori  del  C.  I.  Cfr. 
Dkknburg,    Die  fìistiliitioneii  d.  C'aiu^,    Halle,  1869,  p.  8,  n.   14. 
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Ce  li  illustra  la  chiusa  della  terza  legge.  Essa  spie- 
ga che  tanta  generosità  era  mossa  dal  desiderio  che  i 
beneficati  si  dedicassero  largamente  all'  insegnamento, 
e  formassero  quindi  il  maggior  numero  di  discepoli.  (1) 
11  che,  mentre  da  uu  lato  avverte  che  i  medici,  gli 
archiatri  e  gli  ex  archiatri,  a  cui  Costantino  si  riferisce 
sono  favoriti  delle  immunità,  non  solo  in  quanto  me- 
dici curanti,  ma  altresì  in  quanto  docenti  di  medicina, 
dimostra  che  lo  scopo  delle  tre  leggi  rientra  interamente 
nei  rapporti  del  imbblici)  iusegnamento,  e  che,  favoren- 
do i  docenti,  si  voleva  appunto  favorire  la  piìi  grande 
diffusione  della  coltura  e  rendere  piìi  frequente  1"  eser- 
cizio di  carriere  determinate. 

Tutto  questo  per  i  docenti  di  arti  liberali.  Ma  come 
Costantino  aveva  curato  con  provvedimenti  diretti  l'in- 
segnamento professionale,  così  altri  beneflcii  escogitò  a 
favore  di  coloro,  che  avrebbero  dovuto  esserne  i  pro- 
motori ed  i  maestri. 

Una  sua  legge,  promulgata  dopo  la  di  lui  morte, 
largisce  V  immunità  dai  pubblici  oneri  a  tutta  una 
lunga  serie  di  professionisti,  specie  di  arti  edilizie, 
perchè  —  dice  il  dispositivo  —  coloro  che  avranno 
a  goderne,  abbiano  agio  di  dedicarsi  a  quelle  arti, 
«  e  ne  diventino  più  esperti  essi  stessi,  ed,  esperti  ne  fac- 
«ciano  iprojìri  figliuoli  ».  (2)  La  lunga  serie  dei  benefi- 
cati, che  avrebbero  potuto  risiedere  in  qualunque  città 
dell'  impero,  riguarda  i  seguenti  ordini  di  persone:  ar- 
chitetti, costruttori    di  soffitte,  stuccatori  e  intonicato- 


(1)  quo  facilhis    liheralibiii    stiidiis    el  '  menioraiis    artihus    multot 
inatitiiant. 

(2)  Cod.  th.   13,  4,  2  (  =  C.   I.   10,   G6,   1). 
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ri,  (1)  falegnami,  medici  (!),  (2)  tagliapietre,  lavoratori 
ilcir  argento,  muratori,  veterinari,  scalpellini,  inargenta- 
tori  e  indoratori.  (3)  costruttori  di  pavimenti  o  di  scale 
(xcasores  o  scansores),  pittori,  scultori,  trapanatori,  di 
pietre  e  di  metalli  i)reziosi,  intagliatori,  statuari,  mo- 
saicisti, lavoranti  in  bronzo,  ferro,  marmo,  doratori, 
fonditori  di  metalli,  lavoranti  in  lino  di  metalli  o  tin- 
tori in  rosso  di  seta  {bractearii  o  hlattiarii),  lastricatori 
di  i>avimenti.  orafi,  costruttori  di  specchi,  carjtentieri, 
conduttori  d'acque,  vetrai,  lavoratori  dell"  avorio,  lavan- 
dai, stovigliai,  lavoratori  del  piombo,  pellicciai.  (4) 

La  portata  della  legge  è  chiara.  Costantino,  che  ave- 
va dovuto  s])erimentarlo  nella  costruzione  della  nuova 
metroi»oli,  aveva  notato  nell'impero  romano  una  grande 
deficienza  di  esercenti  professioni  speciali,  segnatamente 
j)rofessioni  meccaniche,  e  voleva  ad  ogni  costo  provve- 
dervi. Il  suo  editto  al  Prefetto  del  pretorio  d' Italia, 
circa  le  nuove  scuole  d'  architettura,  ne  era  stato  un 
primo  segno.    Adesso,    egli    trovava  necessario    forma- 


(1)  Il   t'od.   Ih.    ha  «/frani;   il   C.   /.,   albini  o  dealbutores. 

(2)  I  codici  banno  medici,  ma  l'ineliisiouu  dei  medici  tru  c|iii'stl 
|ii'ofe8sioiiÌ8ti  non  si  spiega,  e  devo  trattarsi  di  nn  errore. 

(3)  Per  indicare  gli  indoratori,  il  testo  adopera  harbaricarii  e 
d*iji(ru('i;Tii.  Sulla  dift'erciiza  di  signilicato  tra  questi  due  sinonimi, 
cfr.  BdCKi.NG,  Aduni,  ad  Solil.  diijnitat.,  Bounae,  1839-1853,  11, 
1,  pp.  364-365. 

(4)  Il  V.  I.  (l.  e.)  aggiunge  :  gli  scavatori  di  pozzi  (o  lectarii, 
fabbricatori  di  letti  f),  i  miignaiii,  i  oocchieri  {o  costruttori  di  qua- 
drighe?), i  fabri  (meccanici  11,  i  sarti,  i  pinraai  (o  rivamatori  t ) ,  i 
coniatori,  i  lavoratori  di  lino.  Ma  sul  valore  e  la  pateruiti^  di 
i|uestc  aggiunte  del  C.  l.,  data  la  grande  libertà  e  varietii  di 
criteri,  cui  si  attennero  i  lonipilalorì,  non  possiamo  dire  nulla  di 
sicuro. 
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re,  non  soltanto  degli  architetti,  ma  tutta  la  serie  di 
artisti,  di  meccanici  e  di  artefici,  richiesta  da  una  so- 
cietà civile,  e  agli  uni  e  agli  altri  largiva,  per  la  pri- 
ma volta,  una  serie  di  immunità,  come,  fino  a  quel 
tempo,  si  era  solo  usato  verso  i  rappresentanti  le  i)ro- 
fessioni  liberali.  E  questo  era  il  primo  Aigoroso  affer- 
marsi di  quelli,  che  oggi  si  direbbero  i  diritti  dell'  in- 
segnamento professionale. 


L'  opera  di  Costantino  a  vantaggio  della  coltura  e 
dell'  istruzione  ]>ubblica  è  coronata  da  nuoAi  provvedi- 
menti, tendenti  alla  difesa  e  alla  conservazione  delle 
Oliere  d'  arte,  ch'erano  state  tramandate  dall'evo  antico. 

Già  notammo  come,  fin  da  Adriano  e  dai  primi  due 
Antonini,  alla  cura  semplicemente  edilizia  delle  città  si 
era  accompagnata  1'  altia  delle  loro  opere  d'  arte.  Ma 
adesso  ci  troviamo  in  un  tempo,  in  cui  piìi  vivi  e  nu- 
merosi dovevano  essere  i  motivi  di  una  tale  preoccu- 
pazione. La  storia  del  i)eviodo.  che  adesso  s' inizia,  se- 
gnala il  disasti'o  di  demolizioni  inconsulte,  per  opeia 
di  privati  o  di  imperatori,  gli  uni  e  gli  altri,  sospinti 
da  zelo  religioso,  da  ignoranza,  da  misoarcaismo.  La 
preoccupazione  degli  eccessi  di  tale  andazzo  è  palese 
nelle  costituzioni  de  operibus  jìiiblicis,  che  si  succedono 
fin  da  Costantino,  e  in  esse  è  degoo  di  rilievo  V  insen- 
sibile sfumare  della  cura  edilizia  in  quella  delle  anticliità 
e  delle  belle  arti,  sì  che  difficile  riesce  segnarne  il 
preciso  confine. 

Ma,  in  questa  medesima  età,  dojio  i  lunghi  torbidi  di 
oltre  un  secolo,  riappare  altresì  quella   forma  specifica 
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di  sorveglianza  delle  opere  d'arte,  che,  creata  dagli  Anto- 
nini, assume  via  via  nuove  denominazioni.  Troviamo  ora, 
in  Roma,  nn  curato»-  statuarum,  addetto  alla  erezione  e 
alla  manntenzione  delle  statue  urbane,  (1)  e,  poco  dopo, 
ma  quale  magistratura  già  da  tempo  in  vigore,  un  centu- 
rionato  rerum  nitentium.  a  cura  e  tutela  decli  ofootti 
d  arte,  nonché  dell'abbellimento  dei  pubblici  monu- 
menti della  città  (2).  E  tntte  queste  non  piccole  preoc- 
cupazioni (li  un  imperatore,  sospinto  dall'  ironia  della 
sorte  a  difendere,  contro  le  ingiurie  del  tempo  e  le 
intransigenze  dei  seguaci  della  religione  favorita,  i 
segni  superstiti  del  passato,  che  cosi  vigorosamente  egli 
aveva  cooperato  ad  a1)battere.  devono  andare,  no7i  sol- 
tanto a  discarico  di  (juclla  minima  parte  dell'opera  sua, 
'he  fu  accusata  <li  irriverente  iconoclastia  arti.stica,  (.3) 
ma  a  merito  grande  -  e  positivo  —  della  sua  ammini- 
st  razione. 

VI. 

I  figli  e  gli  eredi  di  Costantino  proseguono,  con  di- 
ligenza unica  più  che  rara,  l'opera  del  padre  nel  cam- 
I>o  della  publjlica  istruzione,  e,  sebbene,  nel  loro  legi- 
ferare su  questa  materia,  miUa  di  caratteristico  li  di- 
stingua dai  predecessori,  pure  le  disposizioni  particolari, 
da  essi  emanate,  sono  la  più  meritoria  esecuzione  di  ciò 
che  quelli,  fin  aUora,  avevano  creato  e  immaginato. 


(1)  CIL.  6,  MOa  -  yotitiadignit.  occid.  i,  14;  cfr.  Hirsciifkld, 
o.  e.  p.  272  —  De  Rcogiero,  Diz.  ep.  Il,  1327. 

(2)  A-MM.  Marc.  16,  6,  2;  cfr.  Winckblman.v,  Geach.  d.  Kumt, 
in    IVerke,  Donauòschingen,   1825,  VI,  346-348. 

(3)  Cfr.   Beknhardv,  Grundriìs  der  griech.  LiUraiur,  V,  656. 


16. 
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Verso  il  342  o  343,  Costante  chiamava  a  insegnare 
a  Treviri  —  nao  dei  maggiori  centri  di  studio  della 
Gallia  —  il  più  celebre  sofista  del  tempo,  Proeresio,  e  lo 
faceva  suo  commensale.  Di  qua,  per  esaudire  un  di  lui 
desiderio,  lo  manda  a  Koma  a  impartire  il  suo  insegna- 
mento dalla  maggior  cattedra  del  mondo.  E  da  Roma 
il  fratello  suo  e  collega,  Costanzo  II.,  colui  che  tra  bre- 
ve raccoglierà  ancora  una  volta  tutto  1'  impero  nelle 
sue  mani,  gli  concede  di  trasferirsi  in  Atene,  e  lo  colma 
di  doni  regali,  e  lo  nomina  sfyafopcflarca,  incaricando 
al  tempo  stesso  il  prefetto  dell"  Illiria  di  celebrare  il 
giorno  del  conferimento  di  tanta  dignità  con  una  solenne 
gara  di  eloquenza  nella  Università  ateniese.  (1) 

Nel  344,  Costanzo  II.  e  Costante  insieme  largiscono 
una  serie  di  immunità  agii  ingegneri,  agli  architetti, 
agli  aquae  libratores,  e,  per  la  prima  volta,  ai  mate- 
matici, i  quali,  benché  la  loro  disciplina  rientrasse  nel 
circolo  delle  arti  liberali,  erano,  fin  a  quel  tempo,  rimasti 
esclusi  da  ogni  esenzione.  (2) 

E  la  determinante  della  liberalità  —  si  dichiara  — 
è  ancora  una  volta  quella,  che  aveva  sospinto  Co- 
stantino il  grande  :  il  bisogno  di  persone  adatte  alle 
professioni  edilizie,  cui  quei  beneficati  attendevano,  e, 
quindi,  il  desiderio  di  moltiplicarne  il  numero  e  di  mi- 
glioiarne  la  specie,  (3)  come  in  verità  doveva  essere 
richiesto  dal  nuovo  incremento  edilizio  di  Costantino- 
poli, di  Antiochia  e  di  altre  città  (p'ientali. 


(1)  EuNAP.    V.  S.   p.  492,  ed.  Boissonade. 

(2)  Fragni,   rat.   150,  ed.  Mommskn-. 

(3)  Cod.   th.     13,    4,  3    (=   C.  I.   10,    fiO,    2)    e    commento    del 

GOTHOFRBDUS. 
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Lo  Stesso  Costanzo  si  cura  di  riforuiie  copiosamente, 
ed  a  proprie  spese,  la  pubblica  biblioteca  di  Costanti- 
nopoli, che  sembra  solo  ora  assurgere  a  quel  grado  di 
importanza,  che  nella  nuova  capitale  si  richiedeva,  (1) 
non  che  di  fornire  Costantinopoli  dei  migliori  maestri 
del  mondo.  Ed  invero,  nel  3i2.  noi  vi  troviamo  un 
retore  di  Caiìpadocia.  fattovi  appositivamente  venire 
dairimperatorc,  (2)  e,  nel  351,  questi  vi  chiamava  da 
Xicomedia,  Libanio  —  uno  tra  i  più  insigni  maestri  di 
retorica  di  queir  età  —  nominandolo  pubblico  docente 
di  sofistica  con  uno  stipendio  %istosissimo,  e  facendolo 
segno  alle  maggiori  dimostrazioni  di  stima.  (3) 

E,  come  sempre  avviene  in  questi  casi,  1'  esempio 
del  jirincipe  i>rovoca  l'emulazione  fra  le  maggiori  auto- 
rità dello  Stato.  Vediamo,  in  questo  tempo,  e  U  Senato 
e  i  governatori  gareggiare  di  zelo  per  le  sorti  della 
istruzione  pubblica  nelle  varie  città  e  nelle  varie  prò 
vince.  Ciò  che  una  volta  era  stato  detto  a  carico  del 
governo  romano:  ch'esso  non  si  curava  d'altro  se 
non  dei  porti,  degli  edifìci  e  dei  pubblici  passeggi, 
non  solo  sarebbe  adesso  contrario  a  verità,  ma  suone- 
rebbe come  audace  calunnia.  Per  decidere  sui  problemi, 
relativi  alla  pubblica  istruzione,  le  città  si  rivolgono 
ora  ai  governatori,  che  dispensano  consigli,  avanzano 
proi>oste  e  intervengono  con  le  loro  iniziative.  Il  retore 


(1)  Thbmist.  Or.  4,59  d.  sgg.  Non  si  tratta  di  nna  nuova  pub- 
blica biblioteca,  come  pnre  è  stato  crednto.  Il  passo  di  Temistio 
non  .-intorizza  in  nessnu  modo  a  ritenerlo,  e  il  Cod.  th.  14,  9,  2, 
come  SciD.  Malchuo,  parlano  di  una  sola  pubblica  biblioteca 
costantinopolitan.i. 

(2)  LiBAN.   Or.  1,  p.  27,  ed.  Reiske. 

(3)  LiBAN.   Or.   1,   pp.  52-54;  58;   126. 
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di  Cappadocia,  che  noi  trovianm  uel  342  a  Costantinopoli, 
era  stato,  prima  clie  dal  i)iincipe,   richiesto  insistente- 
mente dal  Senato;  (1)  Libanio  stesso  si  era  recato  a  pro- 
fessarea  Nicomedia,    invitatovi  dal  pretore    di    Bitinia, 
che  n'era  stato  sollecitato  dalle  preghiere  di  quella  popo- 
lazione (2).  Nel    351,    l'anno    del    ritorno    di    Libanio, 
quale  pubblico  docente  a  Costantinopoli,  vive  pi'atiche 
del  Senato  e  del  pretore  di  Eitinia  avevano  preceduto 
l'intervento  imperiale.  (3)  E  poco  dopo,  agli    Ateniesi, 
preoccupati  della   decadenza  della    loro    Università,    il 
luogotenente  imperiale  della  Grecia,  Strategio,   rispon- 
deva, formulando  accouce  proposte,  e  consigliandoli   a 
invitarvi  sofisti  valorosi  di  altre  città.    Libanio    ci    ha 
conservato  un  passo  di  quella  risposta  :   «  Voi  »,  aveva 
detto  Strategio,  «  che  avete  fama  universale  di  inveu- 
«  tori  e  di  maestri  dell'  agricoltura,  non  trovate  nuUa 
«  di  disonorevole  a    cibarvi    di    grano    importato    dal- 
«  l'estero;  se  faceste  lo  stesso  per  la  istrxizione  pubblica, 
«  credete  forse  che  la  vostra  gloria  ne  sarebbe  compro- 
«  messa  1  »  (4)  Ed  anche  ad  Atene  era  stato  chiamato 
Libanio. 

«  I  Eomani  volevano  »,  scrive  uno  degli  antichi 
espositori  della  vita  scolastica  ateniese  in  questa  età, 
«  i  Romani  volevano  che  ad  Atene  ci  .  fossero  nume- 
«  rosi  sofisti  e  numerosi  scolari.  »  (5)  E  noi  abbiamo 


(1)  LiBAN.   Or.   1,  p.  27. 

(2)  LiBAN.   Or.   1,  p.  36. 

(3)  LiBAN.   Or.  1,  p.  52  sgg. 

(4)  LiBAN.   Or.   1.  p.  58. 

(5)  EUNAP.     r.  S.    p.   487  —  Petit    dk    Iuli.kvillk,    V  écvie 
d'Athènes,  Paris,  1868,  pp.  29;  33-34. 
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gravi  motivi  i)er  non  dubitare  di  una  riforma,  quivi 
compiuta  dal  governo,  verso  il  340.  alla  morte  di  uu 
altro  fra  i  titolari  di  quella  cattedra  di  retorica  ,  il 
sofista  Giuliano.  Quando  (luesti  spirò,  si  ebbe  una 
vera  e  projiria  ressa  di  concorrenti  alla  successione. 
Le  brighe  tra  i  candidati  e  le  lotte  tra  i  commissarii 
giudicanti  e  i  senatori  ateniesi  dovettero  essere  viva- 
cissime. Xe  seguì  la  proposta  di  ben  sei  titolari,  e  il 
governatore  romano  non  esitò  a  rat  idearla.  Così,  invece 
di  una,  si  ebbero  sei  cattedre  utìiciali  di  eloquenza 
greca. 

Per  tal  guisa,  Atene  potè  godere    largamente    della 
munificenza  dei  dominatori.  E  non  Atene  soltanto.  Ac- 
correva quivi  tutta  la  gioventii  della    Grecia,    dell'  O- 
riente .    dell'Asia,    dell'Asia    Minore,    dell'Arabia    e 
dell'  Egitto.  Atene  era  il  maggior    centro    intellettuale 
di  una  ))Uona  metù  dell'impero,  e  su  tutto  questo  paese, 
uella  pienezza  della  sua  civiltà,  venivano  adesso  a  dif- 
fondersi i  benefici  della  innovazione  del  governo  romano. 
.Ma,  assai  j.iù  significativa  di  queste  indicazioni  isolate, 
noi  possediamo  di  Costanzo  una  lettera  utHciale.    con- 
cernente la  nomina  di  un   filosofo,  Temistio,  a  membro 
del    senato    di    Costantinopoli,    in    cui    si    contengono 
quelli  che  oggi  si  direbbero  i  criteri  informatori  di  un 
programma  di  governo  nei  rispetti  dell'istmzione  pub- 
blica, lettera,  i)er  cui    può    affermarsi    che    da    questo 
momento,  non  solo  nella  tacita  pratica  di  ogni  giorno, 
nui    nelle    più    solenni    teoriche    ufficiali,    bandite    dai 
gradini  del  trono,  le  armi  hanno  definitivamente  ceduto 
alle  toghe. 

«  L'  uomo  —  scrive    1'  imperatore  —  che    queste  mie 
«  parole  esaltano,    non    professò  una    filosofia    iusocie- 
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«  vole  ;  ma  quella  dottrina,  che  egli  apprese  con  fatica, 
«  ora,  fattosi  banditore  dell'  antica  sapienza  e  sacer- 
«  dote  dei  sacrarii  e  dei  templi  della  filosofia,  con  mag- 
«  gior  fatica  impartisce  a  chi  la  ricerca  ».  «  Egli,  per 
«  quel  che  può,  guida  ciascun  uomo,  affinchè  curi  di 
«  Aavere  secondo  ragione  e  sapienza  ». 

«  Niiina,  invero,  tra  le  cose  umane,  può  riuscire  a 
«  buon  fine  senza  1'  ausilio  della  virtù,  ne  nella  vita 
<'  domestica,  né  in  quella  cittadina;  onde  i  filosofi,  che 
«  educano  ed  esercitano  in  questa  i  giovani,  potreb- 
«  bero  bene  essere  detti  padri  comuni.  Essi,  ai  padri 
«  appunto,  insegnano  i  compiti  della  educazione,  ai  figli, 
«  quali  cure  debbano  avere  verso  i  padri.  Ma  son  que- 
«  ste  piccole  cose;  la  verità  è  che  giudice  e  rettore  uni- 
«  versale  è  il  filosofo.  Egli  è  colui  che  insegna  quali 
«  siano  i  doveri  verso  il  popolo,  quali  verso  i  governanti: 
«  è  insomma  la  regola  infallibile  di  tutta  la  vita  civile. 
«  Così  che,  se  accadesse  che  tutti  gli  uomini  sapessero 
«  operare  da  filosofi,  la  loro  vita  sarebbe  liberata  da 
«  ogni  malvagità,  verrebbe  a  togliersi  ogni  pretesto  alla 
«  iniquità  e  cesserebbe  il  bisogno  delle  leggi,  giacché  quelle 
«  cose,  da  cui  ora  gli  uomini  si  rattengono  per  timore, 
«  essi  allora  abborr irebbero  spontaìieamente.  » 

<<  Io,  essendomi  sempre  adoperato  coji  zelo  i^erchè 
«  la  filosofia  risplenda  dovunque,  voglio  che  essa  fio- 
«  risca  sopratutto  nella  nostra  città.  Questo  io  so 
«  appunto  che  le  tocca  ora  per  merite  di  Temistio,  e 
«  che  per  hii  Costantinopoli  va  gloriosa  del  concorso 
«  di  tanti  giovani,  amatori  della  filosofia,  ed  è  già  di- 
«  venuta  sede  universale  della  dottrina,  così  che  tutte 
«  le  altre  accordano  ad  essa  di  buon  grado  la  pabna 
«  del  sapere  e  riconoscono  che  dalla  nostra  città,  come 
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«  ila  pura  fonte,  si  ditìondono  per  ogni  dove  i  dettami 
«  della  virtìi  ».  «  E  se  circondare  la  città  di  mura, 
«  se  adornarla  «li  cdifizi.  se  la  sua  jìopolosità  sono  se- 
«  gni  dell'  affetto  del  principe,  quanto  non  ne  sarà  se- 
«  gno  maggiore  accrescere  il  Senato  di  un  tanto  uomo, 
«  che  renderà  migliori  le  anime  di  quelli  che  vi  abi- 
*  tauo,  e.  ft"a  gli  altri  edifici,  innalzerà  il  Ginnasio  della 
«  virtìi!  Chi  (I  uua  città  appnxta  (jU  altri  donif  ìargi- 
«  sce  i  beni  migliori,  ma  chi  ha  cura  della  ma  saggezza 
«  e  fidili  sua  coltura,  quegli  le  porge  il  bene  pili  pre- 
«  zioHO,  che  molti  agognano  e  che  soltanto  pochi  consc- 
«  guano.  »   (1^. 

Così,  ispirandosi  a  Platone  ed  a  Marco  Aurelio,  scri- 
veva al  senato  di  Costantinopoli  Costanzo  II.,  in  onore 
di  Temistio.  E  questi,  che,  sebbene  di  op])<)sta  fede 
religiosa,  fu  il  migliore  interprete  del  di  lui  jieusiero 
e  della  di  lui  politica,  così,  in  altra  occasione,  com- 
mentava, sia  pure  con  l'enfasi  e  con  l'iperbole  consuete 
alla  letteratura  del  suo  tempo,  i  meriti  di  Costanzo  verso 
r  istnizione  pubblica  in  Costantinopoli  :  «  Fin  ora,  in 
«  questa  città,  gli  uomini  godevano  solo  della  sua  bel- 
«  lezza,  perchè  vi  si  portavano  i  jnodotti  di  tutta  la 
«  terra,  ma  niente  se  ne  poteva  esportare,  salvo  che 
«  sabbia  e  immondizie.  Ora  invece  si  può  trafficare  ed 
«  esportare  da  Voi,  non  oro  o  legname,  o  ]>orpora,  come 
«  da  una  miniera  o  da  una  foresta,  o  da  una  tintoria. 
«  e  neanche  vino,  o  legumi,  o  frutta  (tutte  queste  cose, 
«  io  penso,  anche  gente  migliore  può  convenientemente 
«  ritrarle  da   gente  peggiore),   ma  le  due  grandi    mer- 


(1)  Constant.  Oratio  ad  Thevt.  (in  Themist.   Orationes  ed.  Din- 
DORF,  p.  21  8gg.)  pp.  20  a -21  e. 
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«  canzie    del   nuovo   emporio,    che  il   principe    volle  a 
«  Voi  fornire  :  la  \"irtù  e  la  saggezza.  » 

«  E  qui  verranno  a  Voi,  o  cittadini  di  Costautiuo- 
«  poli,  non  già  mercatanti  o  marinai,  o  volgare  pleba- 
«  glia,  ma  gli  eletti,  i  cittadini  d' ogni  città,  i  piìi 
«  amanti  della  dottrina,  il  fiore  della  Grecia  ,  e  sarau 
«  merci  solo  la  dottrina  e  l' istiiizione.  Credete  duu- 
«  que  che  a  torto  le  Muse  si  comi)iacciano  di  andare 
«  al  campo,  a  fianco  del  nostro  imperatore,  e  di  pro- 
«  cacciargli  luminose  vittorie,  nelle  quali  nulla  Marte 
«  ebbe  che  vedere?  »  (1). 

VII. 

Nonostante  così  largo  e  così  illuminato  mecenatismo, 
è  pure  probabile  che  i  tre  figli  di  Costantino  abbiano 
infirmato  qnell'  ampiezza  di  esenzione  dai  pubblici  oneri, 
goduta  da  professori  e  da  medici,  che  noi  vedemmo 
concessa  dal  padre  loro  con  la  piti  sconfinata  liberalità. 
Ce  ne  fa  nascere  il  diibbio  il  confronto  di  una  legge 
del  successore,  Giuliano  1'  Apostata,  {-)  la  cui  politica 
fu  sostanzialmente  una  reazione  al  governo  precedente, 
il  Tonfì'onto  —  dico  —  di  quella  legge  con  parecchie'  al- 
tre dei  figli  di  Costantino.  (3) 

In  essa,  come  è  stato  osservato,  (4)  Giuliano,  ricon- 
fermando le  immunità  largite  ai  medici  dal  fondatore 
di    Costantinopoli,    invoca  il    pi-ecederrte,    non    già  dei 


(1)  Themist.   Or.  4,  61  a-b.;  cfr.  anche  ij.  54  d. 

(2)  Cod.  ih.   13,  3,  4. 

(3)  Cod.  th.  12,  1,  36;  41;  42;  44. 

(4)  Cfr.   il  commento  del  Gothofredcs  a   Cod.    th.   13,3,  4. 
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figli  di  Costantino,  uia  dei  veteres  principcs,  mette  in 
vistoso  rilievo  la  eniiità  e  la  liberalità  sua  ili  dona- 
tore, e  conclude,  facendo  notare  che  così  i  beneficiati 
avrebbero  potuto  passare  traurpiillamente  «  il  resto  della 
loro  vita.  » 

La  legge,  come  si  vede,  ha  una  intonazione  polemica, 
e  sembra  accennare  a  una  ripresa,  più  che  alla  semplice 
stereotipa  cout'erma  di  un  privilegio.  E  in  tale  opinione 
veniamo  a  confermarci,  quando  consideriamo  che  le  altre 
costituzioni,  teste  richiamate,  dei  figli  di  Costantino, 
escludono  assolutamente  dall'  esenzione  degli  oneri  pub- 
blici tutte  le  persone  fornite  di  dignità  onorarie,  fos- 
sero quella  di  curiale,  di  senatore,  di  conte,  di  preside  o  di 
perfettissimo.  E  poiché  queste  dignità  erano,  più  o  meno 
strettamente,  legate  alla  ]»e)Sona  dei  medici  e  dei  jiro- 
fessori,  (1)  s"  impone  la  i)robabilità  dell'  ipotesi  che, 
per  ragioni  a  noi  ignote  (tV)rse  anche  perchè  degli  uomini 
d' intelletto  e  di  valore  non  mancassero  di  prestare  Fil- 
luminata  opera  loro  nell'  esercizio  delle  pubbliche  cari- 
che) i  figli  di  Costantino  avessero  ristretto,  a  loro  danno, 
i  privilegi  concessi  dal  padre. 

Il  goveino  di  Costanzo  II.  ha  fine  con  1'  autunno  del 
361.  Ancora  pochi  mesi,  e  il  mondo  assisterà,  se  non 
alla  i)iù  grande,  certo  alla  più  tempestosa  ritorma  sco- 
lastica, che  mai  imperatore  romano  aveva  fin  allora 
intrapreso. 


(I)  Cud.   Ih.   13,  3,  2;  tir.  6,  21,   1. 


CAPITOLO    VI. 
Le  innovazioni  scolastiche  dì  Giuliano  l'Apostata 

(361  —  363; 

I.  Giuliauo  e  gli  atti  più  notevoli  della  sua  legislazioue  ecolastica. 
Keintvgrazioue  dell'aulica  larghezza  di  immunità;  sua  bibliotilia. 
La  ligge  del  362  su    1'  iusegnamento    pubblico    o    privato.   — 

II.  L'editto  circa  l'inségnameuto  classico.  Un  secondo  editto  T  — 

III.  Giudizio  sulla  legge  del  362.  Gli  antichi  e  l'editto;  l'appro- 
vazione dei  cristiani  intransigenti;  la  disapprovazione  dei  cri- 
stiani moderati,  dei  pagaui  e  degli  indifferenti.  —  IV.  Giudizio 
dei  moderni. —V.  Il  merito  e  la  portata  de  l'editto.  —  VI.  L'ap- 
plicazione e  gli  effetti.  —  VII.  Disegni  di  nuove  scuole  e  di  ri- 
forme a  vantaggio  dell'istruzione  classica  e  musicale.  Giuliano 
e  il  favore  accordato  ai  rotori  e  ai  tìlusoli.  Il  valore  dell'opera 
dei  Constantiniani  nei  rispetti  della  istruzione  pubblica. 


L'ultimo  dei  di.scenflenti  della  casa  di  Costantiuo, 
Giuliano  1'  Apo.stata,  è  uno  dei  pochi  iuipeiatori  di 
questa  estrema  età,  che  siano  riusciti  a  divenir  popo- 
lari ;  certo  è  il  solo,  di  cui  oggi  —  anche  all'  infuori 
della  breve  cerchia  degli  studiosi  —  si  conoscano  i 
tratti  più  caratteristici  della  politica  scolastica. 


L'40  LE    INNOVAZIONI    SCOLASTICHE 

L' opera  scolastica  di  Giuliano  appartiene  al  secon- 
do anno  del  suo  impero.  Di  questo  tempo  ci  è  anzi 
tutto  i>ervenuta  una  legge,  in  cui  Giuliano  conferma 
ai  medici  il  privilegio,  concesso  dai  predecessori,  di 
non  essere  tenuti  all'  obbligo  di  gerire  i  pubblici  uffici 
e  di  subirne  gli  oneri  conseguenti.  (1)  Ma,  se  è  sol- 
tanto probabile  che,  con  tale  legge,  egli  volesse  eli- 
minare una  restrizione  imposta  dai  tìgli  di  Costantiuo 
il  grande,  (2)  è  certo  che  egli  mirò  con  essa  a  favorire, 
non  solo  l'arte  della  medicina,  ma  anche  l'insegnamento 
di  questa,  che  aveva  già  assunto  una  notevolissima 
importanza;  e  di  cui  grande  è  la  stima  che  Giuliano 
dimostra  di  fare.  (3) 

Forse,  in  quello  stesso  anno,  Giuliano  fondava  in  Co- 
stantinopoli, nel  Portico  regio,  una  nuova  biblioteca, 
nella  quale  trasferiva  tutti  i  libri  di  sua  privata  pro- 
prietà, ma  che  non  pare  egli  abbia  aperta  al  pubblico.  (4) 

L'amore  di  Giuliano  pei  libri,  pur  fra  le  logoranti 
cure  del  suo  governo,  fu  indicibile.  Secondo  la  sua 
stessa  espressione,  il  suo  amico  migliore  era  lo  schiavo 
bibliotecario,  (5)  e  noi  abbiamo  delle  informazioni  sui 
mezzi,  forse  eccessivi,  cui  talora  egli  dette  di  piglio, 
per  impedire  che  talune  collezioni  di  opere  andassero 
sperdute,  e  affinchè  venissero  invece  raccolte  nelle  pub- 
bliche biblioteche  dell'impero.  (6) 


(1)  Cod.  ih.  13,  3,  4;  ci'r.  il  commeuto  del  GotÌoprbdus— Iulian. 
Ep.  26,  ed.  Hertlein. 

(21  Gir.  pp.   236-237  del  pies.  scritto. 

(3)  Kuhn.  o.  c.  I,  89  —  Iulian.  Ep.  45. 

(4)  ZosiM.  3,  11,  3. 

(5)  Iulian.  Epist.  ad  S.  P.  Q.  Jfìien.  p.  277  e. 

(6)  Iulian.  Ep.  9;  36. 
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^fa  fin  qui  nnlla  di  livohizionaiio  e  di  caratteristico. 
Noi  siamo  sull'antica  via,  battuta  dai  ])redccessori.  Gli 
atti  caratteristici  del  suo  governo,  e  che  tanto  incendio 
di  odi!  e  di  entusiasmi  destarono  tra  i  contemporanei. 
e,  più  di  censure  che  di  lodi,  tra  i  posteri,  rijiuardano 
un'  altra  cosa;  riguardano  1"  insegnamento  pubblico  e 
privato.  La  prima  disposizione  in  proposito  è  contenuta 
in  una  legge,  anch'essa  del  362.  Questa  stabiliva,  per 
chiunque  avesse  voluto  professare  1'  insegnamento,  la 
necessità  dell'autorizzazione,  sia  da  parte  delle  autorità 
municipali,  sia  da  parte  del  iwtere  centrale  ;  autoriz- 
zazione, per  rilasciare  la  quale  si  sarebbero  dovute  pi- 
gliare in  considerazione  così  le  qualità  morali,  come  i 
meriti  scientifici  e  didattici  del  richiedente.  La  legge 
diceva  con  precisione  :  «  E"  necessario  che  i  maestri 
«  eccellano  prima  per  costumi ,  poi  per  eloquenza. 
«  Ma  giacche  Io  non  posso  trovarmi  a  giudicare  nelle 
«  singole  città,  ordino  che  chiunque  voglia  insegnare 
«  non  vada  d'un  tratto,  e  audacemente,  a  quell'utììcio, 
«  ma  ottenga  1'  approvazione  dell'  ordine  dei  curiali  e 
«  ne  sia  autorizzato  da  un  loro  decreto,  dietro  parere 
«  d'  una  Commissione  di  competenti.  Il  decreto  .sia 
«  quindi  passato  a  Me,  per  un  ulteriore  esame,  affinchè 
«  r  interessato  acceda  all'  insegnamento,  rivestito  — 
«  dopo  il  Nostro  giudizio  —  di  un  più  alto  onore.  >  (1) 

La  jirima  questione,  che  tale  legge  solleva  è  relativa 
alla  qualità  delle  [ìersone,   cui  essa  si    indirizzava.    Si 


(1)  Cod.  th.  13,  3,  5.  Nel  C.  I.  10,  53,  7,  che  la  riproduce, 
ni.inca,  grazie  alla  lil>erti\  dei  compilatori,  riiltìina  parte,  relativa 
all'  antorizzazioue  ilei  principe. 
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indirizzava  ai  docenti  d'ogni  grado,  o,  soltanto,  a  quelli 
dei  gradi  superiori  dell'insegnamento  ! 

Il  quesito  a  me  sembra  venga  sciolto  dal  primo  periodo 
della  legge  stessa,  per  cui  i  docenti  avrebbero  do\aito 
eccellere,  oltre  che  per  costumi,  «  per  eloquenza  ». 
E'  noto  come  tale  requisito  non  poteva  ricercarsi  negli 
insegnanti  primarii,  i  Utteratores.  La  legge  dunque  non 
poteva  riferirsi  ad  essi,  ma  ai  grammatici,  ai  retori,  ai 
filosofi;  e  tale  ipotesi  viene  confermata  dalla  idea,  che 
ormai  possiamo  esserci  formata,  della  varia  cura,  cbe 
lo  Stato  nutrì  verso  i  tre  gradi  dell'istruzione  impartita 
ai  fanciulli  ed  ai  giovani. 

D'altra  parte,  si  riferiva  la  legge  a  tutti  i  docenti 
pubblici  e  privati,  o  a  quelli  soltanto  ?  La  più  comune 
è  —  inesplicabilmente  —  la  prima  delle  due  ipotesi.  (1) 
Se  non  che  essa  riesce,  a  mio  parere,  insostenibile. 
Che  i  docenti  pubblici,  i  docenti  cioè  nelle  cattedre 
comunali  venissero  nominati  dietro  giudizio  e  decreto 
dei  curiali  era  norma  antica,  consueta  e  costante.  Ma, 
nella  legge  di  Giuliano,  la  novità,  che  si  impone,  è  ap- 
punto tale  decreto ,  giacché  la  ratifica  del  principe  — 
per  chi  legga  senza  pi'econcetti  —  rimane  come  un'  ag- 
giunta trascurabile,  sulla  quale  non  si  mostra  neanche 
l' intenzione  di  calcare.  Basterebbe  questo  solo  per  con- 
vincere che  la  legge  doveva  riguardare  anzi  ogni  altro 
i  docenti  privati.  Ma  non  è  tutto:  se  si  volesse  vedere, 
>; 

(!)  Negri,  Giuliano  V Apostata,  Milano,  1902,  2^  ed.,  p.  327  — 
Allaud,  Julien  V Apostai,  Paris,  1903;  II,  354  e  pasxiin,  e  cosi  la 
maggior  parte  ilegli  storici.  Frale  poche' eccezioui  parmi  tlebI>ano 
annoverarsi  il  Mucke,  Flaviiis  Claiidius  Julìanus,  Gotha, 1867-1809, 
2,  81  sgg.  e    il   GoTHOFRKDUS  nel  sno  commento. 
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come  s"  è  veduta,  uu'  intenzione  malevola  nella  tinta 
anodina  dell'  ultima  clausola;  se  si  volesse  supporre  la 
lefige  creata  ajiposta  per  queir  ei>ilogo,  die  avrebbe 
nascosto  nelle  pieghe  uu  tranello  —  1'  espulsione  dei 
Cristiani  dall'  insegnamento  —  e  se  si  connettesse  i)er- 
ciò  alla  legge  come  anclie  è  stato  fatto  —  (1)  un 
editto  dello  stesso  imperatore,  che  esamineremo  piìi  in- 
nanzi, il  quale  illustra  V  incompatibilità  della  fede  cri- 
stiana con  r  utticio  d' insegnante  nelle  scuole  a  tipo 
classico,  la  nostra  opinione  sui  riferimenti  della  legge 
ne  verrebbe  assolutamente  confermata,  in  quanto  1'  e- 
ditto  parla  di  docenti  in  genere,  non  di  pubblici  do- 
centi soltanto,  e  stabilisce  una  contraddizione,  non  già 
tra  la  qualità  di  Cristiani  e  i  doveri  verso  lo  Stato  pa- 
gano, ma  fra  la  fede  Cristiana  e  una  certa  forma  d"  in- 
.segnamento. 

Per  ultimo,  noi  sappiamo  che  la  legge  di  Giuliano 
venne  indubbiamente  abrogata  da  un"  altra  di  due  anni 
doiK).  a  tirma  degli  imperatori  Valentiniano  e  Valente. 
Or  bene,  la  dizione  di  quest"  ultima  è  tale  da  escludere 
ogni  volontà  di  riferirla  alle  sole  scuole  municipali  : 
«  A  coloro,  i  quali,  vuoi  per  dignità  di  vita  come  per 
«  eloquenza,  sono  jìari  all'  ufficio  di  istruire  i  giovani, 
*  si  <là  facoltà  di  aprire  una  nuova  scuola,  o  di  ria- 
«  prire  V  antica,  clie  eventualmente  avessero  dovuto 
«  chiudere  »  (2). 

Si  trattava  dunque  di  scuole  tenute  da  privati  e  da 


(1)  Il  Rode,  Gench.  d.  Reaciion  Kaiser  lutianuK  etc,  Jena,  1877, 
p.  64  —  Lakgaiulli,  Della  politica  religiosa  ili  G.  imperalure,  Pia- 
cenza,   1887,  pp     IIO-III.  —  Nkqri,   0.  0.  p.  329. 

(2)  Cod.   th.   13,  3,  6. 
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Comuni,  e,  quindi,  di  una  misura,  cbe  non  aveva  prece- 
rlenti.  Fino  a  quel  tempo,  l'insegnamento  era  stato  libero, 
e  solo  la  legge  della  concorrenza  aveva  regolato  la  buona 
o  la  cattiva  sorte  delle  niimerose  scuole  dell'  impero.  Cer- 
to, violazioni  di  questa  libertà  e'  erano  state,  anzi  — 
1'  abbiamo  visto  —  non  così  di  rado  come  taluni  storici 
hanno  amato  supporle;  ma  erano  rimaste  misure  straordi- 
narie di  repressione,  non  mai  forme  legali  di  prevenzione, 
con  cui  sì  fossero  applicate  agli  insegnanti  privati  le  spe- 
cie di  autorizzazione,  allora  in  uso  per  le  cattedre  mante- 
nute a  spese  pubbliche,  e  per  cui  si  fosse  riservata  ai 
consigli  comunali  ed  al  princijie  la  facoltà  di  dispensarle. 
Ora  siamo  appunto  a  questo;  (1)  l'insegnamento  pri- 
vato è  colpito,  e  l'unica  sua  forma,  che  poteva  rinui- 
nere,  e  che  certo  rimase,  immune  da  tale  controllo,  sia 
per  la  dififlcoltà  della  verifica,  sia  perchè  ad  essa  non 
sembra  abbia  mirato  una  legge  del  tenore,  che  abbiamo 
riferito,  era  ormai  solo  quella  dell'  insegnamento  pri- 
A'ato  domestico. 


II. 


La  costituzione  di  Criuliano  non  dovette  dunque  man- 
car di  produrre  la  generale  impressione  di  una  novità 
rivoluzionaria.  Ma,  oltre  ad  essa,  ce  n'  è  pervenuta  una 
seconda,  che  suole  impropriamente  chiamarsi,  e  chiame- 
remo anche  noi,  editto,  che  i  succ^sori  esclusei'o  dai 
codici  ufficiali  e  che  ci  è  quindi  unicamente  serbata 
nella  raccolta  delle  lettere  di  lui,  (2)  con    cui  si  vieta 


(1)  MUCKE,   0.  e.   2,   81. 

(2;  luLiAN.  i^).  42;  cfr.  anche  Amm.  Marc.   22,   10,  7-25,  4,  20. 
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ai  Cristiani,  e  pel  presente  e  per  l'avvenire,  l' insegna- 
mento nelle  scuole  di  retorica  e  di  grammatica.  È  desso 
nn  documento  polemico  di  tale  importanza,  che  mette 
ben  conto  riferirlo  per  intero  :  «  Noi  pensiamo  che  una 
«  sana  istruzione  ed  educazione  non  consistano  nell'accu- 
«  rata  euritmia  dalle  parole  o  dell'  eloquio,  ma  nella  di- 
«  siwsizione  di  una  mente  sana  e  che  abbia  un  verace 
«  concetto  del  bene  e  del  male,  dell'onesto  e  del  disonesto. 
«  Per  la  qual  cosa  chi  ha  un'opinione  e  ne  insegna  un'al- 
«  tra  diversa  è  tanto  lontano  dall'  impartire  ciò  che  si 
«  dice  una  educazione,  quanto  dall'  essere  una  persona 
«  dabbene.  Se  il  disaccordo  tra  il  pensiero  e  la  parola 
«  si  limita  a  cose  di  piccola  importanza,  egli  arrecherà 
«  del  male,  sebbene  in  misura  tollerabile.  Ma,  se,  in 
«  questione  di  grandissima  importanza,  egli  pensasse 
«  in  un  modo  e  insegnasse  il  contrario  di  quello  che 
«  pensa,  il  suo  sarebbe  certamente  un  agire  da  mer- 
«  canti,  non  dico  onesti,  ma  pessimi.  Infatti,  al  pari 
«  di  costoro,  tali  maestri  insegnerebbero  speciamente 
«  ciò  che  specialmente  giudicassero  falso,  ingannando 
«  e  adescando  coloro,  ai  quali  vogliono  —  o  io  m' iu- 
«  ganno  —  vendere  le  loro  cattive  merci,  che  coprono 
«  di  elogi.  (1) 

«  Occorre    perciò    che  tutti  coloro,  i  quali    aspirano 
«  all'  insegnamento  siano  di   retti    costumi,  e    non  nu- 


(1)  Questa  mi  pare  la  più  ragionevole  interpretazione  di  questo 
passo,   che  vedo  invece  reso  da  altri  diversamente:   irù^  où    toùto 

oi  flÌXl9Ta  TTXliéMWfl    lox  fliXlOTX    ìfìMKX  ■/Ofl.iQtAlOi,  t^3.jtxT<ivrn  xal 

(JfAeitjOvrf;  roi's    'titxlyoic,  t'u  oui,  jUTaTét'vat  tx  a^ért^    eQf'kovat 

MflM    X2X2. 

IS. 
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«  trano  opinioni  in  contrasto  con  quelle  professate  in 
«  pubblico.  Ma  io  penso  ciò  imprescindibile  per  quelli 
«  che  insegnano  ai  giovani,  illustrando  le  opere  degli 
«  anticlii,  in  qualità  di  grammatici,  di  retori  e,  più  an- 
«  Cora,  di  sofisti ,  i  quali  ultimi  tengono,  al  confronto 
«  degli  altri,  ad  essere,  non  solo  maestri  di  eloquenza, 
«  ma  eziandio  di  morale,  e  sostengono  che  spetti  ad 
«  essi  la  filosofia  del  vivere  civile.  Se  questo  sia  vero 
«  o  meno,  io  ora  non  discuto;  ma,  pur  lodandoli  per 
«  le  loro  aspirazioni  a  così  nobili  dottrine,  li  loderei 
«  di  piìi  se  non  mentissero,  e  se  non  si  condannassero 
«  da  sé, .  insegnando  cose  diverse  da  quelle  che  real- 
«  mente  pensano. 

«  Ma  come  !  Omero,  Esiodo,  Demostene,  Erodoto, 
«  Tucidide,  Isocrate  e  Lisia  stimano  che  gii  Dei  deb- 
«  bano  ispirare  e  guidare  tutta  la  educazione;  di  essi, 
«  taluni  si  credevano  sacerdoti  di  Mercurio,  altri  delle 
«  Muse  ,  e  non  sarà  dunque  assurdo  che  coloro,  i  quali 
«  ne  illustrano  le  opere,  vituperino  gli  Dei  da  quelli 
«  onorati  ? 

«  Tuttavia,  non  perchè  giudico  assurdo  tutto  questo, 
«  io  dico  necessario  eh'  essi  mentiscano  dinanzi  ai  gio- 
«  vani,  ma  io  li  lascio  liberi  di  non  insegnare  ciò  che 
«  non  reputano  conveniente,  e  richiedo  che,  se  ^'ogliono 
«  insegnare,  insegnino  prima  con  l' esempio  e  con- 
«  vincano  i  discepoli  che  né  Omero,  ne  Esiodo,  ne  al- 
«  cuno  di  quegli  autori,  ch'essi  illi*strano,  e  dei  quali 
«  hanno  condannato  1'  empietà,  la  stoltezza  e  le  aberra- 
«  zioni  religiose,  sono  realmente  empii  o  stolti.  Altri- 
«  menti,  poiché  essi  sono,  come  maestri,  alimentati  dai 
«  salarli,  che  ricavano  in  grazia  degli  scritti  di  quelli, 
«  confesserebbero  di  essere  sordidamente  ingordi  e  ca- 
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«  piifi  di  subordinare  tutto  a  lìoclie  draniine  di  gua- 
«  dagno. 

«  Fiuo  ad  oggi  molte  cause   iuiiiedivano  di  frequen- 
«  tare  i  teuii)ii,  e  il  terrore,  che  incoiulieva  d'ogni  parte. 

*  li  scusava  di  nascondere  le  loro  vere  opinioni  Ì7i  fatto 
«  di  religione.  Ma  poiché  gli  Dei  ci  concessero  la  li- 
«  berta,  mi  sembra  assurdo  che  s"  insegnino  dottrine 
«  giudicate  erronee.  Se  i  maestri  pensano  che  furono 
«  sapienti  gli  autori,  che  essi  ora  illustrano  e  di  cui 
«  quasi  seggono  interpreti,  li  imitino  anzi  tutto  nella 
«  pietà  verso  gli  Dei.  ^la  se  invece  i)ensano  che  quelli 
«  abbiano  errato  circa  le  Divinità,  che  dovrebbero  essere 
«  più  sacre^  vadano  nelle  chiese  dei  Galilei  e  interpretino 
<^  ^latteo  e  Luca,  i  quali  impongono — e  Voi,  maestri 

*  cristiani,  ne  ripetete  il  precetto  —  che  si  debba  aste- 
«  nersi  dalle  cerimonie  sacre  pagane.  Quanto  a  me,  io 
«  vorrei  che  le  Vostre  orecchie  e  la  Vostra  lingua  — 
«  userò  di  una  delle  Vostre  espressioni  —  .li  rigenera.ifiero 
«  in  (luelle  dottrine,  alle  quali  io  mi  auguro  semjtre 
«  di  rimanere  fedele,  come  lo  auguro  a  chiunque  pensa 
«   e  opera  cose  a  me   gradite. 

«  (Questa    legge  riguarda    gli  educatori  e  i  maestri  ; 

«  chiunque  invece  dei  giovani  vuol  frequentare  le  scuole 

<  non  ne  è  escluso.  Infatti  non  è  ragionevole  chiu<lere 
«  la  via  migliore  ai  fanciulli,  ancora  ignari  dell'  indi- 
«  rizzo  da  scegliere,  o  condurli,  per  timore,  nolenti,  alle 
«  patrie  consuetudini.  Forse  sarebbe  logico  curarli,  an- 
«  che  contro  lor  voglia,  come  si  curano  i  deliranti:  ma 

*  noi  tollereremo  in  tutti  questa    malattia,    giacche  io 

<  penso  che  sia  d"  uopo  istniire,  non  mai  punire,  co- 
«  loro  che  riteniamo  in  errore.   » 

Tale  il  famoso    editto  di  Giuliano    sulle  scuole  pub- 
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bliche  e  private  dell'  impero,  editto  repressivo  e  pre- 
ventivo ad  un  tempo,  in  quanto  esso  riguardò  i  mae- 
stri in  funzione  ed  i  maestri  futuri.  Yi  seguì  ipialcosa 
di  più  grave  ? 

Tutti  gli  scrittori  cristiani  delle  cose  di  questo  tem- 
po afl'ermano,  con  quasi  invariata  stereotipia,  che  Cxiu- 
liano  vietò  anche  ai  Cristiani  di  apprendere  le  lettere 
greche  e  latine  e  di  freqiientare  le  scuole  pagane.  (1) 
Se  non  che,  nonostante  l'ampiezza  della  testimonianza 
non  si  può  con  tranquilla  coscienza  pensare  ad  nna 
seconda  legge,  od  editto,  di  quest'  imperatore,  che  aves- 
sero il    contenuto  ohe  vi  si  attribuisce. 

Quel  contenuto  anzitutto  sta  in  categorica  contrad- 
dizione con  la  parola  e  con  lo  spirito  delle  disposizioni 
precedenti.  Il  primo  e'ditto  invero  concludeva  :  «  Que- 
«  sta  legge  riguarda  gli  educatori  e  i  maestri  ;  chiun- 
«  que  invece  dei  giovani  vuol  frequentare  le  scuole 
«  non  ne  è  escluso.  Infatti  non  è  ragionevole  chiudere 
«  la  via  migliore  a  fanciulli,  ancora  ignari  dell'  indiriz- 
«  zo  da  scegliere,  o  condurli,  per  timore,  nolenti,  alle 
*  patrie  consuetudini.  Forse  sarebbe  giusto  curarli,  an- 
«  che  contro  lor  voglia,  come  si  curano  i  deliranti; 
«  ma  noi  tollereremo  in  tutti  questa  malattia,  giacché 
«  io  penso  che  sia  d'  uopo  istruire,  non  punire,  coloro 
«  che  riteniamo  in  errore.  » 

Ma  non  basta  :  un  divieto  del  genere  supposto  dagli 
oratori  e  dagli  storici  ecclesiastici  è'per  sé  stesso  inam- 
missibile. 

Giuliano  bramava  che  la  cultura  classica  raggiungesse 


(1)  Grkg.  Naz.  4,  5-6;  lOi  sgg.  —  August.  De  cir.  Dei,  18, 
52  —  RuFiN.  M.  E.  10,  33.  ed  Mommskn  —  ^ocrat.  M.  E.  3, 
16  e.   —  SOZOM.   5,   18  6. 
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tutta  la  sua  piena  ettìcacia  ;  era  questo  uno  dui  suoi 
l>ensieri  dominanti;  jier  questo  egli  la  voleva  impartita 
da  credenti  pagani  ;  ma  egli,  per  ciò  stesso,  non  po- 
teva volerne  esclusi  i  giovani  cristiani,  anzi  aveva  mo- 
tivo di  volere  eh' essi  accorressero  numerosi  a  riceverla. 
Infine,  il  silenzio  di  tutte  le  fonti  di  ogni  altro  ge- 
nere (che  non  siano  le  cristiane)  sul  divieto,  imputato 
air  imperatore,  dell'  istruzione  classica  ai  giovani  cri- 
stiani, mentre  sappiamo  che  esse  sono  assai  ben  in- 
formate intorno  all'  attività  politica  di  lui,  deve  gra- 
vemente im])ensierire.  E  significativa  sopratutto  è  la 
mancanza,  nelle  stesse  fonti  cristiane,  di  un  diretto 
accenud  a  due  leggi,  o  a  due  editti  distinti,  di  cui  il 
secoutlo  contenga  le  disjtosizioni  incriminate,  che  pur 
si  desidererebbe  conoscere.  Le  fonti  cristiane  accusano 
in  genere  l'imperatore  del  tenore  dell' oi)era  sua,  ma 
[tassano  assolutamente  sotto  silenzio  il  testo,  anzi  la 
sola  specificazione,  di  un  secondo  editto,  che  le  loro 
accuse  lascerebbero  supporre  (1).  È  chiaro  duniiue  come 
debba  trattarsi  di  un  equivoco  e  di  una  infedele  rela- 
zione del  contenuto  dell'  unico  divieto  esistente.  E  di 
tale  fatto  noi  siamo  in  grado  di  rintracciare  la  genesi. 
Giuliano  aveva  vietato  ai  maestri  cristiani  l' insegna- 
mento ;  e  gli  oratori  sacri  del  temju)  tuonarono  che  i 
cristiani  venivano  perciò  esclusi  dal  diritto  comune  di 
apprendere  le  lettere  e  l' eloquenza  greca  e  latina. 
Tutti  gli  altri  ripeterono  quella  imagiuosa  informa- 
zione, e  la  caluunia  amara  traversò  i  secoli,  divenendo 
r  arme  jteggiore  ai  danni  della  reputazione  dell'  impe- 
ratore filosofo. 


(1)  Cfr.  su  ciò  anche  Rode,  o.  c.  66,  n.  8. 
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III. 


Le  più  notevoli  disposizioni  di  Giuliano  circa  1'  iu- 
segnamento  si  possono  qnindi  limitare  a  due:  il  con- 
trollo dell'  autorità  municipale  e  imperiale  sui  titoli  di 
coloro,  che  aspiravano  ad  insegnare,  e  il  divieto  relati- 
vo ai  Cristiani.  Ma  la  vivacità  delle  polemiche,  che 
intorno  vi  si  sono  agitate,  impone  ora  anche  a  noi  di 
liandarle  ampiamente  e  di  esprimere  in  proposito  un 
qualunque  giudizio. 

La  prima  legge  di  Giuliano  non  ha  nulla  di  men  che 
ragionevole.  La  quasi  sconfinata  libertà  d'insegnamento, 
lasciata  fin  allora  dal  governo  romano  ai  singoli  do- 
centi, se  era  un  bene,  in  quanto  —  teoricamente  alme- 
no —  non  insidiava,  né  meccanizzava,  il  contenuto  o  i 
metodi  dei  singoli  docenti,  poteva  tradursi  in  un  danno 
pid^blico  tutte  le  volte  che  l' insegnamento  veniva  ac- 
caparrato da  maestri  ignoranti  od  inetti.  Ed  invero,  il 
fatto  della  concorrenza,  che  in  parte  valeva  ad  impe- 
dire ciò,  si  combatteva,  non  soltanto  nel  campo  del  me- 
rito, ma  anche  in  quello  dell'  economia ,  e  il  maestro 
di  minor  merito,  ma  più  a  buon  mercaro,  poteva  con- 
seguire maggior  fortuna  e  maggior  numero  di  scolari 
di  altri,  più  degni  e  più  meritevoli.  Riusciva  quindi, 
ueir  interesse  pubblico,  necessaria  una  disamina  pre- 
ventiva della  capacità  dei  docenti,  -e,  siccome  dubitare 
della  imparzialità  dei  Consigli  municipali  non  era  cer- 
tamente cosa  temeraria  (ne  aveva  dubitato  anche  l' in- 
sospettabile Costantino  con  una  sua  citata  legge  del 
321),  V  imperatore  poteva  ben  a  ragione  volervi  ag- 
giunto il  controllo  del  governo  centrale.  L'una  e  l'altra 
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(li  queste  dne  ingerenze  corrispondono  perfettamente  a 
quanto  oggi  si  pratica  nella  maggior  parte  delle  na- 
zioni civili. 

Rimane  1'  editto,  che  —  si  è  detto  —  veniva  a  limitare 
la   libertà    d"  insegnamento. 

Le  censure  della  grande  maggioranza  dei  cristiani 
di  quel  tem^K)  sono  in  verità  assai  jioco  persuasive  ; 
tradiscono  anzi  la  propria  debolezza  .  rivolgendosi, 
come  esse  fanno,  non  contro  1"  editto ,  ma  contro 
una  sua  eiiuivoca  interpretazione,  secondi!  cui  Giuliano 
avrebbe  vietato,  non  già  ai  maestri  Cristiani,  1"  in- 
segnamento, ma  ai  giovani  di  quella  fede,  l' appren- 
dimento delle  lettere  e  dell'  eloquenza  gieca  e  latina. 
Certo,  in  tal  caso,  il  provvedimento  di  Giuliano  sa- 
rebbe stato  gravemente  deplorevole  ;  per  fortuna,  si 
trattò  di  ben  altra  cosa,  e  questa  soltanto  sarebbe  bi- 
sognato discutere,  e,  se  fosse  stato  d*  uopo,   censurare. 

Non  è  però  da  credere  che  i  più  che  rari  scrittori 
cristiani,  i  quali  con  maggior  verità  accennano  al  prov 
vedimento,  che  fu  realmente  adottato  da  Giuliano,  lo 
definiscano  in  modo  benevolo.  Tutf  altro  I  Essi,  come 
era  costume  di  quel  tempo,  agitato  da  grandi  passioni 
IKjlitiche  e  religiose,  corsero  all'  eccesso  opposto,  e  S. 
Giovanni  Crisostomo,  che  non  fu  V  ultimo  tra  quei 
Cristiani,  rendendo  il  pensiero,  che  doveva  essere  della 
maggioranza,  definisce  senz'  altro  1'  editto  «  una  mala 
azione  »  (1). 

Ma  non  tutti  i  credenti  nella  nuova  religione  accol- 
sero con  egual  sentimento  i  divieti  imperiali.  Una  pic- 
cola parte    tra  essi    ne  fti  soddisfatta.   Questi  —  erano 


(1)  THJXìMvpyia  ^/«   lurent  et  ilaxim.   1). 
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i  più  intransigenti  —  approvarono,  esultanti.  Finalmente 
veniva  rotto  ogni  pericoloso  contatto  con  la  coltura 
classica,  diftonditrice  dell'  aborrito  politeismo  !  Final- 
mente il  Cristianesimo  si  sarebbe  servito  di  mezzi  e  di 
forme  proprie,  né  più  si  sarebbe  contaminato  con  il 
pensiero  e  con  il  sentimento  pagano  !  (1) 

Ma,  se  così  esplicito  fu  il  giudizio  dei  cristiani,  tran- 
sigenti ed  intransigenti,  non  altrettanto  possiamo  dire 
dei  pagani.  Esultarono  essi  dell'editto  ?  Xon  v'La,  nelle 
nostre  fonti,  nessun  elemento,  nessuna  traccia  che  ci 
autorizzi  ad  affermarlo.  Ma  qiiesto  silenzio  è  di  quelli, 
che  recano  in  se  stessi  un  grave  significato.  È  infatti 
impossibile  immaginare  che,  in  tanto  fervore  di  pole- 
miche, i  Cristiani  avessero  obliato  quella,  che  certa- 
mente, se  ci  fosse  stata,  avrebbero  definito  con  le  frasi 
più  atroci  :  la  demoniaca  esultanza  degli  av\'ersarii 
trionfatori  ;  è  inconcepibile  che  questi,  se  tale  esultanza 
avessero  provata,  non  fossero  anch'  essi  entrati  in  po- 
lemica. 

Ma  della  noncuranza,  anzi  forse  del  biasimo  dei  pa- 
gani, noi  abbiamo  una  diretta  riprova  nel  giudizio  aspro, 
che  Ammiano  Marcellino  dà  dell'editto,  ch'egli  detinisce 
«  misura  degna  d'  essere  sepolta  sotto  un  perenne  si- 
«  lenzio  ». 

Come  assai  giustamente  è  stato  notato.  Ammiano 
Marcellino  fu  un  onesto  ed  imparziale  narratore,  ma 
uno  spirito  mediocre,  il  quale  non  prese  interesse,  non 
che  alle  questioni  religiose,  ad  alcuna  delle  grandi  que- 
stioni ideali  del  tempo,  di  che  la  sua  Storia  ci  fa  fede 


(1)   SOCRAT.   E.  E.   3,   16. 
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jiit'ua.  Egli,  si)ecie  dopo  l'insuccesso,  non  poteva  quindi 
non  deploi-are  che  un  jìiincipe.  tanto  jirode  come  Giu- 
liano, si  fosse  impelagato  nei  flutti  insidiosi  delle  di 
spute  teologiclie  (1).  Se  non  elie,  tale  stato  di  animo, 
tale  indifferenza,  tale  mediocrità  di  pensiero  e  di  sen- 
timento dovevano  essere  comuni  alla  grande  maggio- 
ranza dei  pagani  del  tempo,  come  sono,  del  resto,  in 
ogni  tempo,  comuni  alla  grande  maggioranza  degli  uo- 
mini. Da  siffatta  constatazione  ebbe  anzi  a  provare  le 
maggiori  amarezze  V  imiH'i-atorc  filosofo,  nella  sua  va- 
namente tentata  riforma  sjìirituale.  Il  suo  editto  aveva 
jtarlato  di  cristiani  :  ma  quanti  maestri  pagani  non  tra- 
divano ugualmente,  dalla  cattedra,  la  loro  missione  ri- 
generatrice, quale  la  concepiva  (iiuliano  !  E  che  veniva. 
l)er  essi,  ormai  blaterando  costui,  in  un  editto,  odiosa 
preparazione,  e  conseguenza  insieme,  di  tante  altre  sue 
fastidiose  riforme  e  velleità  ?  Cotale  irritazione  sorda. 
cui  r  insuccesso  diede  la  baldanza  e  l'insolenza  della 
Niltà,  è  consegnata  nella  frase  di  Ammiano  Marcellino, 
e  risi>onde  all'  atteggiamento  spirituale  della  grande 
maggioranza  dei    pagani. 

Solo  qualche  spirito  eletto  intese  il  pensiero  impe- 
riale :  qualcuno  di  quei  nobili  sognatori,  che  insieme 
con  lui  si  affaticavano  invano  a  fermare  1'  ora  del  tem- 
po, che  mai  non  s'  arresta  ;  qualcuno  dei  migliori  tra 
i  filosofi  o  i  retori,  in  con-ispondenza  con  lui,  forse 
Massimo,  forse  Prisco,  1'  amico,  più  che  il  protetto  di 
Giuliano,  che  alla  fine  di  lui  e  del  suo  sogno  di  risur- 
rezione del  paganesimo,  nascose  V  infinita  amarezza  del- 
l' anima,  e  seppellì,    come  si  esprime    un  suo  biografo, 


(1)  Negri  o.  c.  p.  335. 
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la  lunga  vecchiezza  negli  antichi  templi  della  Grecia;  (1) 
forse  Libanio,  che  con  grande  finezza  spiegava  come 
l' impei'atore  «  ritenesse  indissolubili  1'  eloquenza  e  il 
«  culto  degli  Dei.  »  (2)  Ma  che  valor  politico  poteva 
avere,  che  efiQcace  conforto  poteva  arrecare  la  tacita  o 
aperta  approvazione  di  qualche  isolato? 


IV 


Gli  storici  moderni  non  sono  potuti  essere,  uè  sono 
stati,  più  imparziali  o  piìi  benevoli  degli  antichi.  Per 
inevitabile  caso,  la  maggior  parte  di  coloro,  che  hanno 
studiato  r  opera  del  grande  Apostata,  sono  stati  dei 
cristiani  ;  taluni,  dei  ferventi  cristiani.  Questa  condi- 
zione vietava  loro  di  essere  imparziali,  e  li  sospingeva 
a  precipitare  là,  dove  conduce  la  piti  triste  delle  cecità, 
la  cecità  di  parte  religiosa.  Ma  sarebbe  ciò  stato  pos- 
sibile anche  nel  caso,  non  dirò  di  un  opposto  indirizzo, 
ma  di  una  maggiore  remissività  di  tendenze  ?  È  pur 
troppo  da  disperarne  !  La  Chiesa,  il  Cristianesimo  sono 
cose  troppo  intime,  troppo  connesse  con  la  civiltà  di 
cui  viviamo,  occupano  troppa  parte  nella  nostra  vita 
d'  ogni  giorno,  perchè  con  tutto  il  buon  volere  possiamo 
giudicare  all'  infuori  delle  nostre  passioni  e  delle  nostre 
prevenzioni.  Specie  poi  in  argomento  come  questo,  che. 
con  facile  equivoco,  tende  a  risuscitare  le  preoccupa- 
zioni di  tutta  la  civiltà  moderna  pro_^  contro  l' inse- 
gnamento cosi    detto  confessionale,    prò  o  contro  1"  in- 


(1)  EcN.  r.  S.  p.   482,  t-il.   Boissonade:  rof?  r>);  'EAA.a(5o? /fpo>'? 

(2)  Or.   18,  p.  574. 
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segnamcnto  così  detto  laico.  In  tali  condizioni,  la  van- 
tata inijìarzialità  dello  storico  si  riduce  a  ben  piccola 
cosa  :  alla  sua  onestà  nel  servirsi  delle  fonti,  alla  cau- 
tela e  al  valore  delle  sue  jìcrsonali  opinioni.  Questo  è 
tutto  quanto  gli  si  può  ricliicdere.  Ma  è  di  questo, 
pur  troppo,  clu'  ffli  storici  di  ("linliano  lianno,  nella 
jjrandc  nia{;yiiiianza.  mancato  I 

Spigolando  infatti  tra  i  fjiudizii  meno  remoti  e  più 
autorevoli,  troviamo  anzitutto  die  gli  ortodossi  esposi- 
tori delle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  nel  IV. 
secolo  di  C,  hanno  definito  con  frasi  durissime  1'  atto 
legislativo  di  Giuliano.  L'  editto,  le  cui  parole  appari- 
reldiero  imbevute  di  fiele  e  di  vanità  letteraria,  ra])- 
prcsenta  per  loro ,  addirittura,  il  denudarsi  slacciato 
d<'l  suo  odio  anticristiano.  (1)  L'  editto,  ciecamente  in- 
tollerante, sarebbe  un  misto  di  violenza  e  di  astuzia 
settaria  (2),  il  cui  fine  era  soltanto  quello  di  precipi- 
tare neir  ignoranza  e  nel  disprezzi)  i  Cristiani  (3).  C'e- 
rano state  persecuzioni  più  biutali.  non  mai  persecu- 
zione i)iù   iiTitante  (4). 

I  tiepidi  hanno  scritto  che  1'  editto  fu  un"  iniquità, 
una  misura  insidiosa,  illegale  (??),  intollerante,  ben  me- 
ritevole dell'  as]>ra  censura  eh"  eblje  a  colpirla  ;  che  il 
moralista  vi  si  appalesa  un  cavilloso  azzeccagarbugli, 
e  che  il  lettore  non  può  non  associarsi  alla  giusta  ira  di 


(1)  De  Bkoiìmk,   L'Égline  et  l'impire  vomain  mi  Jl'.  niècle,  P:irÌN, 
1862,  IV,  pp.  209-210;  213;   217. 

(2)  AiXARD,  0.  e.   II,  357  sjjg. 

(3)  Heiigenrothkk-Kirsch,  Storia  uniiweale  della  Chiesa,  (Irad. 
it.),  Firenze,   1904,  I,   14. 

(4)  De  Broulie,  o.  c.  IV,  217. 
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Gregorio  Nazianzeno.  (1)  llauno  scritto  die  le  vedute 
pedagogiche  dell'  editto  di  Giuliano  sono  da  condan- 
narsi da  un  punto  di  vista  semplicemente  umano,  e 
che  il  diritto  alla  cultura  ellenica  è  diritto  sulla  lin- 
gua e  sull'eloquio  greco,  ma  cbe  esso  è  indipendente  da 
qualsiasi  \nh  intima  connessione  con  quella  civiltà....  (2) 
Giuliano  avrebbe  detto  brutalmente,  sia  pure  in  veste 
filosofica:  v  O  la  mia  scuola,  o  l' ignoranza  »,  e  avreb- 
be dato  il  primo  ciudo  esempio  di  ulteriori  dilemmi,  coi 
quali  altri  Stati  cercheranno  di  impone  la  propria 
scuola  ed  i  propri  maestri.  (3) 

Finalmente,  i  piìi  benevoli  nel  giudicare  1'  opera  di 
Giuliano,  quando  non  si  sono  accodati  alle  due  cate- 
gorie precedenti  di  censori,  (4)  non  hanno  sempre  osato 
giudicare  1'  editto,  e  giustificarlo,  senza  reticenze,  senza 
ambagi,  parlando  come  forse  pensavano.  Hanno  detto 
invece  che  1'  opinione  di  Giuliano  sul  diritto  degli  stu- 
diosi e  dei  maestri  a  servirsi  della  cultura  greca  era, 
per  il  suo  tempo,  tanto  giustificata  quanto  1'  opinione 
degli  avversarli  ;  ma    che  oggi   noi    possiamo  dire  che 


(1)  Largaiolli,  0.  e.   110-1  11. 

(2)  GiBBON,  The  history  of  decline  und  fall  of  the  roman  Empire, 
1829,  IV,  pp.  92  sgg.  —  Bartknstkin,  Zio-  BeurteUnng  d.  Kaisers 
luliauus,  Bayreuth,  1891  (piogr.)  23-24.  E'  questa  la  tesi  ampia- 
mente svolta  da  S.  Giegorio  di  Nazianzo  (Or.  4,  5,  sgg.),  il  teo- 
logo di  quel  tempo  piii  violento  contro  Giuliano.  Ma  —  (singolare 
contradizìoue  \)  —  le  diie  orazioni  di  S.  Gregeio  contro  Giuliano 
sono  per  buona  parte  un  attacco  vivacissimo  contro  la  cultura 
classica  e  la  immoralità  dell'insegnameulo,  ohe  è  possibile  ritrarre 
dagli  scrittori  pagani. 

(3)  De  Marchi,  La  libertà  di  riunione;  di  associaz.  etc.  in  Ren- 
diconti dell'Istituto  lombardo  di  se.   e  lett.,   1900,   p.  851. 

(4)  Ad  es.  il  Martha,  Études  moralea,  Paris,  1883,  p.  294. 
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l:i  ragione  stava  dalla  i)aite  di  questi  ultimi,  e  che  il 
giudizio  di  Ammiano  Maieelliiio  piu'>  ben  meritare  di 
essere  a  cuor  tranquillo  confermato.  (1)  Hanno  spiegato 
die  Giuliano  concepiva  la  lotta  tra  la  civiltà  greca  e 
la  cristiana  così  come  i  cristiani  più  intransigenti,  sic- 
diè  per  lui  nessuna  conciliazione  poteva  supporsi  fra 
r  una  e  r  altra,  e  bisognava  che.  in  quel  duello,  cia- 
scuna si  avvalesse  delle  risorse  e  dei  mezzi  projirii  e 
non  tentasse  trionfare  con  le  armi  dell'  avversaria.  (2) 
Ma  hanno  al  temi»o  stesso  avuto  cura  di  premettere 
che.  solo  da  tale  punto  di  vista,  tutto  sjieciale  dell'im- 
peratore, e  nel  cui  merito  essi  si  sono  ben  guardati  di 
entrare,  i  suoi  provvedimenti  potevano  dirsi  logici  e 
giustificabili.  Hanno  soggiunto  che  Giuliano  era  più 
chiaroveggente  dei  suoi  censori,  giudicando  impossibile 
Tuso  equo  e  ris^jettoso  degli  autori  pagani  nelle  scuole, 
tenute  da  Cristiani ,  ma  che  sarebbe  stato  ancor  più 
chiaroveggente .  qualora  avesse  compresa,  e  non  già 
respinta,  la  inevitabile .  graduale  iutìltrazione  di  ele- 
menti ellenici  nel  cristianesimo.  Che,  ad  ogni  modo,  si 
])U()  disapprovare  la  sua  iwlitica,  ma  non  tlisapprovare 
la  sua  indignazione  contro  i  tentativi  operati  dai  Cri- 
.stiani  a  danno  delle  letterature  classiche  (.i). 

Solo  fra  i  moderni,  quasi  ricollegandosi,  non  nel  te- 
nore dei  giudizii.  ma  nelle  audacie  dell"  iudiiieudenza, 
agli     Enciclopedisti   e  ai     filnsdli     del     serolo    XVIII.,   i 


(1)  MucKK.  0.  e.  2,  84. 

(2)  Navillk,  Julian  V Apostai  et    uà    philosophie    dit  polythe'ume, 
Paris,   1877,  pp.   170-172. 

(3)  Gardxrr,   lulian  philosopher  and  Emperor,  New-York,  1895, 
p.   239-240. 
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quali  si  erano  sforzati  di  rivendicare  il  pensiero  e  la 
figura  dell'  imperatore  Apostata,  un  italiano,  Gaetano 
Negri,  non  storico  di  professione,  ma  fine  osservatore 
ed  uomo  politico,  lia  discusso  la  non  difficile  questione 
con  maggiore  originalità  e  senno  di  ogni  altro;  e,  mo- 
vendo da  considerazioni  indubbiamente  più  elevate, 
lia  giudicato  che  Giuliano  era  nel  suo  pieno  diritto, 
allorché  esigeva  il  consenso  dei  maestri  alle  opinioni 
degli  autori  classici,  oggetto  del  loro  insegnamento. 
E  poiché,  dopo  questo,  egli  rimandava  i  Cristiani 
ai  libri  genuini  del  Cristianesimo  e  i  Pagani,  ai  libri 
del  Paganesimo,  egli  non  veuiva  con  ciò  —  menoma- 
mente —  ad  infirmare  la  libertà  religiosa  dei  suoi 
sudditi,  uè  tanto  meno  ad  ofl'endere  quella  che  suol 
dirsi  la  libertà  dell'  insegnamento.  Giuliano  avrebbe, 
nella  sua  legislazione  scolastica,  applicato  quella  stessa 
teorica,  che,  nel  grave  dibattito  dei  diritti  e  dei  do- 
veri dello  Stato,  il  Negri  sceglie  e  fa,  per  suo  conto, 
propria,  la  teorica,  la  quale  riconosce  che,  in  fatto  di 
disciplina  sociale,  lo  Stato  è  un  interessato,  il  quale, 
come  ha  il  diritto  di  difendere  la  propria  organizza- 
zione, ha  anche  il  dovere  di  imporre  —  ai  docenti  che 
esso  istituisce  —  una  propria  dottrina  morale.  (1) 

Come  avremo  a  vedere,  le  giustificazioni  del  Negri 
non  sono  sempre  esattissime,  ma  egli  è  certo,  fra  i  mo- 
derni, 1'  unico  che  abbia  cercato  di  giudicare  con  cri- 
teri, che  non  fossero  ne  frutto  di  volgare  empirismo, 
uè  stereotipe  ripetizioni  di  perifrasi    altrui. 


(1)  Nbgri,  e.  e.   344  sgg. 
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Esaminiamo  ora,  per  nostro  conto,  pacatamente,  l'e- 
ditto nelle  motivazioni,  elie  il  suo  autore  ce  ne  porge, 
<■  nella  sua   intima  essenza. 

In  ess.>.  noi  possiamo  anzi  tutto  costatare  che,  se  c'è 
qualcosa,  ila  cui  Giuliano  mostra  di  rifuggire  con  tutte 
le  forze  dell'animo,  qualco.sa.  anzi,  che  egli  avversa  con 
tutto  lo  sdegno  della  sua  ])assione,  è  quella  cbe  noi 
diciamo  la  scuola  secondaria  neutra,  quella  scuola,  in 
cui,  pur  aspirandosi  alla  educazione  morale  e  intellet- 
tuale dei  giovani,  non  si  formano  né  con\inzioni.  ne 
sentimenti  determinati  circa  la  vita  ed  il  mondo,  quella 
scuola,  in  cui  le  discipline  che  si  insegnano,  gli  autori 
che  si  illustrano  hanno  il  più  estrinseco  valore  formale, 
e  non  solo  nessun  valore  scientifico,  ma  nessun  valore, 
nessuna  efficacia  formativa.  La  scuola  è.  per  lui,  genera- 
trice o  rigeneratrice  di  anime,  e.  per  lui,  «  una  sana 
«  istruzione  ed  educazione  non  consistono  nella  accurata 
«  euritmia  delle  parole  e  dell'  eloquio,  ma  nella  disposi- 
«  zione  di  una  mente,  che  abbia  un  verace  concetto  del 
«  bene  e  del  male,  dell'onesto  e  del  disonesto  ».  E  questa 
condizione,  se  egli  riteneva  opportuna  jier  ogni  forma 
<■  grado  dell'  insegnamento,  diceva  di  ritenere  «  impre- 
«  scindibile  »  —  richiamo  le  sue  stesse  parole  —  per 
coloro  che  insegnano  ai  giovani,  per  coloro,  che  di- 
cono di  voler  essere,  non  solo  maestri  d"  eloquenza,  ma 
eziandio  di  morale  e  di  \  ita  civUe.  È  noto  quali  per 
gli  Elleni  si  fossero  il  bene  ed  il  male,  il  lecito  e  l'il- 
lecito, r  r)nesto  e  il  disonesto.  Il  mondo  classico  nu- 
triva fede    indomita    nella  potenza  della    ragione, '  esal- 
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fava  il  valore  deUa  bellezza  sensibile,  la  giocondità 
(Iella  vita,  la  energia  superba  dell'  azione.  Tutto  ciò 
costituiva  la  sua  caratteristica,  la  sua  forza,  la  sua 
gloria,  ciò  che  bisognava  amare,  e  far  amare,  ed  ap- 
prezzare. 

Era  questo  il  compito  dei  professori  di  letteratura. 
Esercitare  un'  azione  morale  sui  giovani,  dirigerne  lo 
spirito,  ciò  che,  a  detta  del  grande  Platone,  i  genitori 
richiedevano  più  ancora  della  scienza  delle  lettere  e 
dell'  arte  della  cetra  (1),  spettava  agli  illustratori  della 
poesia  e  dell'  arte  antica,  la  grande,  e,  per  lungo  tem- 
po, unica  scuola  del  dovere,  l' istitutrice  per  eccellenza 
della  vita.  Ma  tutto  ciò ,  come  gli  ideali  dell'  anima 
pagana,  come  la  legittimità  di  dirigere  a  tale  scopo  la 
lettura  dei  poeti,  dei  prosatori,  dei  filosofi  antichi, 
ei-a  _  ed  è  stato  in  ogni  momento  della  storia  —  reci- 
samente negato  dalla  Chiesa  cristiana. 

Se  però  la  censura  e  il  pensiero  di  Giuliano  riguar- 
davano direttamente  la  scuola  media  del  tempo,  quella 
che  appunto  si  diceva  scuola  del  grammatico,  essi  non 
ismarrivano  alcun  che  della  loro  efficacia,  quaiulo  ve- 
nivano ad  applicarsi  —  come  era  pur  detto  —  a  uno 
degli  insegnamenti  superiori  dell'  antichità,  quello  della 
retorica.  Non  solo,  invero,  le  differenze  costitutive  fra 
questi  due  gradi  di  istruzione,  per  cui  oggi  la  prima 
si  vuole  essenzialmente  educativa^^la  seconda,  essen- 
zialmente scientifica  e  professionale,  non  trovano  esatta 
rispondenza  nell'  antichità,  in  cui,  per  limitarmi  a  un 
solo  esempio,  la  scuola  del  retore  continuava  ad  essere 


(1)  PLA.T.   Protag.   15. 
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per  buona  parte  una  scuola  formativa  del  gusto  e  del 
pensiero  del  discente.  Ma,  come  se  questo  non  ba- 
stasse, le  esercitazioni .  cbe  la  occupavano .  erano, 
per  loro  essenza,  le  più  lontane  dallo  spinto  cristiano. 
La  retorica,  maestra  della  scienza  oratoria,  non  pog- 
giava infatti  sulla  verità  assoluta,  o  su  quella  che  tale 
si  fosse  creduta,  ma  sulla  minore  o  maggiore  capacità 
polemica  degli  argomenti,  che  essa  porgeva  a  se- 
conda delle  circostanze.  Suo  punto  d'  onore  era  fornire 
gli  esi)e<lienti.  per  cui  si  riesce  a  impon-e,  non  già  la 
convinzione  del  vero  e  la  confutazione  del  falso,  ma. 
inditterentemente,  l'accoglimento  dell'uno  o  dell'  altro.  Il 
retore,  in  quanto  tale,  non  La  perciò  opinioni  o  passioni; 
tutte  le  passioni  e  tutte  le  opinioni  gli  rimangono  estra- 
nee. Egli  non  va  a  fondo  di  nessuno  dei  problemi  del 
mondo  e  della  vita;  per  lui.  tutto  sta  nella  maniera,  con 
cui  alibellire.  e  far  passare,  qualsiasi  opinione;  ed  è  noto, 
infatti,  come  il  culto  della  forma  per  la  forma,  e  la  ne- 
gligenza del  contenuto,  in  quanto  contenuto,  sono  giunti 
a  noi  dalle  scuole  di  retorica  dell' antichità.  (I)  Orbene, 
questo,  nel  piano  generale  della  vita  e  dell'educazione 
pagana,  aveva  il  suo  scopo,  il  suo  merito,  come  aveva 
anche  i  suoi  pericoli.  Ma  che  di  più  antitetico,  di  più 
contradditorio  con  lo  spirito  cristiano,  e  come  mai  dei 
Cristiani  avrebbero  potuto  farsene  maestri  ? 

Ma.  a  parte  tali  considerazioni,  come  non  sentire,  e 
non  prevedere,    che  il  giammatico    e  il  retore,    che  di 


(1)  Sili  criteri  pedagogici,  informatori  delle  scnole  di  retorica, 
cfr.  BoissiER,  Fin  du  paganiame  I,  218  sgg.  e  le  acnte  osserva- 
zioni, di  cui  t  cosparso  uno  scritto,  che  gli  storici  di  solito  non 
leggono.   Sorbi.,  £a   ruinf  du  monde  antique,  Paris,  1901,  y,p.  69  agg. 

17. 
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cristiano  non  avessero  soltanto  il  nome,  erano  natural- 
mente portati  a  opporre  un'  altra  teologia  a  quella  dei 
filosofi,  che  facevano  studiare,  a  dare  un  senso  nuovo 
alle  leggende  dei  poeti,  ad  attenuare  con  delle  riserve, 
a  neutralizzare,  non  soltanto  Y  efficacia  logica  di  quel- 
r  insegnamento,  ma  la  stessa  sua  efficacia  educativa,  a 
spianare  ad  ogni  istante  le  pieghe,  eli'  esso  imprimeva 
nelP  animo  dei  discenti.  Tutto  ciò  equivaleva  a  cancellare 
il  più  che  si  poteva,  a  distruggere  forse.  V  efficacia  di 
quella  stessa  scuola,  di  cui  i  docenti  erano  i  ministri 
e  i   sacerdoti. 

Ma  se  a  questo  si  fosse  limitato,  il  loro  metodo  aA'reb- 
be  i)otuto  costituire  un  male  rispetto  alle  finalità  della 
scuola,  in  cui  insegnavano,  ma  in  fondo,  entro  mode- 
stissimi confini,  esso  avrebbe  pure  potuto  dar  vita  ad 
altre  forme  d' insegnamento  e  di  educazione  spirituale. 
Ma  tutto  ciò  non  facevano,  né  potevano  fare,  che  i 
migliori  ;  i  piìi  dovevano  ^^lotare  la  scuola  classica  di 
tutto  il  suo  spirito,  senza  milla  collocare  al  suo  posto; 
dovevano  farla  degenerare,  come  piìi  tardi  degenerò, 
in  un  esercizio,  in  una  meccanicità,  non  si  sa  bene, 
se  pili  risibile,  o  piìi  colpevole.  Sarà  questo  infatti  il 
carattere  generale  dell'  insegnamento  classico  in  tutte 
le  scuole  cristiane,  specie  in  quelle  rette  da  religiosi; 
di  qui  avrà  oiigine  l' idea  delle  edizioni  espurgate  degli 
autori  antichi  (1),  e  Giuliano  era  perjettamente  nel  vero, 
quaudo  voleva  fin  da  princii^io  impedire  il  consolidarsi 
di  una  tale  deformità   didattica. 


(1)  Per  le  scuole  famose  di  Port-Royal,  cfr.  Carré,  Les  péda- 
gogues  de  Port-Eoyal,  Paris,  1887,  pp.  XVII-XVIII;  60-61  ;  61, 
nu.   1  e  2;  272  sgg. 
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L' insegnamento,  dunque,  che  egli  condannava,  subiva 
la  sorte  meritata,  non  in  (|iiaut«)  era  impartito  da  una 
certa  categoria  di  persone,  iiiii  che  da  una  altra  ;  non 
iu  ((uanto  contraddiceva  alle  idealità  della  società  pa- 
gana, ma  in  qiumto  esso  contraddiceva  agli  elementi 
nggctrivi  fornitigli  dalla  scuola,  in  cui  s'  impartiva,  in 
quanto  repugnava  agli  istrumenti,  di  cui  si  serviva, 
in  (pianto  —  peggio  ancora  —  si  tramutava  nella  ne- 
gazione di  se  stesso.  E  la  condanna  di  Giuliano,  quali 
che  ne  fossero  stati  i  primi  eccitanwnti  personali,  con- 
teneva in  sé  un  alto  valore  didattico  ed  educativo,  co- 
me la  tendenza,  a  cui  le  volute  riforme  rispondevano, 
era  la  sola  capace  di  restituire  alla  scuola  la  virtù  del 
docente,  la  sua  eftìcacia,  quale  plasmatore  di  anime  e 
di  intelligenze,  tutto  ciò,  infine,  per  cui  la  parola  e 
il  concetto  di  scuola  han  valore.  Richiamando  e  gram- 
nuitici  e  retori  alla  coerenza  (M)n  se  stessi.  Giuliano 
restaurava  1'  uomo  nel  docente,  e  in  quel  suo  richiamo 
era  tanto  di  verità  quanto  diftìcilmente  si  sarebbe  po- 
tuto trovare  in  una  concezione  opposta,  magari  liberata 
dagli  errori,  di  cui  l'imperatore  avea  potuto  macolare  la 
propria. 

Non  l)asta  !  Quest'  idea  centrale,  profondamente  .sana, 
dell'  illustrazione,  che  Giuliano  premette  al  dispositivo 
<lel  suo  editto,  non  induce  Giuliano,  come  si  è  pensato, 
al  divieto  assoluto  dell'insegnamento  ai  Cristiani;  lo  fa 
invece  concludere  con  la  im))osizioiie  che  esso  sia  da  loro 
tentato  con  mezzi  e  con  isi.irito  proprio.  «  Se  [i  maestri] 
«  pensano  che  furono  sapienti  gli  autori,  ch'essi  ora 
«  illustrano,  e  di  cui  quasi  seggono  interpreti,  li  imitino 
«  anzi  tutto  nella  pietà  verso  gli  Dei.  A[a.  se  invece  pen- 
«  sano  che  quelli  abbiano  errato  circa  le  Divinità,  che 
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«  dovrebbero  essere  più  sacre,  vadano  nelle  chiese  dei 
«  Galilei  e  interpretino  Matteo  e  Luca,  i  quali  impon- 
«  gono,  e  Voi,  maestri  cristiani,  ne  ripetete  il  precetto, 
«  che  si  debba  astenersi  dalle  cerimonie  pagane.  »  E 
quanto  ai  giovani  scolari,  essi  sono,  nell'editto,  dichia- 
rati esplicitamente  liberi  di  frequentare  le  scuole  dei 
Cristiani  o  pure  quelle  dei  grammatici  e  dei  sofisti  jiagani, 
«  che  non  è  ragionevole  —  c(mtinua  Teditto  —  chiudere 
«  la  via  migliore  a  fanciulli,  ancora  ignari  dell'indirizzo 
«  da  scegliere,  o  condurli  per  timore  nolenti  alle  patrie 
«  consuetudini  »  ;  «  occorre,  infatti,  istruire,  non  jiunire. 
«  coloro  che  riteniamo   in  errore  ». 

Dell'  esigenza  di  una  conformità  tra  le  opinioni  dei 
maestri  e  lo  spirito  pubblico  non  v"  è  dunque  alcuna 
traccia;  e  così  1'  accusa,  rivolta  a  Giuliano,  di  avere,  con 
la  sua,  legge  e  col  suo  editto,  offeso  la  libertà  dell'in- 
segnamento, e  di  avere  formulato  1'  una  e  l'altro  solo 
allo  scopo  di  apparecchiai-e  la  cieca  e  partigiana  esclu- 
sione dei  Cristiani  dalle  scuole,  può  dirsi  tranquilla- 
mente, e  in  modo  assoluto,  infondata  e  suggerita  o  da 
partigianeria,  o  da  esagerato  ossequio  alla  tradizione, 
o  da  incompiuto  esame  dei  fatti.  (1) 


(1)  Si  potrebbe  dire  di  più  :  il  passo  dell'  editto  di  Giuliiiuo 
(Ep.  42  0.),  che  richiedeva  che  i  maestri  «on  nudrissero  opiuioni 
contrarie  a  quelle  da  loro  professate  in  pubblico  (.jxYi  jiia^ojufvj 
TOi'i;  ^jjffCff/a  Tàé'v  ni  'ì^vx'n  (pipav  So^iajJiXTa.)  è  stato  con  cecità 
partigiana,  anche  dai  migliori  (cfr.  Allard,  o.  c.  II,  357',  inter- 
jìretato  come  recante  1'  imposizione  di  una  conformità  di  vedute 
tra  i  maestrie  l'opinione  pubblica.  Tale  interpretazione,  se  stenta 
ad  accordarsi  con  la  grammatica,  termina  certamente  )ier  attri- 
buire a  Giuliano  il  pifi  illogico  e  il  più  sbagliato  dei  ragionamenti. 
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>Fa,  se  la  libertà  d' insegnamento  non  riceve  nessnua 
\iolonza,  è  forse  l'editto  ispirato  a  una  determinata 
tcoiica.  concernente  il  diritto  dello  Stato  d'imporre  le 
proprie  dottrine  morali,  e  di  escludere  le  altre,  come 
taluno  dei  mijrliori  tra  i  critici  moderni  ba  pensato  f  (1) 

Neaiulie  (|uesto.  Giuliano  non  faceva  una  questione 
ili  privilegio  per  le  dottrine  dello  Stato,  ma  una  qite- 
-./ione  noHtamialmente  pedagogica,  quali  che  ne  fossero 
state  le  ispirazioni  politiche  e  morali,  che  ve  lo  avevano 
determinato,  quali  le  ripercussioni,  sociali  e  politiche, 
che  potevano  attendersene.  O.  se  esercizio  di  prerogative 
dello  Stato  è  nel  suo  editto  a  riconoscere,  si  tratta  di 
l>en  altra  cosa,  non  suffieientenienti-  constatata:  si  tratta 
di  una  più  intima  ingerenza  del  potere  centrale  nelle 
faccende  relative  all'  istruzione  pubblica.  .Ma.  per  que- 
sto rispetto,  r  imperatore  nulla  innovava  ;  continuava 
bensì  la  politica,  ormai  da  circa  un  secolo  e  mezzo 
inaugurata  dai  predecessori,  politica  che,  incensurati 
o  lodati,  i  suoi  successori  cristiani  spingeranno  a  più 
estreme  conseguenze  (2),  e  che.  in  ogni  modo,  a  torto  o 
a  ragione,  è.  dal  ])rogresso  della  civiltà,  riconosciuta 
ovunque  legittima. 

Tutto  questo  non  intesero  gli  scettici  del  tempo,  an- 
che se  pagani  ;  questo  non  volle  intendere,  o  non  in- 
tese, la  maggior  parte  dei  Cristiani,  vuoi  perchè  le  leggi 
emanate  dai  principi,  debbono  sempre,  a  ragione  od  a 
torto,  combattersi  dai  loro  avversarli,  vuoi  perchè  la 
società  cristiana  si  trovava  allora  già  avviata  in  una 
pericolosa  china  di  adattamento  con  la  massa,  o  pagana 


fi)  Negri,  o.  c.  344  sgg. 

(2)  Cfr.  i  Cap.  Vili  e  IX  del  pres.  scritto. 
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o  iucredula.  dei  contemporanei,  adattamento,  da  cui  non 
ebbe  mai  più  la  jìoissibilità  di  ritrarsi.  Questo  invece — 
l'abbiamo  visto — intesero  i  pocbi  Cristiani  intransigenti 
superstiti  (1).  Xella  loro  ignoranza,  essi  forse  non  ri- 
cordavano che  il  problema  dell'  educazione,  anzi  il  pro- 
blema della  incompatibilità  dell'  insegnamento  pagano 
con  la  fede  cristiana,  era  stato  già  dibattuto  fin  dalle 
origini  del  Cristianesimo,  e  che  allora  ai)punto  i  Cri- 
stiani 1'  avevano  risolto  come  ora  lo  risolveva  Giuliano, 
ila  la  fede  viva  e  pura  fece  loro  intravedere  ugual- 
mente la-  occasione  propizia  di  una  rottura  completa 
con  le  vecchie  ideologie,  e  la  continuazione,  nella  scuola, 
di  una  propaganda  spirituale,  che  avrebbe  ricollocato 
il  mondo  su  nuove  basi  moi'ali.  Ed  essi  soltanto  resero 
giustizia  air  Apostata.  (2) 

Ma  i  critici  antichi  e  recenti  di  Giuliano  sono  in 
certo  modo  giustificabili  pel  fatto  che  neanche  l' im- 
Ijeratore  intese  tutta  la  portata  del  principio,  da  cui 
moveva,  o,  se  la  intese,  non  1'  applicò  in  tutta  la  sua 
pienezza  e  in  tutte  le  sue  conseguenze. 

Neil'  editto,  invero,  il  consenso  intimo,  che  si  richiede 
tra  docenti  e  insegnamento,  si  limita  solo  alla  fede  dei 


(1)   SOCRAT.   H.   E.   3,    16. 

{2i  È  stato  da  iiiù  di  un  moderno  ricordato  che,  anche  ai  nostri 
giorni,  degli  ecclesiastici  h;(nnn  chiesto  il  bando  degli  autori 
classici  dalle  scuole  (Boissikr,  o.  c.  I,  353).  Ma  essi  non  hanno 
rilevata  la  singolare,  Dia  non  istraiia,  coincidenza,  jier  cui  le 
scuole  cattoliche,  che  sono  tutte  confessionali,  e  il  cui  grande 
pregio  è  di  inculcare  una  fede,  e  di  farne  il  fuoco  centrale  ispi- 
ratore dell"  educazione  e  dell'  insegnamento,  ripetono,  con  le 
opportune,  o  necessarie,  luntazioiii  di  mezzi  e  di  fini,  la  loro  na- 
tura  dal  criterio  foudameutale  dell'editto  di  Giuliano. 
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Itriiiii  e  alle  opinioni  teologiche  degli  autori,  strumenti 
del  loro  ministero.  E  mentre  la  stuoia  tleve,  non  già 
infondere  delle  nozioni  teologiche,  ma  determinare,  in 
chi  apprende,  uno  tttato  morale  nei  rispetti  della  vita, 
clie  ogni  giorno  si  vive  ;  mentre  il  difetto,  constatato 
dall'  imperatore  —  1'  assenza  dell'  uomo  nel  maestro  — 
inipiiuava  la  etlucazione  del  tempo,  che  s'  era  andata 
vuotando  di  qualsiasi  contenuto  spirituale  e  —  peggio 
anciua  —  sterilmente  meccanizzando,  le  perturbatrici 
prevenzioni  religiose  arrestarono  e  limitarono  i  prov- 
vedimenti di  Giuliano  a  ([ualcosa.  che  i>arve,  e  in  mi- 
nima parte  potè  essere,  rapinesaglia  religiosa  e  politica. 
Ciò  che  l'avrebbe  —  irrimediabilmente  —  perduto  nel 
giudizio  dei   futuri. 


VI. 


(Jiudi  furono,  intanto,  o  si  possono  calcolare,  le  con- 
seguenze pratiche  della  legge  del  362  e  dell'  editto  ? 

l'no  storico,  dianzi  citato,  scriveva  :  «  Il  colpo  ebbe 
«  una  grande  eco.  Non  ci  fu  una  città  di  studio,  con 
«  scuole,  che  non  entrasse  d' un  subito  in  orgasmo. 
«  Daiìjtertutto  erano  i)rofessori  cristiani.  Cosa  avreb- 
«  bero  fatto  '.  K  gli  allievi  si  sarel)ber<»  costretti  a 
«  non  ascoltare  e  a  non  seguire  che  un  insegnamento, 
«  condannato  ormai,  senza  contrasto,   all'  errore  ?  »  (1) 

Anzitutto  —  è  bene  metterlo  ancora  in  rilievo,  poi- 
ché non  è  mai  stato  fatto  a  sufficienza  —  il  divieto  di 
(riuliano  non  riguardava  tutti  gli  ordini  e  tutte  le  spe- 
cie di  scuole.  L'insegnamento  elementare  rimaneva  astra- 


ci) Db  Broglib,  0.  e.  IV,  213. 
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lieo  alle  considerazioni  dell'  editto.  E  non  questo  solo. 
Le  scuole  di  filosofia,  di  giurisprudenza,  di  scienze  esatte, 
le  scuole  professionali,  già  incoraggiate  da  Costantino 
I.  e  dai  suoi  figli,  rimanevano  anch'  esse  aperte  a 
maestri  cristiani  e  a  pagani.  Tutta  V  istruzione  prima- 
ria, quella  professionale  e  una  buona  parte  dell'insegna- 
nieuto  superiore  non  avevano  dunque  conosciuto  ancora 
alcun  limite  alla  propria  indipendenza.  L'editto  era  stato 
la  traduzione  del  preciso  intendimento  di  Giuliano  di  sot- 
trarre ai  Cristiani  le  scuole  aventi  come  precipuo  scopo 
la  formazione  spirituale  dell'  uomo  e  del  cittadino  nella 
società  pagana,  le  scuole  cioè  di  cultura  media  e  media- 
superiore  a  tipo  esclusivamente  classico,  e  non  si  era 
occupato  di  altro.  Or  bene,  che,  nelle  scuole  di  gram- 
matica e  di  retorica,  stessero  ad  insegnare  dei  Cristiani 
è  noto,  ma  essi  costituivano  una  piccolissima  frazione 
del  corpo  dei  docenti. 

Si  dovette  dunque  trattare  di  poche  dimissioni  e  di 
qualche  destituzione.  Gli  storici  rammentano  le  due 
più  famose.  A  Eoma,  il  retore  Vittorino  preferì  ab- 
liandonare  quella  scuola,  com'  egli  la  diceva,  smercia- 
trice  di  ciarle,  anziché  la  fede  di  quel  Dio.  che  rende 
eloquenti  i  fanciulli  appena  nati  e  viiole  eh"  essi  sap- 
piano fare  a  meno  dell'  insegnamento  della  retorica.  (1) 
Tali  dimissioni  furono  certamente  un  atto  lodevole  ;  ma 
il  volgare  concetto,  che  quel  maestBO  aveva  dei  fini  e 
dei  mezzi  del  proprio  ufflcio,  bastano  da  soli  a  fare 
gravemente  meditare  suU"  opportunità  dell'  editto  impe- 
riale, che  liberava  la  scuola  tU  uomini,  i  (jiiali  spiri- 
tualmente   r  avevano  da    tempo  disertata    e  da  tempo 


(Ij  AcG.    Coiifess.  8,  .5,  10. 
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avevano  smarrito  la  divina  virtù  del  proprio  magistero. 
Più  vivaci  commenti  della  dimissione  di  Vittorino  do- 
vette destare  quella  di  Proeresio,  il  retore,  che  abbiamo 
visto  chiamato  in  Gallia  e  poi  a  Roma,  ove  una  statua, 
innalzatagli  nel  foro,  recava  la  scritta  :  «  .4.?  re  del- 
l' eloquenza,  Eoniti,  regina  dei  mondo.  »  (1)  Egli,  nel 
362,  insegnava  in  Atene,  dove,  insieme  con  due  tra  i 
più  illustri  Padri  della  Chiesa,  S.  Gregorio  Nazianzeno 
e  S.  Basilio,  aveva  già  avuto  discepolo  anche  1'  impe- 
ratore Giuliano.  Giuliano  altra  volta  aveva  esaltato  l'e- 
loquenza di  lui.  1"  aveva  proclamato  rivale  di  Pericle 
e  r  aveva  invitato  a  divenire  suo  storiografo  (2).  E, 
memore  del  passato,  egli  tentò  di  usare  verso  il  mae- 
stro tutte  le  indulgenze,  di  cui.  nonostante  1"  editto, 
la  suii  piitestà  imperiale  era  capace.  Gli  concesse  in- 
tatti di  continuare  a  insegnare  retorica  ai  giovani  cri- 
stiani (3).  Ma  Proeresio  ritinto  la  concessione  ed  ab- 
bandonò sdegnosamente  la  cattedra  (4). 

Nessun  altro  nome  ci  viene  fatto  dagli  antichi.  Que- 
sto non  \-uol  dire  che  i  destituiti  e  i  dimissionarli  si 
limitassero  a  due  soli.  La  schiera  dei  colpiti  dovette 
essere  più  numerosa,  e  ad  essa  va  aggiunta  1"  altra  — 
che  le  fonti  cristiane  amano  dire  inslgniticante  —  (.5) 
degl'  imlielli.    che    dichiararono  di    convertirsi,    ])ur   di 


(1)  EuN.    r.  S.  p.  492. 

(2)  lULIAN.    Ep.    2. 

(3)  HiKROX.    Chron.   ad.  a.  366(11,  196  e<l.   Schò.nk). 

(4)  HiKRO.s.  /.  e.  —  EuN.  r.  S.  p.  493.  \on  ho  iiotuto  vollero 
il  LAr.ANNK,  Ittftiieuce  dea  l'èreH  de  l' Église  sur  l'e'diicalinn,  ove, 
sec'ondu  trovo  riferito,  si  sostiene  che  Proeresio  non  sarebbe 
stato  cristiano. 

(5)  Oros.  7,  30,  3  —  IOAXN.  C'HRYS.   Tu   Im:   et  Maxim.   1. 
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serbare  la  cattedra.  Ma,  dato  il  complesso  di  tutte  le 
nostre  informazioni,  sebbene  questa  volta  ci  troviamo 
dinnanzi  a  dei  narratori,  interessati  alla  parzialità,  pos- 
siamo ben  atìermare  che  le  conseguenze  di  questa  cosi 
detta  persecuzione  furono  assai  minori  di  quelle,  che 
sotto  altri  princii)i,  iivevano  ))er  V  innanzi  subito,  non 
dirò  i  Cristiani,  ma  gli  stessi  lilosofi  pagani.  L'esempio 
inoltre  della  generosità,  voluta  usare  nel  riguardi  di 
Proeresio,  è  assai  significativo,  e  poiché  il  giudicare 
spettava,  volta  per  volta,  al  principe,  noi  possiamo 
pensare  che  la  sua  pratica  dovette  informarsi  al  crite- 
rio di  escludere  dall'  insegnamento  solo  quei  Cristiani, 
che  r  incapacità  e  l' intransigenza,  o  1'  una  e  1'  altra 
insieme,  rendevano  inconciliabili   col  loro  ministero  (1). 

Un  gravissimo  turbamento,  dunque,  nel  personale  in- 
segnante dell'  impero,  non  dovette  avvenire.  Se  ne  ve- 
rificò uno  tra  i  giovani  cristiani,  che  sino  ad  allora 
avevano  seguito  le  lezioni  di  grammatica  e  di  sofistica 
dei  maestri  cristiani  ?  Il  divieto  di  insegnare  si  tra- 
dusse, direttamente,  e  maggiormente  —  come  è  stato 
asserito  —  (2)  in  una  morale  impossibilità,  da  parte  dei 
giovani,  di  frequentare  le  scuole  dei  pagani  ì 

Questa  seconda  ipotesi  è  ancor  meno  a_mmissibile  della 
precedente.  E  prima  e  dopo  i  divieti  di  Giuliano,  i  giovani 
cristiani  frequentavano  indifferentemente  maestri  cri- 
stiani e    maestri    pagani,  o,  se  una  scelta    essi  fecero, 


(1)  MoCKB,  0.  e.   2,   H'-ì  —  Bartenstkin,  o.  c.  22. 

(2)  De  Buogije,  o.  c.  IV,  216  e  u.  1  —  Gibbon,  Decliii  und 
fall  of  the  rom.  empire,  IV,  93  —  Lasaulx,  Der  Untergang  d. 
HeUeuiemus,  Miluchen,  1854,  p.  64,  n.  184  —  Rodk,  o.  c.  66  — 
Allakd,  0.  e.  II,  363-364. 
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fu  soltanto  tra  maestri  celebri  e  uiaestii  ijrnoti.  I  più 
famosi  oi-dtori  e  teologi  del  tempo  si  erano  sobbarcati 
a  lunghi  viaggi,  a  strettezze  e  a  dispendii,  pur  di  ascol- 
tare i  più  rinomati  maestri  pagani  del  tempo.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e  S.  Basilio  erano  andati,  dimoran- 
dovi per  parecclii  anni,  a  studiare  e  f)erfezionarsi  in 
quel  centro  di  iiiitura  pagana,  che  era  Atene.  Giovanni 
Crisostomo  e  Teodoro  di  Mopsuesto  seguivano,  in  An- 
tiochia, le  lezioni  di  Libanio,  l' apologista  per  eccel- 
lenza della  reazione  politica  di  Giuliano.  Diodoro  di 
Tarso,  il  fondatore  della  scuola  ascetica  di  Antiochia, 
frequentò,  e  qui  e  in  Atene,  le  scuole  dei  maestri  pa- 
gani. E  tutto  ciò  era  perfettamente  conforme  alla  hiz- 
zarni  teorica  dei  Cristiani  del  tempo,  secondo  cui  lo 
studio  delle  letterature  classiche  non  doveva  avere  più 
di  un  semjtlice  valore  formale  :  insegnamento  di  parole, 
di  bei  costrutti  e  di  nuli'  altro. 

I  divieti  di  Giuliano,  se  dunque  poterono  irritare 
delle  suscettibilità  o  sollevare  delle  indignazioni,  non 
produssero  praticamente  alcun  ertetto  deleterio  nella 
cultura  dei  Cristiani,  e  i  giovani  allievi  non  ne  subi- 
rono alcun  sensibile  turbamento.  Ma  noi,  se  ben  guar- 
diamo a  fondo  e  scorriamo  tutti  i  fatti,  che  sono  indi- 
zio delle  vicende  del  tempo  ,  abbiamo  anche  la  prova 
di  due  altre  circo.stanze,  trascurate  dagli  storici  moderni: 
runa,  che  l'editto,  se  chiuse  le  scuole  dei  Cristiani, 
docenti  discipline  classiche,  non  chiuse  punto  le  altre 
dei  Cristiani,  docenti  discipline  cristiane,  o.  meglio,  quelle 
scuole,  in  cui  .  attraverso  la  letteratura  cristiana,  si 
intendeva  conseguire  quegli  identici  ettetti,  che  altri 
Cristiani  dicevano  di  attendere  dallo  studio  degli  autori 
classici;  l'altra,  che,  se  la  legislazione  di  Giuliano  non 
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fosse  stata  di  cosi  breve  durata,  avrebbe  dato  hiogo  a 
tutta  una  nuova  letteratura  scolastica  e  a  una  completa 
istruzione  cristiana. 

Ed  infatti  gli  storici  ecclesiastici  narrano  die  due 
cristiani  del  tempo,  uno,  insegnante  di  retorica,  1'  altro, 
di  grammatica,  vollero  attingere  alle  Snere  Scritture 
la  materia  di  un  insegnamento  scolastico,  e  rifecero  i 
8al7>ii  in  odi  pindaricbe,  i  libri  di  Mosè,  in  esametri, 
e  composero  comedie  e  tragedie  d'  argomento  sacro  (1), 
tutti  stniuienti  di  una  nuova  scuola  e  di  una  nuova 
cultura.  Certo,  il  metodo  dei  loro  tentativi  era  sbagliato 
e  doveva  mettere  capo  a  lavori,  clie  sarebbero  piecipi- 
tati  nell'oblìo,  appena,  con  l'abrogazione  dei  divieti  di 
Giuliano,  essi  fossero  enfiati  in  concorrenza  con  i  mo- 
delli delle  letterature  classiche.  Ma  non  per  questo  il 
criterio  ispiratore  era  meno  vero,  e,  so])ra  tutto,  non 
perciò  quei  tentativi  ci  avvertono  meno  della  libertà, 
rimasta  inviolata,  dell'  insegnamento  cristiano,  purché 
fosse  stato  condotto  con  mezzi  e  con  ispirito  proprio, 
purché  non  venisse  alla  contraffazione  della  parola  e 
dello  spirito  delle  antiche  letterature  classiche,  quale 
ajipunto  non  lo  voleva  Giuliano. 

VII. 

L' editto,  che  si  legava  alla  legge  del  362.  rappre- 
sentava la  parte  negativa,  il  rorescio — diremo  così  — 
dell'  opera,  che  Giuliano  intendeva  dedicare  alla  istru- 
zione e  alla    educazione  pubblica.  ■  Vedemmo  come  suo 


(1)  SOCRAT.   H.  E.  2,  46.  3,  16  n   —  SozoM.  H.  E.   5,  18  e. 
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criterio  dominante  fosse  quello  di  ridurre  la  scuola  clas- 
sica, da  maestra  <li  parole,  come  il  temjìo  e  ali  uomini 
r  avevano  resa,  a  ditìonditricc  di  determinate  ideolo- 
flie.  l'n  divieto  non  bastava  a  raggiungere  tale  scopo; 
occorreva  un'  azione  positiva,  e  (rregorio  di  Nazianzo 
informa  che  Giuliano  «  aveva  in  mente  di  edificare 
«  c<mventi  e  monasteri  ».  luoghi  di  ritiro  e  di  studii 
religiosi,  lontani  dal  mondo  e  dalle  sue  impurità.  Me- 
glio ancora,  egli  «  si  era  accinto  a  fondare  scuole  in 
«  ogni  cittA  e  a  istituire  cattedre  di  vario  genere,  dalle 
«  (inali  si  spiegassero  e  si  bandissero  i  principii  fonda - 
>  mentali  del  Paganesimo  e  di  cui  talune  avessero,  co- 
«  me  contenuto,  un  insegnamento  morale  ;  altre,  delle 
«  materie  jiiìi  dittìcili  e  di  indole  specialmente  teo- 
«  rica  »  (1). 

È  ben  difficile,  da  una  fonte,  quale,  a  tale  iiroposito, 
è  la  nostra  —  la  violenta  requisitoria  di  iS.  Gregorio 
di  Xazianzo  contro  Giuliano  —  che  accenna,  più  che 
non  chiarisca,  e  la  qtiale,  per  gli  scopi  che  animavano 
il  suo  autore,  tende,  non  tanto  a  spiegare,  quanto  ad 
annebbiare  e  a  screditare  i  progetti  di  Giuliano  :  è  ben 
difficile  —  dico  —  formarsi  una  chiara  idea  delle  istitu- 
zioni vagheggiate  da  quest'  ultimo.  Tuttavia  sembra 
che  egli,  per  mezzo  di  un'  istruzione,  per  natura  sua 
più  intima  o  meno  esteriore  di  quella  delle  scuole  del 
tempo,  abbia  pensato  di  tentare  un  ravvicinamento  spiri- 
tuale dei  contemporanei  ali"  anima  della  religione,  della 
tilosotìa  e  della  morale  ellenica.  Dalla  scuola,  così  rin- 
novata, sarebbero  do\Titi  escire  i  migliori  sacerdoti  e  i 


(1)  Greg.  Xaz.   Orat.   4,    111-112;  cfr.   SozOM.   fi.   £.   5,   16. 
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maestri  migliori  delle  nuove  generazioni.  Alla  propa- 
ganda spirituale  del  Cristianesimo  Giuliano  intendeva 
contrapporre  una  propaganda  spirituale  dell'Ellenismo. 
Ed  egli  preparava  le  persone  acconce  a  tale  ufficio  e 
s'  accingeva  a  mandarle  fra  gli  uomini,  ai)Ostoli  di  un'i- 
dea, di  una  certa  concezione  della  vita. 

Quale  che  sia  la  fede  religiosa  dell'  osservatore,  è 
d'  uopo  convenire  che  il  disegno  era  veramente  nobile 
e  grande  e  non  meritava  davvero  le  derisioni  e  le  in- 
vettive, di  cui  il  Nazianzeno  1"  ha  ricoperto.  Forse,  anzi, 
la  sua  stessa  1)ellezza  era  tanta  da  costituire  una  tra 
le  condizioni  negative  della  sua  attuabilità;  certo,  la 
brevità  del  governo  di  (riuliano  impedì  che  se  ne  spe- 
rimentassero  i  primi  effetti. 

Ma  qui  non  si    arresta  la    serie  delle    riforme  va- 
gheggiate da  Giuliano. 

Ammiauo  Marcellino  e  (Giuliano  stesso  ci  segna- 
lano, in  questa  età,  una  vera  e  propria  frenesia  per 
la  musica,  ma  insieme  una  decadenza  del  buon  gu- 
sto e  di  quest'  arte  medesima.  «  Le  poche  case  — 
«  scrive  quello  storico  —  un  tempo  celebrate  i)er  se- 
«  rietà  di  studi,  ora  sono  invase  dal  gusto  dei  piaceri 
«  proprii  della  torpida    ignavia,  e  risuonano   senza  in- 

«  terruzione  di  canti  e  del  dolce  tinnir  delle  cetre 

«  Non  si  fabbricano  che  organi  idraulici  e  lire  enormi 
«  come  carrozze,  tibie  e  strumenti  di  sesquipedali  di- 
«  mensioni.  che  servono  ad  accompagnare  le  pantomi- 
«  me  »  (1).  Giuliano,  discorrendo  di  Antiochia,  la  città 
ellenistica  per  eccellenza,,  ribadisce  queste    accuse  (2). 


(1)  u,  6,  18. 

(2)  Cfr.    anche    Harrent.  Les   écoles    d'Antioche,    Paris,    1898, 
114   8gg. 
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Ki\  t'frli  Stresso  pensò,  nei  limiti  delle  sue  forze,  di  ri- 
rondiirrc  la  musica  verso  la  buona  seuola  del  buon 
temilo  antico.  Esiste  in  proposito  una  utHciale  lettera 
di  lui  al  prefetto  d'Egitto.  Edicio:  «  Conviene  —  scrive 
«  l'imperatore — se  di  cosa  alcuna,  curarsi  <lella  mu- 
«  sica  sacra.  Tu  dunque  scejjli.  tra  gli  Alessandrini, 
«  fanciulli  di  buona  famiglia,  e  ordina  che  siano  loro 
«  fornite  ogni  mese  due  artabe  (1)  di  frumento,  olio  e 
«  vino,  e  che  i  sovrintendenti  dell"  erario  forniscano 
«  loro  anche  una  veste. 'i)ucsti  fanciulli  siano  scelti  jier 
«  la  loro  voce,  e  quelli,  che  conseguiranno  la  perfezione 
«  nell'arte  del  canto  e  della  musica,  sajìpiano  che  Noi 
«  al)bi:imo  stabilito  per  essi  ricompense  non  jiiccole.... 
«  (guanto  poi  ai  discepoli  del  musico  Dioscoro,  fa  che 
«  apprendano  con  cuia  la  musica  :  Noi  siamo  pronti 
«  ad  aiutarli  in  tutto  ciò  che  essi  vorranno.  »  (2)  Giu- 
liano, duiu|nt'.  e  propoiu'va  snssidii,  e  istituiva  borse 
di  studio,  e  prometteva  premi!  ai  giovani,  che  si  fos- 
sero resi  jirovetti  nell'arte  del  canto  e  della  musica, 
materia,  della  cui  cura  egli  faceva  ai  monarchi  un  pre- 
ciso dovere.  Ebbe  egli  la  fortuna  di  vedere  realizzato 
il  suo  sogno  i  O  la  brevità  del  suo  governo  troncò 
insieme  e  la  sua  vita  e  le  sue  speranze? 

An<!he  questa  volta  noi  restiamo    nella  più  assoluta 


(1)  pari  a  ca.  l.  64.  SnU'arnitìat.a  questione  dplhi  capacità  del- 
l' artaba,  nell'  età  imperiale  romana,  cl'r.  Hultsch,  Beitrdge  ziir 
AegypiiHchrn  Metrologìe,  in  Archir  f.  rapyrusforschung  etc.  II, 
283  sgg.  —  UitKNKELL-Hr.NT,  in  TehI.  Pap.  I,  232-233  —  Barba- 
GALI.O,  Conlrihiito  aììa  uloria  economica  dell' antichità,  Roma,  1907, 
pp.  57-59. 

(2)  Ep.  56. 
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incertezza.  Ma  è  così  per  la  massima  parte  dell'  «pera 
di  quel  principe  disgraziato.  Se  un  simbolo  volesse  tutta 
esprimerla  con  un  segno  solo,  non  potrebb'  essere  che 
queUo  stesso,  cbe  gli  uomini  pongono  siùle  tombe  di 
coloro,  i  quali  morirono  giovani,  perchè  cari  al  cielo  : 
il  tronco  di  una  breve  colonna  inft-anta  :  onde  ciò  che 
di  vivo  e  di  perenne  resta  di  lui  è  solo .  per  noi,  il 
senso  dell'ardore,  non  mai  jìlacato,  col  quale  egli  amò 
quegli  ideali,  di  cui  non  era  destinato  a  vedere  la 
gloria. 

E  di  questo  amore  V  unica  torma  tangibile,  in  cui 
egli  riuscisse  a  tradurlo  praticamente,  fu  il  favore  lar- 
gamente accordato  ai  dotti  del  tempo.  Tornò  con  lui  — 
sj  disse  —  il  regno  dei  retori  e  dei  filosofi,  e  gli  uo- 
mini della  città,  che  Giuliano  amò  di  amore  umano, 
i  rappresentanti  deU'  Università  di  Atene  —  sentineUe 
morte  di  un  passato  irrevocabile  —  egli  volle,  nei  brevi 
mesi  della  sua  vita  di  monarca,  colmare  di  ogni  favore 
ed  innalzare  a  suoi  ispiratori  quotidiani.  «  Fratello  de- 
«  sideratissimo  ed  amatissimo  ».  scriveva  un  giorno  a 
Prisco,  «  io  ti  giuro,  per  1"  Autore  e  per  il  Conserva- 
«  tore  di  tutti  i  miei  beni.  che.  se  io  desidero  vivere, 
«  è  solo  per  essere  a  Voi  utile;  e,  quando  io  dico  Voi, 
«  intendo  i  veri  filosofi,  tra  i  quali  sei  tu  (1).  » 

E  attorno  a  se  egli  chiamò,  appena  imperatore,  il 
retore  Mamertino,  il  sofista  Imerio,  i  filosofi  Massimo, 
Crisanzio.  Eustazio.  Aristosseno  e  Prisco  stesso.  Di  si- 
mili inviti  sono  piene  quelle  sue  lettere,  che  documen- 
tano r  attiva  sua  corrispondenza  con  gli  uomini  mag- 
giori per  intelletto  e  per  cultura  del  tempo,  con  i  succi- 

(1)  Ep.  71. 
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tati,  con  Temistio,  con  Sallustio,  t-on  Proeresio,  con 
l':vagrio,  (on  Erniofiene,  con  Libanio,  con  Eugenio,  con 
Oribasio,  con  Klpidio,  forse  con  Giamblico,  (1),  e  con 
altri  ancora.  E  come  sono  calde  le  sue  esortazioni  ! 
Come  egli,  eh' è  pur  I"  iiniìciatore,  mostra  di  sentirsi 
al  disotto  degli  scalini  del  trono,  che  innalzano  a  ogni 
lor  fedele  la  cultura  e  la  scienza  !  Come  sono  teneri 
gli  accenti,  eh'  egli  trova  per  i  suoi  genitori  spirituali, 
per  i  suoi  maestri  d'  elezione  !  Libanio  è  «  il  suo  fra- 
«  tello  amatissimo.  »  (2)  A  Giamblico  scrive  :  «  Allor- 
«  che  riconobbi  il  tuo  messo,  io  corsi  di  un  balzo  a 
«  lui,  lo  abbracciai  e  piansi  dalla  gioia  di  avere  tue 
«  lettere....  O  nobile  anima,  tu.  die  sei  il  salvatore  ri- 
«  conosciuto  dell'ellenismo,  tu  devi  scrivermi  spesso, 
«  tu  devi  sorreggermi,  eccitarmi,  incoraggiarmi  quanto 
«  più  iiuoi....  Una  tua  lettera  vale  per  me  tutto  1'  oro 
«  della  Lidia.  »  (3)  Ad  Aristosseno  scrive  :  «  Alcuno 
«  chiederà  come  mai  noi  possiamo  essere  amici,  pur 
«  non  conoscendoci  di  persona.  Ma  io  chiedo  a  mia 
«  volta  come  mai  amiamo  quelli,  che  vissero  mille  o 
«  due  mila  anni  prima  di  noi.  Certo,  li  amiamo  perchè 
«  furono  valenti  ed  ottimi.  Desideriamo  dunque  di  es- 
«  sere  tali  anche  noi,  sebbene  dall'  esserlo  realmente, 
«  almeno    per  parte  mia,    siamo  le  mille  miglia   lonta- 


(1)  Com'è  noto,  l'antorità  delle  lettere  di  Giamblico  a  Giuliano 
è  stata  piti  volte  posta  in  dubbio  (Schwarcz,  De  rito  et  acriptia 
Inliaiii  imperatoris,  Bonn,  1«88,  pp.  23  sgg.  —  Zrllkr,  o.  c. 
Ili*,  2,  736-8,  n.  3);  ma  «(iiei  dubbi  non  hanno  in  verità  fonda- 
menta troppo  solide  (Ckoiskt,  Hisl.  de  la  liiter  grecque,  Paris 
1899,  V,  888  e  n.   1   —  Nkgri,  o.  c.  451,  n.   1). 

(2)  Ep.  3. 

(3)  Ep.   40. 

18. 
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«  ni....  Ma  a  che  mi  perdo  iu  parole  ?  Se.  perchè  tu 
«  venga,  occorre  che  non  ti  chiami,  tu  verrai  certa- 
«  mente  ;  se  attendi  una  mia  esortazione,  ecco,  io  ti 
«  esorto.  Tieni  dunque  a  me  I....  »  (1). 

A  ^Massimo  scrive  :  <<  Se  ■viioi  che  hi  tua  couversa- 
«  zione  epistolare  mi  tenga  hiogo  della  tua  presenza, 
«  scrivi,  scrivi  spesso,  o,  piuttosto,  in  nome  degli  Dei, 
«  vieni,  e  tieni  per  fermo  che,  lino  a  che  starai  lon- 
«  tano,  io  non  potrò  dire  di  \avere,  se  non  in  quanto 
«  mi  è  concesso  di  leggere  le  tue  lettere.  (2)  ». 

Ecco  in  qual  modo  Ammiano  Marcellino  racconta 
r  episodio  dell'  arrivo  di  Massimo  a  Corte.  Giuliano  era 
intento  a  giudicare  taluni  processi,  quando  fu  annun- 
ziato r  arrivo  del  filosofo.  Egli  balzò  improvvisamente 
dal  suo  seggio,  dimentico  d' ogni  riguardo,  e  gli  corse 
incontro,  fuori  dal  vestibolo,  ad  abbracciarlo  e  a  baciarlo, 
e  lo  condusse  seco  trionfalmente  nella  sala  (3). 

E,  come  Massimo,  tutti  i  retori,  i  sofisti,  i  filosofi, 
i  dotti  del  tempo,  sia  che  venissero  a  lui,  sia  che  pre- 
ferissero rimanere  lungi  dalla  corte,  ricevettero  gli  onori 
attesi  e  promessi.  Mamertino.  in  un  solo  anno,  percorse 
la  scala  di  tutte  le  onorificenze  ;  e  fu  intendente  del 
tesoro,  prefetto  del  pretorio  d' Illiria,  console  ;  Temistio 
è  prefetto  ;  Aurelio  Vittore  è  nominato  consolare  della 
seconda  Pannonia  e  onorato  di  una  statua  di  bronzo  ; 
Imerio,  Prisco,  Massimo  occupano  a  Corte  il  primo  po- 
sto tra  gli  amici  e  i  consiglieri  del  principe.  Grisan- 
zio,  che  preferì  non  venire,  è  nominato  gran  sacerdote 


(1)  Ep.   4. 

(2)  Ep.   15. 

(3)  22,  7,  3,   —  efr.   Liba.v.   Or.   18,  p.  574. 
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(Iella  Lidia  ;  la  sua  consorte,  sacerdotessa.  E,  quando 
Proeresio,  in  forza  di  un  editto  del  principe,  che  non 
riguardava  la  sua  persona,  ma  la  classe  in  genere 
dei  sofisti  cristiani,  rischiò  di  essere  deposto  dalla  sua 
cattedra.  Giuliano,  memore,  volle  —  sia  pure  invano  — 
stabilire  per  lui  uu'  eccezione.  La  religione  li  aveva 
divisi  ;  r  amore  della  scienza  antica  li  univa  ancor  più 
indissolubilmente. 

La  gioia  di  prodigare  il  suo  amore  alla  cultura  e 
agli  uomini,  che  la  impersonavano,  la  gioia  di  esserne 
ricambiato  fu  una  delle  poche,  che  Giuliano  godesse  nel 
triste  viaggio  della  sua  esistenza,  l'unica,  che  lo  accom- 
pagnasse fino  all'  ultimo  respiro.  E.  nella  notte  tra- 
gica, in  cui  egli  moriva  sulle  .sabbie  ardenti  dell'  Asia 
inospitale,  il  suo  letto  di  morte  era  circondato  dagli 
amici  filo.solì.  coi  quali  egli  s'  intrattenne  a  lungo,  con- 
versando, come  Socrate  fra  i  suoi  discepoli.  E  le  ulti- 
me sue  parole  furono  raccolte  ed  incise  suUe  tavolette 
di  cera  da  colui,  che  doveva  essere  il  suo  futuro  sto- 
rico, Ammiano  Manellino  ;  e  l'anima  sua.  che  fuggiva, 
sfiorò.  i>assando.  le  fronti  di  Prisco  e  di  Massimo,  ve- 
glianti  tra  la  febbre  e  lo  spasimo  a  un  capezzale,  ove 
si  spegneva  infranta   la  vita  deirultimo  degli  Elleni  (1). 

Co.si.  nonostante  il  gi-an  discutere  degli  antichi  e  dei 
moderni,  chi  adesso  abbracci  con  uno  sguardo  tutta 
r  opera  scolastica  di  Giuliano,  deve  rilevare  che  le  sue 
riforme,  come  non  sono  macolate  dalle  colpe,  che  si  è 
amato  ascrivervi,  né  ebbero  il  valor  pratico  di  altre, 
che  le  avevano  precedute  o  che  le  seguiranno,  né  la- 
sciarono   traccia  durevole    nella   storia    dell'  istruzione 

fi)  A.MM.  Marc.  25,  3,   15  sgg. 
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pubblica  nel!'  impero  romano.  La  morte  interruppe  l'ese- 
cuzione dei  suoi  disegni  migliori,  e  il  poco,  che  egli  fece 
o  tentò,  si  spense  con  la  sua  vita. 

Ma  clii  da  Giuliano  volga  lo  sguardo  a  tutti  i  prin- 
cipi, che  ressero  lo  Stato  romano  durante  la  seconda 
metà  del  IV.  secolo  di  C,  non  può  non  convenire  che 
questi  furono  anni  veramente  meravigliosi.  Xoi  assi- 
stiamo alla  creazione  di  un  nuovo  centro  di  studii  me- 
dii  e  superiori,  a  una  nuova  germinazione  degli  studii 
liberali  uelP  Oriente,  a  nuovi  impulsi,  dati  a  tutti  gli 
indirizzi  della  cultura,  anche  a  quelli  piìi  remoti  dal- 
l' antico  pensiero  classico,  a  un  nuovo  elevamento  delle 
condizioni  sociali  dei  maestri,  ciò  che  costituisce  1'  in- 
dice migliore  della  civiltà  d'uno  Stato. 

A  tutto  questo,  che  fu  merito  precipuo  della  casa 
di  Costantino,  con'ispose  un  periodo  di  splendore  nelle 
produzioni  dell'  ingegno  greco  e  romano.  Ma,  poiché  il 
ciclo  di  tale  fenomeno  si  compirà  alla  fine  del  IV.  se- 
colo, noi  attenderemo  quel  momento  per  considerarlo 
e  descriverlo  con  ampiezza  maggiore  del  cenno  fugace, 
che  qui,  adesso,  ne  facciamo. 


CAPITOLO  VII. 

La  dinastia  valentiniana  e  i'Is'rtiziono  pubblica 
neh'  impero  romano. 

(364  -   383) 

1.  l.n  reiizioue  alla  pdlitica  scolastica  «li  (ìiiiliano  —  II.  Un  re- 
i;ulaiiiento  disciplinare  per  gli  studenti  stianicri  in  Roma  — 
III.  Valentiniano  ricoufetuia  le  inimnuità;  nuove  immanità  ai 
maestri  di  pittura  —  IV.  Valente  e  la  biblioteca  costantino- 
politana ;  Valente  contro  1'  astrologia  ;  distruzione  di  opere 
Bcientitìcbe  classiche  ;  giudizio  che  <li  lui  fa  Temistio  —  V.  Lo 
riforme  scolastiche  di  Graziano  ;  l'ordinamento  delle  scuole  in 
Gallia— VI.  Valentiniano,  Graziano  e  i  medici  di  Roma  e  della 
Corte  ;  la  cura  dei  monumenti  antichi  e  delle  opere  d'arte  — 
VII.   La  rinascita  intellettuale   in   tutto  l'impero. 


I. 


Le  sorti  (leiristruzione  pubblica  uell'  impero  romano 
noli  ebbero  a  risentire  grave  dauiio  del  trapasso  del 
('ostautiniaui.  La  uuova  dinastia,  cui  fu  capostipite 
un  generale,  acclamato  imperatore  durante  la  seconda 
sosta  funebre  <li  quello  stesso  esercito,  che  Giuliano 
aveva  condotto  alla  infelice  spedizione  persiana,  segue 
fedelmente  la  tradizione  dei  predecessori. 
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Era  tuttavia  prevedibile  che  l' indirizzo,  propugnato 
da  Giuliano  in  fatto  di  istruzione  pubblica,  dovesse, 
alla  sua  morte  e  all'avvento  dei  niiovi  principi  cristiani, 
subù'e  una  vigorosa  reazione.  Il  breve  regno  di  Gio- 
Viano  non  aveva  potuto  iniziarla;  ma,  tostocliè  il  suc- 
cessore ebbe  dato  assetto  agli  affari  maggiori  del  governo, 
appena  ne  ebbe  divise  le  attribuzioni  con  il  fratello 
Valente,  venne,  dal  proprio  volere,  da  quello  della 
corte,  dall'opinione  pubblica,  sospinto  a  portare  le  ne- 
cessarie innovazioni  anche  nel  campo  della  scuola. 

I  bersagli  della  reazione  cristiana  furono  la  legge 
e  l'editto  del  362.  Contro  1"  una  e  contro  1'  altro  tuo- 
navano gli  oratori  sacri,  scrivevano  e  parlavano  i  re- 
tori, brigavano  gli  uomini  politici.  Ad  essi  dovevano 
dunque  mirare  i  primi  atti  dell'imperatore.  Esiste  tut- 
tavia —  ed  è  troppe  volte  a  constatarsi  nella  storia 
e  nella  vita  politica  —  una  muta  solidarietà  tra  gli 
uomini,  anche  di  parti  opposte,  che  assumono  il  potere  ; 
essi  si  contraddicono,  ma  non  si  smentiscono  clamoro- 
samente. E  tipico  esempio  di  un  tale  fenomeno  fn  la 
legge  di  Yalentiniano  I.,  con  la  quale  si  abrogava  l'altra 
aborrita  di  Giuliano  del  362  e  1'  editto  relativo.  La 
concisione  è  ivi  pari  alla  misuia  e  alla  circospezione 
necessaria  a  non  trascurare  alcun  riguardo  verso  l'im- 
peratore estinto.  La  legge,  indirizzata  al  prefetto  del 
pretorio  dell'Italia,  e,  quindi,  dell'Illirio  e  dell'  Africa, 
dice  :  «  A  coloro,  i  quali,  \-uoi  per  dignità  di  vita, 
«  vuoi  jier  eloquenza,  si  dimostrano  pari  all'  utììcio  di 
«  istruire  i  giovani,  viene  data  facoltà  di  aprire  una 
«  scuola,  o  di  riaprire  1'  antica,  che  eventualmente 
«  avessero  do^•uto  chiudere.  »  (1)  È  questa  l'abrogazione 
della  legge  di  Giuliano  ?  È  l'abrogazione  di  altra  legge  ! 
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E'  un  provvedimento  estraneo  a  qualsiasi  abrogazione  ? 
Sarebbero  tutte  domande  lecite  e  dubbii  assillanti,  se 
noi.  i)er  valutare  ed  intendere,  non  dovessimo  tener 
conto  delle  ferree  esifieuze  della  ra.L;i()n  di  Stato,  e  co- 
gliere, non  solo  ciò  che  il  documento  dice,  ma,  più 
ancora,  ciò  che  esso  accenna. 

La  nuova  legge,  dunque,  voleva  essere  la  cassazione 
pura  e  semplice  dei  due  atti  più  notevoli  di  Giuliano, 
in  fatto  di  istruzione  pubblica.  Ma,  a  chi  ben  guardi, 
la  reazione  di  Valentiniano  non  fu  così  radicale  come 
il  carattere  anodino  delle  parole  [lotrcbbe  fare  sup- 
l)orre.  Noi  possediamo,  di  ipialche  anno  dopo,  un'altra 
costituzione  dello  stesso  ini])eratore.  che  si  riferisce  agli 
insegnanti  di  tìlosotia,  ed  essa  ci  parla,  come  di  norma 
in  vigore,  dell'approvazione  dei  «  competenti  »  (a  prò- 
hafism'mis  (itlprohntij,  cui  quelli  sarebbero  da  tempo 
costretti  a  soggiacere.  Ma,  poiché  tale  approvazione 
non  poteva  essere  chiesta  direttamente,  ne  tali  coni 
missioni  di  competenti  funzionare  air  infuori  dell'  ini 
ziativa  della  locale  autorità,  noi  dobbiamo  ritenere  che 
essa  coirispoudeva  a  quel  parere,  che,  secondo  la  legge 
di  Giuliano,  i  Consigli  comunali  invocavano  prima  di 
rilasciare  le  autorizzazioni  all'  insegnamento,  fu  tale 
forma,  la  legge  di  Giuliano  rimase  infatti  in  vigore 
sino  a  più  tarda  età;  (2)  onde  l'abrogazione  di  Valenti- 
niano ne  riguardò  solo  una  parte:  non  quella,  concernente 
l'autorizzazione  dei  Consigli  municipali,  ma  l'altra,  che 
si  riferiva  alla  ulteriore  conferma  del   principe,   in  cui, 


(1)  (od.  Ih.  13,  3,  6. 

(2)  Cosi  niatìlata  la  ritroviamo  nel  C.  I.  10,  53,  7. 
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a  torto  o  a  ragione,  il  passato  lasciava  temere  si  anni- 
dasse il  veleno  politico  della  precedente  riforma. 

Ma  arrecava  inconvenienti  piìi  gravi  un'altra  condi- 
zione di  cose,  che,  se  si  era  originata  via  via  durante 
l'impero,  si  era  specialmente  acuita  sotto  il  governo 
di  Giuliano,  (1)  l'eccessivo  numero  di  coloro,  che,  spac- 
ciandosi per  maestri  di  filosofia,  venivano  a  godere 
della  esenzione  delle  pubbliche  cariche  e  dei  pubblici 
oneri. 

Noi  vedemmo  a  suo  tempo  quali  norme  Antonino 
Pio  avesse  introdotte  riguardo  agli  altri  ordini  di 
docenti;  quali  limitazioni  avesse  arrecate  al  numero  di 
coloro,  che  delle  immunità  avrebbero  goduto,  e  notammo 
ancora  come  egli  avesse  escluso  da  tali  restrizioni  i 
filosofi,  contando  sulla  loro  scarsità  e  sulla  autoefflcacia 
delle  loro  dottrine  morali.  Vedemmo  le  nuove  limita- 
zioni, poste  al  diritto  di  insegnare  da  Giuliano,  con  la 
legge  del  362.  Ma  la  copia  dei  docenti  di  filosofia  si  era 
andata  spaventevolmente  accrescendo,  si  che  il  regno 
di  Giuliano,  come  quello  di  Marco  Aurelio,  era  stato 
detto,  e  sul  serio,  e  per  derisione,  l'impero  dei  filosofi, 
e  le  inibizioni  morali  non  avevano  impedito  gli  abusi 
nella  caccia  audace  dei  privilegi.  Yalentiniano  1.  volle 
provvedere,  e  forse,  provvedendo,  cedette,  anche  in 
questo,  alla  reazione  cristiana  del  suo  tempo,  e  scrisse 
al  prefetto  del  pretorio  d'Italia,  Illirio  ed  Africa,  ordi- 
nando che  «  chiunque,  indebitamente  e  sfrontatamente, 
«  dichiarasse  di  professare  l'insegnamento  della  filosofia, 
«  venisse  tosto  rimandando  in  patria  »  ,    giacche    «  è 


(1)  Amm.  Marc.  23,  5,  11. 
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«  vergogDoso  che  chi  si  vanta  di  tollerare  anche  i  colpi 
«  della  fortnua  dica  di  non  potere  sottostare  agli  oneri 
*  imposti  dalla  propria  patria  ».  Una  sola  eccezione 
era  fatta  —  l'abbiamo  dianzi  accennata  —  e  riguardava 
i  docenti  di  filosofia,  i  qnaìi,  su  parere  di  commissioni 
competenti,  fossero  stati  autorizzati  airinsegnaiucuto. 

Non  si  trattava  con  ciò.  come  malamente  anche  questa 
volta  è  stato  detto,  di  una  statizzazione  dell'  insegna- 
mento ;  uìA  per  certo,  con  codesta  disposizione,  si  abro- 
irava.  o  limitava,  qualche  altra  da  tempo  in  vigore,  e 
si  ])oneva  termine  ad  una  consuetudine  trionfante,  che 
aveva  tinito  per  risolversi  in  un  al)uso.  Si  abrogava 
cioè  la  dis])()sizione.  per  cui  mm  esistevano  limiti  nel 
numero  dei  filosofi  dell"  imjiero.  aventi  diritto  al  godi- 
mento delle  immunità,  e  si  limitava  la  consuetudine 
di  considerare  costoro  come  una  classe  itrivilegiata  dalla 
saggezza,  e  iterciò  esente  dagli  obblighi  della  vita 
municipale. 


II. 


Fin  qui  i  ritocclii  e  gli  emandamenti  al  passato;  ma, 
nei  rispetti  dell'  istruzione  pubblica,  il  regno  di  Va- 
lentiniano  è  ancor  più  notevole  per  un  regolamento  di- 
sciplinare, emanato  nel  370.  ciie  riguardò  i  giovani,  i 
i|uali  dall'estero  accorrevano  a  studiare  nell'Ateneo 
nmuino.  (1)  e  della  cui  a]ii)licazione  venne  incaricato  il 
prefetto  di   Roma. 

Valentiniano    stabiliva  clic  cliiunqne  si  fosse   recato 


(1)   Cod.  th.   14,  9,   1. 
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nella  Città  eterna  per  istudiare,  dovesse  anzi  tutto  pre- 
sentarsi al  magister  cemus,  e  presentargli  la  relativa 
autorizzazione,  rilasciatagli  dal  governatore  della  pro- 
vincia, donde  veniva.  Tale  autorizzazione  doveva  con- 
tenere, cbiaramente  specificati,  il  luogo  di  provenienza, 
il  nome  della  città  natale  e  gli  eventuali  titoli  onorifici 
della  famiglia  dello  studente.  In  secondo  luogo,  la  nuova 
legge  ricliiede  che  i  giovani  facciano  una  immediata 
dichiarazione  del  genere  di  discipline,  a  cui  intendono 
dedicarsi,  e  dell'  abitazione,  in  cui  vanno  ad  installarsi, 
affinchè  V  ufficio  del  magiftter  ceustis  possa  agevolmente 
sorvegliarli,  couìsigiiarli,  e  verificare  se,  e  come,  atten- 
dano agli  studi  dichiarati.  Lo  stesso  ufficio  doveva  cu- 
rare :  1)  che,  nelle  iiubbliclie  riunioni,  i  giovani  si  dimo- 
strassero persone  dabbene  ;  'J)  che  rifuggissero  dal  far 
parte  di  associazioni,  la  cui  natura  e  i  cui  intendimenti 
fossero  in  certo  modo  sospettabili  (1)  ;  3)  che  non  tre 
quentassero  eccessivamente  i)ubblici  spettacoli,  e  non 
partecipassero  intempestivamente  a  irabblici  banchetti. 
Qualora  gli  studenti  avessero  coTitravvenuto  a  tali  pre- 
scrizioni, e  si  fossero  comportati  in  modo  diverso  da  quello 
richiesto  dalla  dignità  degli  studii,  era  concesso  al  ma- 
gister census,  o  ai  suoi  agenti,  di  infligger  loro  la  pena 
della  pubblica  flagellazione,  e,  magari,  di  rimpatriarli. 
Gli  studenti,  invece,  i  quali  avessero  diligentemente  se- 
guito il  corso  degli  studii,  avrebbero  avnto  facoltà  di 
dimorare,  a  tale  scopo,  in  Roma,  fino  al  ventesimo  anno. 
Ma,  scaduto  questo  termine,    sarebbero  dovuti   tornare 


(1)  Queste  consocialioncs  «Itliboiio  essere  state  le  corporazioni 
degli  studenti,  i  cui  atti  —  talora  criminosi  —  sono  piìi  volte 
censurati   dagli  scrittori  contemporanei. 


iST 


solk'uitainente  in  patria,  a  uiein)  che  uou  si  fossero  in- 
suritti  iu  qualcuno  dei  corpora  romani  (1);  e  chi  avesse 
contravvenuto  a  ((uesta  disposizione,  o  non  si  fosse 
così  garantito,  avrebbe  potuto  essere  rinijiatriato  d'uf- 
ficio, per  ordine  del  prefetto  della  città.  Affinchè  poi 
tntte  queste  prescrizioni  fossero  osservate  diligente- 
mente, r  imperatore  incaricava  il  prefetto  della  città 
di  sollecitare  1'  ufficio  censuale  a  tenere  appositi,  ordi- 
nati registri  mensili,  in  cui  si  segnassero  i  uoiui  degli 
studenti,  che  anivavano,  la  loro  provenienza,  non  che 
i  nomi  di  quelli,  che.  scaduto  il  termine  concesso  al 
soggiorno  in  Koma.  erano  in  obbligo  di  ripartire.  I 
varii  registri  sarebbero  ogni  anno  dovati  inviarsi  al 
gabinetto  dell"  imperatore,  affinchè  questi  avesse  avuto 
notizia  delle  buone  o  cattive  note  degli  studiosi  e  aves 
se  potuto  servirsi  di  loro  per  le  eventuali  necessità  di 
governo.  (2) 

Risalta  facilmente  agli  occhi  del    lettore  il  carattere 
poliziesco  del  nuovo  regolamento. 

Questa  sorveglianza  cosi  intima  sulla  vita  degli  stu 
denti  e,  per  giunta,  sugli  studenti  forestieri,  quali  che 


(1)  I  corporati  erauo  persoue.  facenti  parte  «li  ng8<ii-iazi-<ni  spe- 
ciali, riconosciate  diillo  Stato,  le  qnali,  nel  IV^  e  nel  V.  secolo  di 
C,  ebbero  mia  importanza  massim»  nella  vita  dell'  impero,  se- 
guutamentu  in  Koma  e  in  Costantinopoli,  e  vennero  incaricate 
(li  speciali  servizi  pnbblicì,  iu  cambio  dei  qnali  godevano  deter- 
minali privilegi;  cfr.  Wai.tzisg,  Lih  corporation»  j>rofessioiiell, x 
che!  le»  Rimain»,  Louvain.    1896.   II,    139   Sfig.;    193  sgj;.  e  puntini. 

(2)  Cfr..  oltre  a  f|nello  del  Gothofrrdus,  il  bel  commento  alla 
legge  del  Cosrixg,  in  Dk  Sallengre,  Xovug  thetaurus  antiquita- 
linu,  IH,  Venetiis,  1735,  pp.  1199-1232,  nonché  le  osservazioni 
del  Kkufkei.,  0.  e.  $  12-16  e  del  Vio.nkalx,  Essai  sur  l'hisloire 
de  la  praefcctora  nrbis  ò  Rome,  Paris,   1896.   pp.  305;   118. 
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siano  stati  i  motivi,  cou  cui  la  si  sia  voluta  dissimia- 
lare,  era  in  buona  parte  una  sorveglianza  politico-reli- 
giosa, e  le  pene  minaeciate  erano  quelle  stesse,  in  cui 
incorrevano  i  colpevoli  di  manifestazioni  politiche,  le 
quali  turbassero  ciò  che  soleva,  e  suole  in  ogni  tempo, 
dirsi  r  ordine  pubblico.  Meglio  ancora  lo  provano  le 
gelose  e  sicure  informazioni,  che  V  imperatore  richiede 
di  ttatta  la  camera  degli  studenti.  Certo,  uno  degli 
scopi  di  tali  richiesta  era  il  bisogno  di  scegliere  tra 
essi,  in  modo  illuminato,  i  funzionari  dell'  impero,  i 
pubblici  insegnanti,  gì"  impiegati  del  suo  gabinetto.  Ma. 
in  tale  scelta,  è  evidente,  avrebbero  dovuto  pesare  le 
informazioni  riservate  del  prefetto  della  città  e  ad  esse. 
quindi,  oltre  ai  meriti,  non  sarebbero  potuti  rimanere 
estranei  gli  elementi  della  religione  e  della  politica. 

Ultimo,  ma  pur  signiiìcativo,  particolare,  il  limite  di 
età,  già  consentito  ai  giovani,  come  termine  massimo, 
per  attendere  alla  loro  istruzione  superiore,  è  ridotto 
di  ben  cinque  anni.  Dai  Severi  gli  studenti  di  giuri- 
sprudenza in  Eoma  erano  stati  esentati  daUa  tutela, 
carico,  che  colpiva  i  cittadini  venticinquenni.  Da  Dio- 
cleziano, tutti  gli  studenti  di  Berito,  e.  quindi,  a  potiori, 
di  Eoma.  forono  in  modo  identico  riservati  agli  studii 
fino  ai  25  anni  e.  tino  a  questa  età.  esentati  da  ogni 
gravame  i>ersonale.  Adesso  si  vuol  tagliar  fiiori  dalle 
Università  il  corpo  migliore,  gli  studenti  maggiorenni, 
che  avevano  formato  la  gloria  degli  antichi  Atenei, 
come  lo  formeranno  di  quelli  medievali,  ma  che  certa- 
mente erano  anche  la  popolazione  meno  maneggevole  e 
più  ribelle  dei  grandi  centri  di  studio.  E  questa  —  gli  è 
chiarissimo  —  non  era  una  previggenza  scolastica,  ma 
una  precauzione  di  politica  o,  forse  meglio,  di  polizia. 
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Tutto  questo  però  nou  vuol  dire  che  le  intenzioni 
inquisitorie  fossero  state  le  sole  a  determinare  il  pen- 
siero del  lejrislatore.  Xon  è  questa  1'  occasione  per  in- 
trattenerci diftusamente  su  la  vita  e  su  la  condotta 
degli  studenti  nel  mondo  antico  ;  ma  noi  abbiamo  su 
ciò.  da  altre  fonti,  informazioni,  che  riguardano  i  prin- 
cipali centri  di  studio  della  (Ireeia.  dell'  Africa  e  del- 
l' Oriente.  (1)  e  possiamo  ben  giudicare  come  fosse  ve- 
ramente neir  interesse,  così  dell'  ordine  pubblico,  come 
degli  stessi  giovani,  disciplinare  le  loro  troppo  spesso 
eccessive  manifestazioni.  Or  bene,  tutto  quello  che  avve- 
niva ad  Atene,  a  Cartagine,  a  Costantiaopdi,  doveva 
ripetersi,  poco  più,  poco  meno,  a  Roma,  città  cosmopo- 
lita per  eccellenza,  ove  affluivano,  e  si  mescolavano 
insieme,  genti  di  ogni  ceto,  di  ogni  paese,  di  ogni  in- 
tenzione, per  cui  anche  uu>lte  volte  la  qualifica  di  stu- 
denti doveva  esseic  una  simulazione  legale.  Tenere  il 
più  clic  possibile  i  giovani  lontani  da  costumanze  tor- 
bide, (la  distrazioni  jìericolose,  non  significava  soltanto 
l)rovvedere  all'  ordine  pubblico;  significava  giovare  agli 
studiosi  stessi,  alla  ì<m>  istruzione,  e  il  meccanismo, 
escogitato  dai  funzionarli  del  gabinetto  imperiale  a  di- 
sciplinare r  anarchia  precedente,  fu  certo  —  e  i  fatti  lo 
provaiono  —  in  buona  i)arte  —  acconcio  a  raggiungere 
un  tale  scopo.  Allorquando,  circa  un  lu.stro  di  poi,  S. 
Agostino  lascerà    Cartagine  per  venire  ad  insegnare  a 


(1)  Le  fonti  80U0  Libiuiio,  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  S.  Ago- 
stino. Per  un  quadro  generale  di  (jnella  vita  o  di  .luell'anibienle, 
cfr.  Hkrtzberg,  o.  c.  IH,  349  «gg.  -  Harrknt.  Le,  écolee  d'Au- 
livche»,  pp.  2U5  9gg.  —  Mo.\-CBACX,  Les  Africains,  Paris,  1891, 
66  8gg.   _   Rauschen,  0.  e.   29. 
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Eoma,  dichiarerà  di  averlo  fatto  solo  a  motivo  dell'assai 
maggiore  discipliua,  che  era  fama  contenesse  gli  stu- 
denti della  capitale  del  mondo,  e  che  in  realtà  regnava 
tra  loro.  (1) 

III. 

Ma  Valentiniano  stesso  ripete,  come  oramai  da  tempo 
era  in  uso,  le  concessioni  di  immunità  dei  precedenti 
imperatori.  In  una  legge  del  370,  (2)  forse  emanata 
durante  i  preparativi  militari  di  una  spedizione  all'  e- 
stero,  egli  dichiara  di  riconfermare  le  concesse  immu- 
nità ai  docenti  di  Eoma  «  perchè  le  loro  consorti  siano 
«  esenti  da  ogni  preoccupazione,  essi  stessi,  liberi  di 
«  tutti  i  pubblici  oneri,  né  mai  tenuti  al  servizio  o  al- 
«  l'obbligo  dell'acquartieramento  militare  ». 

La  legge  non  ha  alcun  valore  speciale  :  o  essa  è  una 
ripetizione  pura  e  semplice,  o  forse,  come  la  sua  dicitiua 
farebbe  sospettare,  essa  conferma,  con  qualche  restri- 
zione, le  precedenti  liberalità  di  Costantino  il  Grande, 
che  aveva  esteso  la  esenzione  del  servizio  militare  dalla 
persona  dei  privilegiati  a  quella  dei  loro  figliuoli. 

Ma  la  concessione  di  privilegi  veramente  notevole 
del  regno  di  Valentiniano  1.  riguarda  i  maestri  di  pit- 
tura africani.  (3)  Una  sua  legge  del  374,    con  audacia 


(1)  AUG.  Confess.  5,  8,  14  :  quielius  stiuhrt  adulesceiites  et  ordi- 
natiore  disciiìlinae  coereitione  sedavi. 

(2)  Cod.  ih.  13,  3,   10. 

(3)  Cod.  th.  13.  4,  4.  Il  testo  dà  i)icUirae  profeasores.  Tale  epi- 
teto non  basterebbe  a  designare  dei  maestri.  Ma  la  legge  è  ri- 
chiamata in  un'altra  di  Teodosio  li.  (Cod.  th.  13,  3,  18;  cfr.  C.  /. 
12,  40,  8),  rubricata  sotto  il  titolo  de  professoribits,  che  questa 
volta   sono  realmente  insegnanti  pubblici  e  privati. 
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(ii  novità  non  mui  teutata.  stabilisce  clic  i  professore» 
pictiirtie  di  nascita  libera  siano  esenti  :  1)  dalla  capita- 
tio.  imposta,  che  celiava  la  loro  persona  e  (jiiella  dei 
componenti  le  loro  famigrlie  :  2)  dalla  dicliiarazione  cen- 
snale  dei  propri  xerci  barbari  :  3)  dalla  lui/otiatoriim 
collatio  (1),  qualora  fondamento  ne  fosse  il  tratfico  delle 
loro  opere  :  4)  da  ojrni  fitto  i»er  le  botteghe  e  i  così  detti 
xtKiìii  di  pittura  in  luoghi  pubblici,  che  avessero  dovuto 
allibire  per  la  loro  professione  ;  5)  dall'  obbligo  dellVfo- 
ypitinm  ;  G)  dalla  soggezione  all'autorità  dei  giudici i>e- 
'hiiui  :  7)  dall'  obbligo  di  un  domicilio  fisso  e  determinato; 
>  dall'obbligo  di  soggiacere  alle  requisizioni  di  cavalli, 
l>er  esigenze  militari  ;  9)  dall'  obbligo  di  fornire  gra- 
tuitamente l'opera  propria  per  determinati  lavori,  atti- 
nenti al'a  professione  e  che  i  governatori  solevano 
imporre. 

Questa  legge  ha  un'  impoitanza  e  un  significato  ve- 
ramente eccezionali.  Essa  è,  con  qualche  altra  di  Ales- 
sandro   Severo    e  di  Costantino,  una    delle  pochissime 
emanate    dagli  imperatori  romani,  le  quali  stiano  a  si- 
gnificare   un  interessamento    dello  Stato  i)er   rami  del- 
l'istruzione pul)blica  diversi  dalle  classiche  tre  o  quattro 
discipline  liberali.  E  certamente,  per  ispiegare  l'iniziativa 
di  Valentiniauo.  che  in  tutta  la  sua  legislazione,  se  dà 
prove  di  coerenza  alla  tradizione,  non  ne  dà  veramente 
di  grande    audacia    novatrice,  fa  d"  uopo  richiamare  le 
sue  speciali    attitudini    in  pittura  e  scultura,  di  cui  è 
testimone  qualcuno  degli  storici  del  .suo  tempo  (2). 
Ma    la    legge    iwrge  occasione  ad  altri  rilievi.  Essa 


(1)  Era  un'imposta  che  gravava  ani  mercanti. 

(2)  A.M.M.   MaKC.   30,  9,   i. 
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è  diretta  al  governatore  dell'  Africa.  Si  tratta  dunque 
di  un  nuovo  favore  largito  a  quella  provincia,  clie,  co- 
me sembra,  dava  all'  impero  anche  i  migliori,  e  più 
numerosi,  professionisti  e  maestri  di  pittura.  E  poiché 
i  suoi  privilegi  riguardano  solo  i  liberi,  noi  jiossiamo 
scoprirvi  l' altro  intendimento  di  promuovere,  presso 
costoro,  lo  studio  e  1'  esercizio  di  quell'  arte. 

Ma,  poiché  gli  artefici  erano  già  esenti  ah  omnibus 
muneribus,  la  speciale  esenzione  ai  pittori,  come  (lueile 
precedenti  in  favore  degli  ingegneri,  degli  architetti  e 
degli  aquae  libratores  sotto  Costanzo  significa  solo  che  si 
voleva  esentare  questi  da  carichi  speciali  o  che,  ad 
essi,  in  rapporto  alla  loro  professione,  riuscivano  so- 
verchiamente gravosi.  Le  solite  immunità  sono  perciò 
accompagnate  da  altre  non  mai  concesse.  Così  i  pittori 
non  avrebbero  piìi  soggiaciuto  alla  negntiatorum  collatio; 
non  pili  all'  obbligo,  tassativo  nella  legge  romana,  di 
un  domicilio  fisso  e  determinato,  che  contrastava  con 
le  esigenze  della  pi'ofessione.  Non  più  sarebbero  stati 
costretti  a  fitti  gravosi  per  iirovvedersi  di  uno  studio  o 
di  una  bottega,  ove  attendere  alle  loro  occupazioni,  ove 
esporre  e  smerciare  le  proprie  opere.  Non  più  sareb- 
bero stati  tenuti  a  compiere  lavori  notevoli,  per  ordine 
del  governatore,  senza  congruo  compenso,  e  così  via. 
Ma  con  i  privilegi,  che  si  ti-aducevano  immediatamente 
in  utili  materiali,  se  ne  notano  degli  altri,  che  rialza- 
vano moralmente  il  credito  e  la  dignità  della  profes- 
sione, mettendola  alla  pari  delle  più  onorate  dell'impero. 
E  tra  queste  sono  significative  le  due  concessioni, 
che  ritroviamo  soltanto  a  questo  proposito,  la  prima 
dalle  quali  rendeva  i  maestri  di  pittura  indipendenti 
dalla  giurisdizione  dei  iudices  pedanti  —  una  specie  di 
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giudici  i-ouciliatori  del  tempo  —  (1)  e  li  sottoiwiieva 
esclusivamente  ali"  autorità  dei  magistrati  maggiori  , 
mentre  l'altra  esentava  i  maestri  di  pittura  dall'obbligo 
di  denunciare  i  barbari  trapiantati  sul  suolo  romano  e 
impiegati  in  qualità  di  loro  coloni,  perchè,  come  tutti 
gli  altri  cittadini  romani,  soggiacessero  al  controllo  eser- 
citato dallo  Stato  sugli  schiavi,  posseduti  da  ciascun 
proi)rietario  (2). 

Ma  pili  notevole  ancora  è,  riguardo  alla  considera- 
zione morale,  che  i  maestri  di  pittura  venivano  ad  ac- 
(piistare,  la  natura  della  pena  minacciata  a  coloro,  che 
la  legge  e  i  conferiti  privilegi  avessero  violato:  la  pena, 
senz'  altro,  del  sacrilegio.  Ciò  non  ostante,  non  può  non 
apparirci  strano  il  silenzio  sullo  scopo  della  legge  stessa. 
Alloripiando  Costantino  aveva  privilegiato  gli  architetti, 
egli  aveva  dichiarato  il  suo  intendimento,  eh'  era  di 
promuovere  la  jtroduzione  professionale;  allorquando 
aveva  privilegiato  tutta  un'altra  serie  di  professionisti 
di  varie  arti,  egli  aveva  ripetuto  la  ragione  del  suo 
atto  i:ì).  Questa  volta,  non  una  parola  di  tutto  ciò.  L'im- 
peratore benefica  una  certa  categoria  di  persone,  ma 
non  esprime  i   motivi,  che  avevano  determinato  la  sua 


(1)  M0MM8RN,   Riim  Strafrecht,  Leipzig,   1899,   249-250. 

(2)  Questa  è  la  più  probabile  interpretazione  della  seconda  tra 
le  clausole  da  noi  enumerate  della  legge  di  Valentiniano.  Easa 
dette  luo^o  a  un'interessante  discassione  tra  il  Savigxy  (/?d»ii- 
»chf  Sleurrreifantuug  iinler  d.  Kai»ern  in  Vtrm.  Schrifien,  li,  8.3-84) 
e  io  Zachakiab  vox  Liedknihal  (Zur  Geach.  d.  riim.  Steutrweiien 
in  d.  Kaherztit,  estr.  dalle  Mémoires  de  l'Académie  imper.  de» 
iciencea  de  S.  Fétertboiirg ,  1863,  pp.  5  sgg.)-  <-'fr.  anche  Platon, 
0.  e.  95  sgg. 

(3)  Cod.  th.    13.   4,    I;   2. 

10. 
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volontà.  I  quali,  tuttavia,  non  rimangono  per  questo  meno 
chiari  come  non  meno  evidente  ne  riesce  il  nesso  con  le 
sorti  dell'istruzione  pubblica  del  tempo.  Promuovere  la 
pratica  della  pittura  non  era  soltanto  promuovere  un  me 
stiere  od  un'arte  mercenaria;  era  far  convergere  verso 
quell'  attività,  con  ettetti  inattesi,  energie  distratte  al- 
trove, era  elevare  la  dignità  degli  studii  dei  pittori, 
tramutarli  in  focolari  di  arte  pura,  era  farvi  accorrere, 
assai  i)iù  che  nel  passato,  giovani  volenterosi  di  seguirne 
le  tracce  e  raggiungere  la  gloria;  era  creare  la  scuola 
d'arte,  dove  prima  non  aveva  dominato  che  il  mestiere. 
La  legge  è  del  374.  TTn  anno  dopo,  Valentiniano  I. 
moriva  improvvisamente  ,  interrompendo  così  la  sua 
politica  scolastica,  come  la  sua  tenace  difesa  dell'  im- 
pero Occidentale  dalle  sempre  incalzanti  scorrerie  dei 
Germani.  Ma  di  lui  rimane  imperituro  1'  elogio,  che, 
dirigendosi  al  giovane  successore,  ebbe  a  dettarne  Te- 
mistio:  «  Sotto  quale  imperatore  —  egli  esclamerà  — 
«•  le  Muse  ebbero  tanto  splendore  e  tanto  fiorirono. 
«  come  sotto  il  tuo  genitore?  Chi  altrettanto  sollecitò 
«  gli  animi  dei  giovani  verso  l' istruzione  e  verso  la 
«  cultura  ?  Chi  vi  propose  eguale  co^ua  di  premi  ?  Chi, 
«  come  lui,  onorò  gli  illustri  per  eloquenza  tanto  quanto 
«  gli  illustri  in  armi?  A  chi  la  filosofia  —  arditamente 
«  —  rese  piìi  insigne  testimonianza  di  onore?  »  (1). 
Parole,  che,  toltene  le  iperboli  consuete  al  genere  di 
componimento  adottato,  ben  si  attagliano  a  l'opera  di 
un  principe,  che  aveva  avuto  la  fortuna,  o  la  sciagura, 
di  vivere,  e,  insieme,  il  merito  di  saggiamente  regnare, 
in  un'età  agitata  da  grandi  passioni  sociali. 


(1)  Orat.   9,  p.   123  b. 
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IV. 


Insieme  con  ^'alt'Iltini;ln(>  I.  era.  nel  ."51)4.  sHlito  al 
governo  dell'  impero  il  fratello  di  lui  ,  Valente.  Egli 
aveva  con  lui  sottoscritto  tutte  le  leggi,  die  riguarda- 
vano rOeeideute.  rome  altre  uè  sottoscriverà,  che  discen- 
deranno ilair  iniziativa  del  suo  futuro  collega;  ma  la 
sua  opera  personale,  si  riguardi  nel  suo  complesso,  o 
in  ciò  i-lie  specialmente  concerne  i  problemi  della  pub- 
blica istruzione,  ci  a]ii>are.  al  cnnlVontu.  assai  più  fiacca 
e  più  scarsa.  Kd  invero,  quantuncpie  più  zelante  del 
fratello  per  le  sorti  della  religione  cristiana,  egli  non 
lia  l'energia  di  abrogare,  nella  sezione  deirimpero  atti- 
data  alle  sue  cure,  la  legge  e  l'editto  di  Giuliano,  rela- 
tivi ai  maestri  di  discipline  liberali,  eh'  egli  preferisce 
lasciar  cadere  in  dimenticanza,  e  l'atto  di  lui  più  note- 
vole, di  cui  ci  sia  rimasta  menzione,  i)u<)  dirsi  sia  una 
breve  cunfifiizioiit  riguardante  la  biblioteca  Costantino- 
politana. 

Vedemmo  infatti  come  Costantino  il  grande  e  il  tìglio 
di  lui  Costanzo  avessero  lavorato  a  formare,  nella  capi- 
tale dell'Oriente,  ampie  raccolte  di  libri  classici.  Valente 
stabilisce,  per  la  jmbblica  biblioteca  costantinopolitana, 
un  ruolo  apposito  di  antiquarii  (trascrittori  e  curatori  di 
codici)  ijuattro  per  la  sezione  greca,  e  tre  per  quella  la- 
tina. (1)  da  stiiiendiarsi  in  natura  (2)  sul  tondo  destinato 
alle  nnnonae  populares  di  Costantinopoli,  consistenti  in 


(1)  Cod.   Ih.    14,   9,   2. 

(2)  Era    questa  la  forma  di  rimiiuerazione,  aduttata  ora  anche 
per  i  piiublici  docenti;  cfr.,   ad  es.,  Themist  Ur.  23,  p.  292  a  ggg. 
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forniture  di  imne,  olio,  carne,  vino,  vesti  e  frumento.  (1) 
Contemporaneamente,  provvede  alla  custodia  della  bi- 
blioteca ed  ordina  che  vi  siano  adibiti  dei  conditio- 
nales,  cioè  degli  scliiavi ,  legati  per  la  vita  alla  loro 
condizione  ed  al  loro  ufiQcio. 

Se  non  clic,  mentre  in  tal  guisa  Valente  curava  la 
conservazione  delle  opere  degli  antichi,  riusciva  fatale 
alla  cultura  del  tempo,  anzi,  un  poco,  alle  sorti  di  tutta 
la  cultura  avvenire,  attraverso  una  serie  di  eventi,  che 
sembrò  dapprima  nulla  vi  avessero  di  comune.  Valente 
non  era'  un  imperatore  tollerante ,  come  Costantino  e 
come  qualche  altro  dei  successori  del  primo  principe 
cristiano.  Era  un  seguace  della  dottrina  di  Ario,  e  come 
perseguitò  spietatamente  l' ortodossia  cristiana ,  non 
palesò  una  meno  vivace  ostilità  contro  i  seguaci  del- 
l' antico  culto  e  delle  antiche  ideologie.  Un  episodio, 
avvenuto  durante  il  suo  regno,  bastò  a  farlo  prorom- 
pere in  eccessi  veramente  deplorevoli.  Nel  371,  s'imba- 
stiva un  enorme  processo  a  carico  d'individui,  denun- 
ziati come  rei  di  magia,  per  aver  tentato  di  sapere  chi 
mai  sarebbe  stato  il  successore  di  Valerte.  Le  prigioni 
rigurgitarono  per  lungo  tempo  di  accusati  ;  poi,  dopo 
il  processo  e  la  conseguente  condanna,  si  ebbe  un'ese- 
cuzione in  massa  degli  indiziati  e,  insieme,  dei  complici, 
diretti  e  indiretti,  nonché  di  coloro,  che  1'  operazione 
magica  avrebbe  lasciati  supporre  eredi  del  trono  di 
Costantinopoli.  Gli  accusati  e  gii  uccisi  furono,  com'era 
naturale,  per  la  più  parte,  dei  neoplatonici,  anzi  dei 
filosofi    pagani  in  genere.  (2)    Una  strage    così   grande 


(1)  Cardinali,  in  Db  Ruggiero,  Dis.  ep.  Ili,  282  sgg. 

(2)  ZosiM.  4,  14-15. 
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fei'e  per  lunghi  anni  vuote  le  eatteilre  «■  le  aule  delle 
scuole  dell'impero.  Ma  il  principe  e  i  suoi  ministri  non 
si  limitarono  ad  infierire  snlle  persone.  Fissi  istituirono, 
in  cpiel  triste  quarto  d"  ora.  in  Costantinopoli,  dei  veri 
e  propri  tribunali  di  inquisizione,  sequestrarono  nelle 
biblioteche  private,  e  a  maggior  ragione  in  quelle  pub- 
bliclie.  le  opere  più  sospette  dell'antica  cultura,  e  tutte 
abl)audonarono  alla  distruzione.  Si  trattò,  dice,  forse 
esagerando  e  con  qualche  inesattezza,  uno  storico  pa- 
gano, di  mucchi  di  codici  e  di  volumi  di  disciiiline 
scientifiche  e  di  opere  giuridiche  (1).  bruciati  in  enormi 
Jalò,  sotto  gli  occhi  impassibili  dei  giudici.  (2)  Era  la 
scienza  la  forma  più  odiata  dell'antica  cultura,  quella 
che  racchiudeva  e  sviluppava  le  più  stridenti  dottrine 
teologiche  e  cosmologiche,  ed  era  ormai  scoccato  per 
essa  l'istante  della  persecuzione. 

Tiitta\ia.  la  intransigente  ortodossia  non  spinse  Tim- 
jteratore  ad  avversare  a  priori  ogni  forma  della  cultura 
classica.  11  filosofo  i)agano  Temistio ,  che  fu  uno  dei 
suoi  favoriti  e  che  più  volte  eniimei-a  i  i)rincipi.  che 
a  loro  volta  avevano  giovato  al  progresso  della  filoso- 
fia, pone  anche  Valente  tra  i  jirimi  insieme  con  Valen- 
tiiiiani)  I.  e  con  Costanzo  II.  «  Tu  apprezzi  »,  aveva 
«  detto  una  volta,  rivolgendosi  a  lui.  «  la  filosofia  più 
«  della  retorica  »;  «  tu  chiami  a  Te  i  filosofi  (inibitosi, 
«  e  Tu  occupi  in  esercizi  di  cultura  la  parte  dell'anno, 
«  nella  (piale  sei  costretto  a  rimanere  presso  di  noi. 
«  Tu  tieni    in    pari  onore  gli  uomini    di    guerra  e  gli 


(1)  Amm.   Marc.   29,   1,   41.    Perchè,  ad  es.,   i    libri  di  diritto? 

(2)  Cfr.  anche  SozOM.  H.  E.  6,  35  e  Bbrkays,  Ceber  die  C'hroìtik 
d.  Sulpicius  Severus  In  Gei>ammeltr  Abhandlungen,  Berlin,  1885.  II,  102. 
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«  uomini  di  ])eusiero  :  sì  che  ti  ciuge  della  migliore 
«  difesa,  uon  la  sola  scorta  della  potenza,  ma,  .insieme 
«.  con  essa,  quella  della  saggezza  ».  (1) 

E  gli  elogi  di  quest'uomo,  die  non  era  uè  un  ariano, 
uè  un  cristiano  ,  nonostante  la  coiisiu^a  esagerazione 
ufficiale  e  personale  che  li  inquina,  hanno  tuttavia  un 
peso  che  non  ijuò  essere  misconosciuto. 


V. 


Ma  le  detìcienze  e  le  mende,  che  noi  siamo  costretti 
a  notare  nel  governo  di  Valente,  nei  risjietti  della  jmb- 
blica  istruzione,  vengono  largamente  colmate  dal  suo 
collega  dell'  Occidente,  il  figlio  e  successore  di  Valen- 
tiniano  !..  Graziano.  L'  opera  di  costui,  nella  sezione 
dell'  impero  assegnata  alle  sue  cure,  è  veramente  di 
prini'ordine. 

A  una  sua  iirima  legge  del  376,  (2)  diretta  al  jinic- 
t'eciuH  pruetorio  delle  Gallie,  va  legato  tutto  1'  ordina- 
mento e  l'incremento  della  pulihlica  istruzione  in  quel 
])aese  durante  i  secoli  successivi.  In  tale  legge.  Graziano 
prescriveva  che,  nelle  città  principali  della  Gallia,  ve- 
nissero nominati  dei  maestri  di  gramnuitica  e  di  reto- 
rica latina  e  greca  ,  stipendiati  dagli  enti  locali.  La 
elezione  di  tali  maestri  è  dall'  imperatole  lasciata  ai 
Consigli  municiiiali  delle  varie  città  :  ma  la  sua  legge 
ha  cura  di  soggiungere  che  tale  libertà  non  si  est«n- 
deva  alla  misura  degli  stipendi.  Questi,  a  parte  la  re- 
golarità, con  cui  dovevano  essere  corrisposti,  sono  fis- 

(1)  Orai.    10,    p.    12!  d-  130  a. 

(2)  CoA.   th.   13,  3,  11. 
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siiti  in  ragione  di  24  annone  per  i  retori,  e  di  12  per 
i  j.'rdmuiatici  greci  e  latini,  in  ciascuna  delle  città  in 
cui  esistevano,  o  si  istituivano,  le  nuove  scuole  muni- 
cipali. In  Treviri  poi,  capoluogo  «Iella  provincia  e  sede 
•Iella  casa  regnante.  Graziano  crede  <ipi)ortun()  stabi- 
lire un  trattamento  speciale.  Il  maestro  di  eloquenza 
avrebbe  dovuto  percepirvi  'M)  annone  ;  il  grammatico 
latino.  2(1  annone  :  il  grammatico  greco,  «  se  qualcuno 
•legno  se  ne  poteva  trovare  »,  12  annone.   (1) 

Siamo  gi:V,  come  si  vede,  nel  cuore  di  quel  jwriodo 
della  storia  romana,  in  cui  le  imposte  e  gli  stipendii 
non  si  i>agano  jiiù  in  denaro,  ma  in  natura,  e  in  cui  il 
regresso  materiale  dell'impero  riconduce  a  torme  da  temjra 
trapassate  di  economia  naturale.  (2)  Come  che  sia,  l'an- 
nona rajipresentava  il  fabbisogno  iu^lividuale  il'una  per- 
s(ma,  e  comi)rendeva  pane,  frumento,  olio,  vino  etc.  Ma, 
se  questo  è  fuori  •lubbio,  non  è  cosa  facile  stabilire  a 
•pianto  con  precisione  ascendesse,  in  questo  tempo, 
un'annona  in  Gallia.  Nel  44.5,  per  una  met:\  dell'Africa 
si-rtentrionalc.  l'imperatore  aveva  fissato  un'annona  mi- 
litare in  4  solidi  annui  (L.  60  circa).   (3)    Ma  !<■  circo- 


dì  Questa  siugolare  iiiudeatia  di  stipeudìo  del  grauiniatico 
ijiee»  di  Treviri  si  può  spiegare  col  fatto  cho.  in  questa  città, 
l'usii  del  greco  era  raro,  l'apprendimento  svogliato  (cfr.  Auso.v. 
16,  9  ed.  Sc'HENKL)  e  l'inBegnainento.  quindi,  negletto  come  cosa 
superflua. 

(2)  liutHKK,  Oie  Diokli-liiiiiiiiche  Taxurdnutuj  rom  Jahre  301,  iu 
Zeilnhiifl  fiir  dir  qisammie  Slnutiirisaenscha/t.  1894,  p.  197  — 
Mr.YKR,  Die  icirhchnftl.  Enitcickeluiig  etc.  iu  Jahrh.  f.  N.  ().  1895, 
p.  742  e  unta. 

(3)  Leget  norellae  ad  ThtodoHÌanum  perlin.;  Val.  I.S,  3,  ed  MoM- 
MSKN  -  Mkykr;  cfr.  Bakbagai.lo,  in  Vierieljahrtchiift  fiir  Social— 
II.    M'irttchafhgetch.   1906,   pp.  659  sgg. 
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stanze,  in  cui  tale  provvedimento  venne  preso,  furono 
eccezionali,  e  non  è  lecito  generalizzare  a  tutto  l'iniiiero 
quella  equivalenza.  T^n  secolo  dopo,  per  l'Africa  setten- 
trionale in  genere,  il  Codice  Giustiniaiipo  tisserà  l'equi- 
valenza di  un'annona  annua  in  o  itoUdi  (L.  75  circa)  (1), 
secondo  cui  12  annone  annue  sarebbero  state  i>ari  ad 
uno  stipendio  di  L.  900:  24,  a  uno  di  L.  ISOO:  20,  a 
uno  di  L.  1500,  e  30  annone,  ad  tino  di  L.  2250.  Ma, 
a  parte  che  non  sappiamo  allatto  quali  rapporti  di  so- 
miglianza intercedessero  fra  le  condizioni  econoniicbe 
della  Gallia.  in  sulla  line  del  IV.,  e  dell'  Africa,  in 
sulla  prima  metà  del  VI.  secolo  di  C.  un  semplice 
calcolo  matematico,  che  poggi  su  un  diverso  i)ri)cedi- 
mento.  mostra  quanto  incerta  debba  essere  V  attendi- 
bilità di  ogni  equivalenza  fondata  su  così  fragili  e  fug- 
gevoli elementi. 

Xoi  sappiamo  infatti  che.  secondo  V Editto  diodezia- 
neo  de  pretiis  rerum  renalium,  un  moggio  ordinario  di 
frumento  doveva,  nei  primi  del  (piarto  secolo,  costare, 
ed  essere,  in  tutto  l'impero,  venduto,  per  circa  L.  1.00  (2) 
Sappiamo  ancora  che,  nell'età  imperiale  romana,  l'annona 
frumentaria  mensile  era  di  5  modii,  (3)  e,  calcolando  su 
questi  elementi,  abbiamo,  per  12  annime  annue  di  solo 
frumento,  L.  720;  per  2-1,  L.  1440  ;  per  20,  L.  1200  ; 
per  30  L.  1800.  A  queste  bisogna  aggiungere  le  an- 
none, che  non  si  percepivano  in  frumento.  Di  esse  le 
più  onerose,  quelle  che  realmente  portavano  un  ag- 
gravio allo  Stato,  erano    le    annone,  di   olio.  Temistio, 


(1)  I,  27,  1,  22  8gg. 

(2)  CIL.  3  i^iippl.  2,  p.  2358«s,  /.   1  a. 

(3)  Gran.  Lio.  ji.  34,  ed.   Flemisch. 
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olle  è  proprio  di  «iiiesta  età  e  chi'  in  ima  sua  orazione 
(lisconv  (lei  contemporanei  pagamenti  in  natura,  usati  a 
Costantinopoli,  informa  clic.  |icr  un  incilimiio  di  tiiimcn- 
to.  si  dava  niranfora  di  olio.  1 1  )  Per  un  mojj;;io,  tpiindi, 
(pari  a  1/6  circa  di  medimno)  si  sai-A  corrisposto  solo 
1/ti  «li  anfora  (/.  4.  o  ]»oco  jiiii),  e  perciò,  per  lt.';24;20; 
30  annone  annue,  rispettivamente,  /.  2880;  /.  5760; 
I.  4800;  /.  7200.  Il  jìrezzo  «lelT  olio  comune,  secondo 
r  Editto  diocleziaueo.  cr:i  di  12  (Icnarii  (L.  0,25)  per 
un  nertinìux  italico  (2)  (/.  0..')4(!).  cioè  di  L.  0.45  circa 
al  litro,  ('alcolando  su  codesto  prezzo,  abbiamo  una 
spesa  annua  per  fornitura  d'ulin  alle  quattro  categorie 
di  docenti  sti|M'ndiati  dallo  Stato  di  circa  L.  1300. 
L.  2000.  L.  2150,  L.  3350,  secondo  die  (pielli  perce- 
liivano  12.  24,  20,  30  annone.  Sommando  tali  cifre  a 
quelle  ricavate  pel  frumento,  è  facile  avvedersi  comi; 
si  i>crveng:a  a  resultati  di  ^rau  lunga  diversi  dagli 
altri,  conseguiti,  ragguagliando,  per  la  Gallia  del  1\'. 
secolo,  un"  annona  a  5  .solidi.  Tutto  ciò,  senza  tener 
conto  delle  annone  vinarie,  il  cui  iiui)orto  non  doveva 
essere  esiguo.  (3)  e  delle  elargizioni   accessorie. 

Ma,  non  ostante  la  impossibilità  di  raggiungere  cifre 
cfuicrete,  noi  siamo  sempre  in  grado  di  formarci  una 
idi'a  generale  del  valore  di  quegli  stipendii.  I  resultati 
dianzi  esibiti,  anche  se  incompleti,  assicurano  che 
essi  rappresentano  cifre  inferiori  allo  stipendio,  fissato 
da   Vespasiano  per  il  professore  di  eloquenza   latina   in 


(1)  THKMI8T.   Or.  23,  p.   292  a 

(2)  Edicl.  de  prttii»  etc.   3,  3,  ed  MoM.viSKX-Hi.rMNKH. 

(3)  Secniido  VEdictiim   de  predi»  (2,   1  Hg^.).   il    vino.  neHiiiipero 
roiuaiio,  era  uno  dei   prodotti  più  custosi. 


302  LA    DINASTIA    TAXENTINIANA 

Roma,  cifre  inferiori  a  tiuelle,  fissate  da  Marco  Aurelio, 
pei  docenti  di  filo.sofiji  in  Atene,  cifre  inferiori  all'am- 
montare dello  stipendio  di  Eumenio  in  Augustodunum. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  clie  quegli  stipendi  debbano  con- 
siderarsi come  insutlicienti.  Infatti,  nel  passo  dianzi 
citato,  Temistio.  dichiarava  di  percepire,  non  s'intende 
bene  a  quale  titolo.  (1)  1'  emolnmentn  privilegiato  di 
200  medimni  l'anno,  cioè  di  1200  modii  di  grano.  Ma 
1200  moflii  stanno  a  rappresentare  20  annone  annue, 
quante  ne  spettavano  al  professore  di  lingua  e  di  let- 
teratura latina  a  Treviri,  e  poco  meno  di  quante  avreb- 
bero dovuto  percepire  i  professori  di  eloquenza  nelle 
altre  città.  E,  se  a  quest'argomento  si  aggiunge  la  te- 
stimonianza di  uno  dei  docenti  stessi  della  Gallia,  il 
retoi'e  e  poeta  Ausonio,  il  quale,  nelle  sue  commemo- 
razioni dei  professori  di  Bordeaux  (Bin-flifi<tla)  non 
accenna  mai  a  tristi  condizioni  economiche  dei  suoi  de- 
funti colleghi,  noi  possiamo  dire  di  possedere  una  ri- 
prova,  sutlicientemente  valida,  della  nostra  opinione. 

Ma  Ausonio  medesimo  ci  previene  di  non  errare,  ge- 
neralizzando eccessivamente  ,  che  la  condizione  dei 
grammatici  greci,  retribuiti  con  sole  12  annone  annue, 
non  doveva  essere  lieta. 

Discorrendo  infatti  di  questa  categoria  di  docenti, 
egli  accenna  alla  modestia  dei  loro  utili  e  alla  inglo- 
riosa arte  loro.  (2)  Accenna  ancora  alla  inditterenza 
della  gioventù  gallica  verso  l'apprendimento  della  lin- 
gua e  della  letteratura,  di  cui  essi  tenevano  cattedra. 
I  redditi. dunque  dei  grammatici  greci,  non  arrotondati 


(1)  Cfr.   Cardinali,   in   llK  Ruggieko,    Di:,  cp.    III.  285  sgg. 

(2)  16,  9,  6:  fritctua  exilis  tenniaqtw  sernto. 
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il:i  alcun  in'ivatd  pnixciitn.  dovevano  limitarsi  allf  li' 
annone  annue  dei  niiinicii)ii.  e  queste,  secondo  Ausonio, 
enino  uno  stii>endiii  esig:uo  jier  una  vita  niedioeroniente 
agiata.  Se  poi  i  «rraniniatii-i  latini,  ancli'essi  retribuiti 
dovun<|Ue.  salvi)  die  \n  Treviri,  in  pari  misura,  non 
versavano  in  «jjuali  strettezze  .  eiò  si  doveva  a  com- 
pensi estranei  al  loro  insegnamento  uttìciale. 

In  ogni  modo  però  V  ammontare  degli  stipendii.  fis- 
sati dall'  im]»ei-atore.  non  può  concepirsi  che  come  la 
ilesignazione  di  un  iiiiniiiiiim  invalicabile,  e  senza  dub- 
bio i  singoli  niunicipii  potevano,  a  seconda  delle  i)ro- 
)irie  risorse,  elevarli  a  cifre  maggiori,  ed  è  a  credere 
elle  qualeiino  di  essi  abbia  tradotto  in  realtà  una  così 
gi-.idita  aspettazione. 


VI. 


Il  governo  dei  X'alentiniani  è  notevole  ancora  per 
(|ualchc  provvedimento  di  minore  importanza,  che,  di- 
ivttamente.  o  indirettamente,  può  dirsi  in  relazione  con 
le  sorti   lìella   pubblica  cultura. 

Valentiniano  I..  con  due  successive  leggi,  del  368  e 
«lei  ."57(1.  regolo  e  migliorò  le  condizioni  economiche  e 
morali  ilei  medici  condotti  in  Roma  (li.  ed  egli  stesso 
e  tlraziano  ricontermarono,  speci ticandolc,  le  antiche 
inuuunità,  e  di  nuove  ne  concessero,  ai  medici  di  Roma 
e  della  Corte  (2). 


Il)  lod.  Ih.  13.  3,  «  1=  C.  /.  10,  53.  9);  9  —  .Symmach.  *.>. 
10,  27  (=  10,  40=  10,  47)  2  sgg.  —  Vekcoiirk,  in  Rtriie  orch. 
1880  (39)   p.   355  sgg. 

(2)  Cod.   th.   13.   3.    10;   12. 
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Gli  è  evidente  come  questi  favori  dovessero  al  solito 
promuovere  F  esercizio  della  medicina  e.  quindi,  diffon- 
dere tra  i  giovani  il  desiderio  e  l' interesse  del  suo  stu- 
dio. Ma  alle  su  citate  si  accompagnano  ancor  più  no 
tevoli  disposizioni,  riguardanti  la  conservazione  degli 
antichi  monumenti  artistici  dell'  impero. 

Già  con  Valentiniano  I.  si  era,  nel  .3<).").  avuta  una 
costituzione,  comminante  delle  pene  ai  magistrati  del- 
l' impero,  i  quali  avessero  seguito  la  mala  consuetudine 
di  abbellire  le  maggiori  città,  non  solo  trasportandovi 
statue  di  altre  minori  (il  che  sarebbe  stato  un  lieve 
inconveniente)  ma  adoperando  ad  altri  sc()))i  la  materia 
prima  di  antiche  ojìere  d'  arte  (1). 

Graziano  redige,  in  forma  di  missiva  al  senato,  una 
nuova  legge,  che  si  limita  a  Eoma,  ma  che  è  assai  più 
energica  e  più  decisa  della  precedente.  Essa,  dopo  aver 
ripetuto  che  ne  ad  alcun  prefetto  di  Koma,  né  ad  alcun 
prefetto  del  pretorio,  era  d'ora  innanzi  lecito  costruire 
edifici  o  monumenti  nuovi,  dovendo  curare  invece  la 
conservazione  degli  antichi,  soggiunge  —  ed  è  questa 
la  clausola  più  notevole  —  che  chiunque  tra  i  privati 
voglia  in  Eoma  costruire  possa  farlo,  ma  a  patto  di 
rispettare  scrupolosamente  le  tracce-  dell'  arte  antica. 
«  Chiunque  —  si  esprime  testualmente  V  imperatore  — 
«  vuole  costruire  in  Koma,  lo  faccia  a  sue  spese  e  con 
«  materiali  propri,  senza  invadere  gli  edifici  antichi, 
«  senza  demolire  le  fondamenta  di  costruzioni  celebri, 
«  senza  servirsi  di  materiali  venuti  in  luce,  senza  spo- 
«  gliare  altri  edifici  e  asportarne  via  i  marmi  »  (li). 


(1)  Cod.  th.   1.5,   I,   14.   CIV.  Amm.   Mahc.   'J",  3,   1(». 

(2)  Cod.  Ih.   15,   1,  19. 
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Nella  storia  di  questo  tempo,  i  due  divieti  di  Valen- 
tiniauo  1.  e  «lei  tìglio  suo  sono  uua  nobile  eccezione, 
ed  essi  riescono  per  noi  ancora  ijìù  interessanti  quando 
si  riflette  che  non  erano  stati  determinati  «la  quello 
zelo  religioso,  che  aveva  guidato,  e  guideni,  le  prece- 
denti e  successive  demolizioni  ordinate  dagli  imperatori 
cristiani,  o  che  a\Tel)he  potuto  guidare  le  ricostruzioni 
«li  principi  pagani,  ma  da  uno  schietto  intendimento 
d"  arte  e  di  coltura.  K«l  invero,  l'ultimo  provvedimento 
«li  Graziano  era,  come  «lei  resto  tutte  le  sue  leggi,  re- 
lative a  cose  dell"  istruzione  pubblica,  uscito  dalla  ispi- 
razione di  un  letterato,  di  un  ixK-ta.  e.  quin«li.  di  un 
estimatore  dell'  antichità  classica,  il  suo  maestro  Au- 
sonio, colui  che.  chiamato  «la  Valentiniano  I.  alla  corte 
quale  precettore  del  principe  ereditario,  venne  da  costni 
elevato  alla  i)refettui"a  d'Africa,  d'Italia  e  delle  Gallie  ; 
e,  quin«li,  agli  onori  del  consolato  ;  colui,  che  Graziano 
ami)  dell'amore  ])iù  squisito  e  più  tenero  di  discepolo.  (1) 


VII. 


Con  Graziano  noi  sianif)  iiimai  al  colmo  della  rina- 
scita intellettuale,  iniziatasi  fin  da  Costantino.  «  Nel 
«  IV.  secolo  »  scrive  un  moderno  storico  della  letteratura 
greca  «  appare  d"  un  tratto  come  una  nuova  rinascen- 
«  za.  Di  nuovo  noi  incontriamo,  nella  sf)cietà  classica, 
«  degli  oratori  famosi  ».  «  Accanto  all'  eloquenza  pa- 
«  gana.  e  ad  essa    di  gran  lunga  superiore,  sorge  una 


(1)  AcSON.  Oraliar.  avt.  17  e  ;><i«»iin.  .Sn  Aasouio  precettore  di 
Graziano,  c&.  Icluan  ,  Auione  et  son  tempi,  in  Revue  kUior. 
1891   (47)  236  sgg. 
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«  potente  eloquenza  cristiana,  quella  degli  Atanasio, 
«  dei  Basilio,  dei  Gregorio  di  Nazianzo,  dei  Crisosto- 
«  mo.  E  se  noi  guardiamo  intorno  ad  essi,  1'  aspetto 
«  dell'  Oriente  greco  è  ben  diverso  clie  nel  secolo  pre- 
«  cedente.  Mentre  allora  il  movimento  delle  idee  sem- 
«  brava  nullo  fuoii  delle  scuole,  ora  al  contrario  l'agi- 
«  tazione  è  dappertutto.  Grandi  dibattiti  eccitano  e 
«  appassionano  gli  spiriti  ;  grandi  correnti  di  opinioni 
«  si  formano  e  poi  si  urtano  fragorosamente.  La  parola 
«  e  il  pensiero  ritornano  ciò  che  da  secoli  avevano 
«  cessato  di  essere,  gli  strumenti  del  pensiero  e  del 
«  1'  azione.  »  (1  ) 

Né  tale  .fenomeno  è  limitato  alla  cultura  greca.  E' 
questa  1'  ora,  in  cui  veramente  la  lingua  e  la  cultura 
latina  conquistano  l'Europa  occidentale,  (2)  e  sembrano 
vincere  la  gara  di  concorrenza  con  le  lettere  greche, 
che  da  gran  tempo  sembrava  irrimediabilmente  perdu- 
ta. (;5)  «  Da  Costantino  »  «  il  deserto  comincia  a  ri- 
«  popolarsi  »;  «  le  lettere  si  rianimano  ;  gli  scrittori 
«  di  prose  e  di  versi  divengono  piìi  copiosi,  e  un  gran 
«  secolo  letterario  incomincia  *.  Sorgono  «  jioeti,  come 
«  Ausonio,  Paolino  da  Nola,  Prudenzio,  Claudiano  ; 
«  poligrafi,  come  Simmaco  e  S.  Girolamo;  oratori,  come 
«  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino  ».  «  Le  lettere  profane 
«  sono  in  progresso  come  le  sacre  :  è  un  risveglio  uni- 
«  versale  della  letteratura  »  (i). 

Da  circa  sessant'  anni  gli  oratori,  quali  che  siano  le 


(1;  Croiskt,   Hist.  (le  hi  ìill.  giecque,  V,  p.   863. 
(2)  BoissiER,  Fin  dii  pagaiiiame  II,  209-210. 
(3j  Così  suona  il  lamento  degli  Elleiiofili  ;  cfr.   Liban.  Orai.  1, 
p.   133. 

(4)  BoissiGR,  0.  e.  Il,    137. 
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siuijtatie  e  gli  attaccamenti  iiersonali.  sono  costretti  a 
celebrare  V  amore  che  gì'  imi>eratori  del  tempo  (limo 
strano  verso  la  coltuni.  Perciò  Temistio  celebra  Costanzo, 
Gioviano.  Valentiniauo.  N'alente,  e  proclama  che  la  dot- 
trina e  le  lettere  riscuotono  r)rmai  a  Corte  un  favore 
eguale  a  quello  delle  armi.  (1)  Non  è  stereotipa  e  in- 
signiticante  adulazione,  come  taluno  ha  pensato;  è 
constatazione  di  un  nut)VO  in<lirizzo.  L'amore  della  col 
toni  trionfa  ancora  di  ogni  divario  di  fedi  e  ili  opi- 
nioni  religiose. 

l'er  certo,  tale  risveglio  non  fu.  neanche  questa  volta, 
opera  esclusiva  della  scuola  o  dello  Stato.  Il  risorgi- 
mento intellettuale  di  un  popcdo  non  è  mai  elaborazione 
burocratica  od  aulica.  Ma  lo  Stato  può  porgerne  o 
contrastarne  i  mezzi,  può  favorirlo  od  avversarlo.  E  i 
principi  romani  dei  primi  quattro  quinti  del  IV.  secolo 
furono  —  sia  gloria  a  loro  I  —  tra  i  i>iìi  consapevoli,  che 
la  storia  rammenti,  dei  propri i  doveri  verso  l' istruzione 
e   verso  la   pubblica  coltur.i. 


(l)  Themist.   Or.   5,  p.  63  e;  9,  p.   123 


CAPITOLO  Vili. 
La  dinastia  dei  Teodosi!  e  la  istruzione  pubblica 

^383 -450; 

I.  L»  reazione  cattolica  di  Teodosio  I.  e  l'istruzione  pubblica  :  la 
soppressione  degli  stipendi  ai  docenti  pubblici  in  Roma  e  in 
Atene.  —  II.  Eccezioni  a  favore  dei  medici  ;  cura  delle  opere 
d'  arte.  Ripres;i  della  decadenza  iutellettnale  del  III.  secolo.  — 

III.  I  dne  tìgli  di  Teodosio  continuano  la  politica  del  padre.  — 

IV.  Teodosio  II.  riconferma  le  immunità  ai  maestri.  I  prov- 
vedimenti di  Teodosio  relativi  alla  Università  Costantinopo- 
litana.— V.  Carattere  di  quest'opera.  L'università  Costantinopo- 
litana e  quella  ateniese.  La  distribuzione  delle  cattedre.  L'abo- 
lizione dell'insegnamento  privato  pubblico.  VI.  —  Il  nuovo  or- 
dinamento e  le  altre  scuole  medie  e  superiori,  create  dallo 
Stato.  —  VII.  Teodosio  conferma  di  nuovo  le  immunità  ai  mae- 
stri. La  compilazione  del  Codex  Theodosianus;  Ih  scienza  e  l' in- 
segnamento giuridico. 


La  prima  intemizione  (li  tanto  favore,  che  per  oltre 
mezzo  secolo  era  flisce-so  dall'  alto  del  trono  imperiale 
sulle  .sorti  della  cnltiira  tleU'  impero,  si  ha  con  Teodosio 
il  grande. 

Teodosio  I.  inizia  l'allegra  vendetta  di  Giuliano.  Egli 

w. 
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incarna  la  prima  grande  reazione  cristiana,  anzi  cat- 
tolica, contro  la  società  pagana  del  tempo,  le  sue  pas- 
sioni, i  snoi  gusti,  i  suoi  amori.  Si  era  fatta  colpa  a 
Giuliano  di  aver  Aoluto  ridar  \ita  a  un  grande  passato, 
che  tramontava,  ed  ecco  ora  Teodosio  sospingere,  con 
pari  violenza,  fino  alla  vittoria  più  schiacciante  il  pre- 
sente, che  già  aveva  trionfato.  Si  era  accusato  Giuliano, 
o  i  suoi  governatori,  di  avere  demolito  qualche  tempio, 
cristiano  e  Teodosio  ordina  una  sistematica  e  regolare 
ci-ociata  contro  i  templi  e  i  monumenti  dell'antichità 
pagana.  Si  era  accusato  Giuliano  di  avere  rotto,  a  favore 
del  paganesimo,  la  perfetta  equanimità  dell"  Editto  di 
Milano,  e  Teodosio,  assai  piìi  violento,  la  distrugge 
senz'altro  a  favore  del  cristianesimo,  anzi  del  solo  cat- 
tolicesimo. Si  era  accusato  GiiUiano  di  legare  le  sorti 
della  cultura  a  quelle  della  sua  religione  preferita,  ed 
ecco  Teodosio  far  coincidere  la  politica  piil  antipa- 
gana (1)  con  la  negligenza  piìx  palese  e  con  1'  avver- 
sione, più  manifestamente  dichiarata,  alla  buona  sorte 
della  istruzione  pubblica  nell'impero  romano! 

n  suo  regno  quasi  ventennale  —  quello  di  Costan- 
tino I.  aveva  in  realtà  toccato  appena  i  tre  lustiù  — 
ebbe  dei  periodi  di  guerra,  come  ognuno  dei  brevi 
governi  dei  predecessori  aveva  avuti,  ma  godette  eziandio 
di  lunghi  periodi  di  pace  incontrastata,  e  Teodosio  I. 
fu,  con  Teodosio  II.  e  con  Giustiniano,  luio  degli  ultimi 
imperatori,  che  di  fatto,  oltre  che  di  diritto,  riunirono 
ancora  una  volta    nelle    proprie    mani    le    due    sezioni 


(1)  Sulla  reazione  religiosa  di  Teodosio,  cfr.  Lasaulx  Der 
Untergang  d.  Eellenismus,  Miinchen,  1854,  pp.  98  sgg.  —  Schultze, 
Gescìi.  d.    Vntergang»  d.   Beidentums,  Jeua,   1887,  I,  257  sgg. 
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dell'  impero.  Ma,  duraiite  così  felice  governo,  non  un 
solo  atto  eli  lui  viene  segnalato,  che  promuova  le  sorti 
ilell'istruzionf  pubblica,  non  una  scuola  che  si  apra, 
non  una  biblioteca  che  si  eriga,  non  un  docente  o  una 
classe  di  docenti  che  si  favorisca. 

Noteremo  anzi  qualche  pro\'\-edimento  di  tenore  e  di 
eftetti  opposti.  Ma  la  politica  di  Teodosio,  anche  con- 
siderata nelle  sue  linee  più  generali,  doveva,  nei  ri- 
spetti della  pubblica  coltura,  andare  incontro  a  degli 
etfetti  disastrosi.  Noi  abbiamo  infatti  con  Teodosio  I. 
il  tentativo  della  distruzione  di  ogni  traccia  superstite 
del  culto  antico.  Forse  sin  dal  384  egli  aveva  ordinato 
la  chiusura  di  tutti  i  santuari  pagani;  ma  già,  nel  391, 
egli  i>ro.scriveva  assolutamente  ogni  sacrificio,  ogni  atto 
di  adorpzione  degli  antichi  Dei,  e  iniziava  una  guerra 
regolare  contro  la  incolumità  dei  loro  templi,  per  ap- 
plicare, i>oi,  nel  392,  ai  violatori  del  suo  editto,  le  gravi 
l>ene  dei  reati  di  lesa  maestà.  (1) 

Era  la  fine  della  religione,  delle  feste,  dei  giuochi, 
delle  i»rocessioni.  delle  cerimonie,  dei  teatri,  delle  im- 
magini degli  Dei,  in  cui  \iveva  tanta  parte  della  poesia 
e  dell'arte  antica.  Come  avrebbe  il  tronco  potuto  reg- 
gere, colpito  così  fieramente  nei  rami,  nelle  fronde, 
nelle  ra<lici  f 

Ma  agli  effetti  imjìrevisti  si  accompagna  un'opera  me- 
ditata contro  la  coltura.  Nel  383,  una  legge,  diretta  al 
prefetto  dell'  Oriente,  (2)  viene  a  limitare  le  immimità 
dei  docenti.  Già  con  altre  sue  disposizioni  Teodo.sio  I., 
da  quel  zelante  e  rude  amministratore  ch'egli  fu,  aveva 


(1)  ScHULTZB,  0.  e.  I,  259  ;  276  sgg.  e  fonti  ivi  oit. 

(2)  Cod.  th.  12,   1,  »8  (  =  C.  /.  10,  32,  35). 
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più  volte  cercato  di  limitare  o  il  munero  delle  persone, 
aventi  facoltà  di  sottrarsi  ai  pubblici  oneri  e  alle  pub- 
bliche cariche,  o  la  portata  della  loi'o  immunità,  (1) 
movendo  dal  criterio  che  rimmediato  interesse  pubblico 
doveva  prevalere  su  quello  individuale  (2).  Ma,  tino  al 
383,  dei  maestri  non  si  era  fatta  esplicita  menzione. 
Adesso,  il  loro  nome  viene  pronunziato;  i  maestri  ven- 
gono sottoposti  alla  regola  comune,  che  imponeva  di 
ottemi)erare  ai  munera  civilia,  e,  insieme  con  essi,  i 
loro  figli,  già  esentati  dalle  leggi  di  Costantino. 

Ma  -^  fatto  ancora  più  grave  —  noi  i-ile\'iamo  da  una 
lettera  di  Simmaco,  che,  in  un  certo  anno  del  regno 
di  Teodosio  I.,  gli  stipendi  ai  maestri  dell'Ateneo  romano 
vennero  impro\-v'isamente  soi>pressi  (3).  «  La  tua  par- 
«  tenza  —  scrive  Simmaco  a  im  amico  —  porta  con  sé 
«  un  seguito  di  coorti  di  letterati,  e  come  taluni  so- 
«  gliono  recarsi  in  Atene,  o  visitare  i  luoghi,  sacri 
«  alle  Muse,  così,  tratti  dal  desiderio,  essi  seguono  le 
«  tue  peregi'inazioni.  Xè  a  te,  cui  alHuiscono  copiosi 
«  gli  appannaggi,  che  si  legano  alla  tua  carica  militare, 
«  riesce  gTavoso  tanto  accompagnamento  di  amici.  Sii 
«  lieto  dunque  di  mantenere  i  dotti  con  le  ricchezze, 
«  che  ti  provengono  dal  tuo  ufiftcio,  e  spera  che  più 
«  numerosi  accorrano  tosto  a  te  gli  ospiti,  dacché  sono 


(1)  Cod.  th.  12,  1,  86;  87;  90;  91;  93;  94. 

(2)  Cod.   th.   12,   1,  98  :   ne  quid  patriae  periiase  videaliir. 

(3)  Symmach.  5,  35  (  ^  33J.  Noi  conosciamo  il  destinatario  solo 
attraverso  le  poche  lettere  indirizzategli  da  Simmaco,  che  vanno 
dal  382  al  389.  D'  altra  parte,  fino  al  380,  il  diritto  a  cotali 
stipendii  non  era  stato  messo  in  discussione  (cfr.  Sy.m.m.  1,  79 
(  ^  73). 


E   LA   ISTRUZIONE   PUBBLICA  313 

«  stati  soppressi  gli  stipendii  ai  maestri  della  gioventù 
«   romana » 

E,  (loi)o  questa  constata ziono,  do])o  avorp  cioè  rilevato 
conie,  sotto  Teodosio  I.,  venissero  rotti  i  \incoli,  che 
legavano  la  prima  Università  del  mondo  alle  iniziative 
dello  Stato,  riesce  forse  troppo  cervellotica  —  come 
|)otrebl)e  a  prima  vista  apparire  —  l'ipotesi,  (1)  che 
altrettanto  fosse  accaduto  a  ([ualche  altra,  pur  famosa, 
università  dell'  impero,  la  quale,  agli  occhi  del  prin- 
cipe intransigente,  tloveva  apjtarirc  ancor  più  macchiata 
ili  i)aganesinio,  che  non  ((uella  di  Homa  ì  È  cervellotico 
supjiorre  che  Teodosio  I.  abbia  sojìpresso  il  contributo 
imperiale,  corrisposto  fin  da  ^rarco  Aurelio  all'Università 
ateniese,  abbandonandola  alle  sole  risorse  delle  sue 
rendite  private  ?  O,  ]iiuttosto,  non  è  ragionevole  am- 
mettere che  la  sorte  di  questa  dovette  essere  identica 
air  altra  di  Eoma  ? 

Sola,  fra  tutte.  l'Università  costantinopolitana,  sia  per 
la  natura  s])eciale  di  scuola,  in  cui  le  tinte  classiche  erano 
notevolmente  sfumate,  sia  per  il  ris])etto  verso  la  città,  in 
cui  sorgeva,  potea  attirare  gli  sguardi  e  le  sollecitudini 
imperiali.  Ma  Teodosio,  in  altre  faccende  affaccendato, 
non  ebbe  agio  o  volontà  di  curarsi  neanche  di  quella, 
e  ])referì  trai)assare  ai  posteri  trionfante  per  gloria  di 
armi  e  per  fede  di  cristiano,  anziché  per  eccellenza  di 
amore  verso  la  jìubblica  coltura. 

n. 

Due  soli  atti  di  lui  noi  possiamo  lodare    come    gio- 


(1)  Cfr.  Pbtit  db  Jullbvillb,  L'école  d'Jthènes,  p.  128. 
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vevoli  alla  coltura  del  tempo  :  tre  leggi,  concedenti 
nuovi  favori  ai  medici  di  corte  (gli  archiatri  sneri  Pa- 
lata), (1)  e  una  quarta,  che  coincide,  secondo  che  sembra, 
con  un  fuggevole,  lucido  intervallo  delle  tendenze  po- 
litico-religiose del  governo  di  Teodosio,  relativa  alle 
antiche  opere  d' arte  dell'  impero  (2). 

Le  tre  prime  leggi,  anzi,  poiché  coloro,  che  ne  vennero 
favoriti,  vi  si  denominano  medicinae  professore»,  sono 
state  da  taluno  considerate  (3)  come  riguardanti  veri 
e  propri  docenti  di  medicina.  Ma,  pui'  troppo,  codesta 
sedxiceu'te  interiiretazione  non  è  che  un  inganno.  La 
qualità  di  medici  di  Corte  basterebbe  ad  escludere  la 
possibilità  della  loro  condizione  di  pubblici  o  privati 
docenti  di  medicina  ;  ma  ancor  piii,  agli  scopi  deUa 
nostra  dimostrazione,  giova  il  conti'onto  tra  quelle  leggi 
e  un  passo  di  una  lettera  di  Simmaco,  (4)  in  cui  lo 
scrittore  chiama  medicinae  professore,  i  medici  condotti 
di  Eoma.  significando  con  ciò  che  tale  denominazione 
si  attagliava,  oltre  che  a  dei  docenti,  a  dei  comuni 
professionisti  della  medicina.  Ad  ogni  modo,  questi 
nuovi  privilegi,  accrescendo  onori  ed  rtili  a  quell'arte, 
dovevano,  come  al  solito,  invogliare  molti  al  suo  ap- 
prendimento, e,  quindi,  concorrere  indirettamente  a 
intensificarne  la  cultiira  e  lo  studio. 

La  quarta  legge,  da  noi  segnalata  ad  onore  di  Teo- 
dosio L,  riguarda,  come  accennammo,  la  ciu'a  delle 
opere  di  arte.  Pur    troppo,    non    ostante    i    di\ieti    tli 


(1)  Coi.  th.  13,  3,   13;   14;   15. 

(2)  Cod.  th.  16,  10,   8. 

(3)  Ad  es.    il   Moller,  o.  c.  p.  47. 

(4)  Ep.   10,  27   (  =  40  =  47). 
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Valentiiiiaiio  e  ili  Giiiziaiit».  le  pioviucie  romane  conti- 
nuavano ad  essere  bersaglio  della  meno  perdonabile  de- 
vastazione aitistiea  iier  opera,  e  iinesto.  per  eccitanienfo, 
ili  jirivati,  di  sodalizi,  di  autorità.  ]\la  sembra  elie  lo 
zelo  dei  eredenti  sia  stato  aiu'ora  maggiore  di  quello  del 
nuovo  monarea,  che  pur  non  era  piccolo,  e  che  i  loro 
eccessi  abbiano,  come  sempre,  oltn-jiassato  i  linuti  di 
ogni  discrezione  e  i)rovocato  una  icazionc  nel  seno 
stesso  del  concilium  principis.  Certo,  nel  382,  Teodosio  I., 
])ur  rii)eteudo  gli  antichi  divieti  circa  il  culto  jìagano. 
ordinava  la  riapertuia  al  i)ubl)licii  di  uno  dei  più  lamosi 
temiìli  dell'Oriente,  un  teiupin  nella  .'Mesopotamia,  e, 
]nìy  precisamente,  nella  Ostroena.  (1)  ricchissimo  di 
jireziose  ojìcre  d'arte.  Teodosio  stesso  ha  cura  di  far 
rilevare  che  tale  deliberazione,  la  quale  abroga  ogni 
altra  ])recedente,  era  stata  presa  dietro  ampia  discus- 
sione e  maturo  consiglio  (publici  conitilii  auctoritate);  che 
anzi  ogni  disposizione  precedente  doveva  considerarsi 
come  carpita  alla  distrazione  del  potere  esecutivo  (obrep 
tirum  nrdcuÌHmj.  Ed  egli  stesso  sentenzia  altresì  che 
le  oi)erc  d'arte  debbono  essere  apprezzate  per  il  loro 
intrinseco  valore,  e  non  già  i)er  il  culto,  a  cui  si  riferi- 
scono, e  che  si  ha  quindi  il  diritto  di  volerle  esposte 
pubblicamente. 

Era  questo  ])er  certo  un  atto  veramente  encomiabile. 
Ma  esso,  che  risale  ai  rosei  esordi  del  governo  di  Teo- 


(1)  Il  GoTHOFRBDUS  e,  BuU»  8ua  fede,  aucbe  lo  Schdltze 
(o.  e,  I,  256  e  n.  1)  peuaa  sia  stato  un  tempio  della  metropoli 
di  quella  regione,  Ede.ssa,  qnello  stesso,  che  Libauio  celebra  nella 
sua  orazione  Pro  ttmplis,  10.  Il  Dcchksnk  (Hist.  ancientif  de 
l'Églite,  Paris,  1906-07,  li,  631,  n.  2)  pensa  che  si  tratti  invece 
della  città  di   Harran,   l'antica  Charrae. 
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dosio,  fti  subito  dopo  sopraffatto  da  disposizioni  di 
teucre  diverso  od  opposto,  né  poteva,  in  ogni  modo, 
avere  la  forza  di  contrastare  alla  geneiale  decadenza, 
la  quale  ora  ripiglia  trionfalmente  il  suo  fatale  andare. 
A  questa  età  infatti,  e  non  ad  altra,  si  riferisce  Ammiano 
Marcellino  in  quel  suo  quadro  delle  condizioni  morali 
e  intellettuali  di  Eoma,  da  lui  conosciuta  solo  dopo  il 
regno  di  Valente,  e  che  è  disegnato  nel  libro  decimo- 
quarto  delle  sue  Istorie  (1).  Egli  vi  deplora  la  deca- 
denza degli  studii  di  filosofia  e  di  eloquenza  :  «  Le  poche 
«  case,  'un  tempo  celebrate  per  la  serietà  degli  studii, 
«  che  vi  si  coltivavano,  ora  sono  affaccendate  nelle 
«  occupazioni  piìi  molli  e  piii  oziose....  Ai  filosofi  si 
«  preferiscono  i  cantanti  ;  agli  oratori,  i  maestri  di 
«  musica.  Le  biblioteche  (2)  sono  chiuse  a  mo'  ili  se- 
«  polcri  »,  «  e  a  tal  punto  di  indegnità  s'  è  arrivati, 
«  che,  recentissimamente,  nell'imminenza  d'una  carestia, 
«  sono  stati  espulsi  precipitosamente  gli  stranieri,  e, 
«  quindi  benché  pochi,  tutti  coloro  che  coltivavano  le 
«  discipline  liberali,  senza  neanche  lasciare  ad  essi  il 
«  tempo  di  pigliar  fiato  ».  (3) 

Così,  per  la  prima  volta,  dopo  Augusto,  gli  studiosi 
e  i  maestri  tornano,  nella  capitale  dell'impero  romano, 
ad  essere  considerati  quale  materiale  ingombrante,  quale 
zavorra  da  buttar  via,  a  cautela  della  siciu-ezza  anno- 
naria dei  dominatori  del  mondo  ! 


(1)  Amm.  Marc.  14,  6,   12  sgg.  Ammiano  compose  le  sue  Istorie 
verso  il  390;  cfr.  Teuffbl,   Gesch.  d.   rom.   Liti.,  IV',   1093. 

(2)  Intendi  le  biblioteche  private,  come  il  testo  chiarisce. 

(3)  Amm.  Marc.  14,  6,   18-19. 
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m. 


I  prìmi  tredici  aimi  del  re};uo  dei  tif^liuoli  di  Teo- 
dosio non  hanno,  per  raiK'unicnto  die  c'interessa,  mag- 
giore, 0  diversa,  imirortauza  del  regno  paterno. 

I  soli  fra  i  loro  atti,  clie  fermino  in  certo  modo  la 
nostra  attenzione,  riguardano  anch'  essi  quella  che  noi 
abbiamo  definito  la  cura  dei  monumenti  e  delle  antiche 
ojiere  d'arte. 

In  due  editti  dei  primi  del  398,  (1)  Onorio  ripete, 
per  tutta  la  prefettura  delle  Gallie.  (2)  il  divieto  ai 
governatori  —  già  emanato  da  Valentiniano  .1.  e  da 
Graziano  —  con  cui  si  comminavano  loro  deteruùuate 
])ene.  se  avessero  asportato  le  opere  di  arte  o  gli  orna- 
nu'nti  della  città  alla  loro  dipendenza,  o  li  avessero 
.semi)licenieute  accolti  in  dono  dalla  servilità  adulatrice 
dei  Con.sigli  municipali,  che  si  dichiara  di  ritenere  in 
ugual   misura  responsabili. 

E  l'anno  successivo,  con  due  nuovi  editti,  concernenti, 
oltre  le  Gallie,  l'Africa  e  la  Spagna,  (3)  Onorio  ricon- 
ferma la  sua  intenzifme  di  salvare  dalla  rovina  uni- 
versale gli  antichi  templi  in.sieme  con  le  opere  d'arte, 
che  essi  custodivano. 

Questa  tendenza  dell'  imperatore  romano  appare  in 
categorico  contrasto  con  la  politica  del  collega  e  fratello 
suo  in  Oriente.  Quivi,  infatti,  ove  tuttavia  erano  i  mag- 


(1)  Cod.   th.   1.5,   1,  37   (  =  C'.   /.  8,    11,    13)  —  C.   /    1,   24,   1. 

(2)  I  (lue  editti   sono    indirizzati  a    un    Teodosio,    allora    prac- 
feclus  praetorio  delle  Gallie  (Ci.audian.   17,  ev.  50  sgg.). 

(3J  Cod.   th.   16,   10,  15;  18  (  =  C.  /.   1,   11,  3).    Circa  i    paesi, 
cni  il  primo  si  riferiva,  cfr.  il  commento  del  Gothofredus. 
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glori  tesori  dell'arte  ellenica,  uè  Areartio  emana  alcun 
editto,  che  mostri  di  volerli  salvaguardare,  o,  se  qual- 
cimo  di  sua  iniziativa  ne  venne  pubblicato,  esso  fii  lungi 
da  ogni  pietà  per  i  monumenti  del  culto  antico  (1). 

Tale  differenza  di  vedute  politiche  doveva,  ti-a  l'altro, 
dipendere  dalle  opposte  influenze,  che  gravavano  sidle 
due  Corti  e  sugli  uomini,  che  ne  gridavano  1'  azione. 
E  di  ciò,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  abbiamo  una  prova 
in  quella  polemica  in  versi  di  Prudenzio  contro  Simmaco, 
composta,  per  ragioni  i>olitiche,  proprio  in  cpiesto  giro 
di  tempo,  (2)  nella  quale  il  poeta  riferisce,  o  formula 
lucidamente,  la  teorica,  che  la  ciistodia  dei  resti  del- 
l'arte antica  debba  considerarsi  come  un  pubblico  dovere. 

Marmora  tabeiiti   respergine  tincta   lavate, 

o  proceres,  liceat  statuas  consistere  piiras, 

artificiim  magnoruin  opera  ;  haec  pulcerrinia  noBtran 

ornamenta  fuant  patriae  nec  decolor  U8us 

in  vitium   versae  monumenta  coinquinet  artis.   (o) 

Questi  e  simili  concetti  Prudenzio  aveva  dovuto 
molte  volte  udire,  o  leggere,  espressi  dagli  uomini  po- 
litici contemporanei,  dal  cui  circolo  d'influenza  dove- 
vano essere  usciti  i  citati  prov\"edimenti  di  Onorio.  Ma 
1'  Oriente  non  aveva  avuto  la  fortuna  di  tanta  mode- 
razione. Quivi,  ove  la  civiltà  e  lo  spirito  pagano  si 
erano  dispiegati  con  maggior  fasto  ed  orgoglio,  la  rea- 
zione cristiana,  come  era  più  vigile,  voleva  eziantlio 
essere  più  crudele,  e  la  Corte  di  Costantinopoli  non  può, 


(1)  Cod.  th.   16,   10,   16. 

(2)  Ebebt,   Wstoire  generale    de  la  liltifraliirc    dii  Moyen    nyi;  en 
Occident  (trad.   fr.)  Paris,   1883,  I,  298. 

(3)  Advers.  Syrnmachutn.  1,  vv.  501-505. 
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in  questo  breve  giro  di  anni,  vantare,  agli  occhi  dei 
posteri,  neanclie  le  piccole  glorie,  di  cui,  non  ostante 
tutto,  il  governo  imperiale  romano  riusciva  a  t'arsi 
benemerito  in  Occidente. 


IV. 


Nel  408.  saliva  al  trono  il  tagliuolo  di  Arcadio,  il 
giovane  Teodosio. 

Teodosio  II.  t-,  tanto  nella  storia  politica,  come  in 
quella  dell'istruzione  pubblica  del  V.  secolo,  uno  dei 
personaggi  più  notevoli  dell'età  sua. 

Egli  aveva  rice^iito  a  Costantinoiwli  una  educazione 
e  un'  istruzione  accuratissime,  nelle  quali,  nonostante 
le  prevenzioni  religiose  della  Corte,  dovettero  —  come 
richiedevano  la  prammatica  e  la  necessità  del  tempo  — 
occupare  il  primo  posto  le  disci]>line  liberali  dell"  anti- 
chità classica.  (1)  La  sua  cultura  e  il  s\io  amore  agli 
studii  sono  iperbolicamente  celebrati  da  Sozomeno  nella 
dedica,  che  questi  gli  fece  della  sua  Historia  ecclesia- 
stica. E  la  buoiui  memoria  di  tale  insegnamento  e  de- 
gli uomini,  che  glielo  avevano  impartito,  fece  sì  che, 
appena  salito  al  trono,  egli  tornasse  a  rinnovare,  in  fa- 
vore dei  docenti,  quei  pri\ilegi.  che  i  suoi  i)redecessori 
erano  stati  soliti   concedere  o  ribadire. 

Noi  abbiamo  infatti  del  414,  e  dello  stesso  giorno, 
due  sue  leggi,  le  quali  trattano  appunto  di  questo,  (2) 


(1)  GregorOVIUS,  Attnaiàe,  storia  di  un'  imperalrue  hiianlinti 
(trad.  it.),  Torino,  1882,  pp.  47  sgg.  ;  55  sgg. — Guldkxpbssixg, 
tìnckichte  d.  ostrom.  Reichet,  li,  223. 

(2)  Cod.  th.  13,  3,  16  (  =  C.  /.   10,  53,  11);  17. 
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ed  esse  sono  o  una  piena  e  vigorosa  conferma  delle 
immimità  precedentemente  accordate  ai  medici,  ai  gram- 
matici, ai  retori  e  ai  iìlosofi,  in  genere  a  tutti  i  pro- 
fessori di  arti  liberali,  o  una  specificazione  di  deter- 
minati casi  particolari,  in  cui  quelle  immunità  dove- 
vano applicarsi  —  e  non  sempre  venivano  applicate  — 
conforme  al  testo  del  loro  dispositivo. 

Ma  i  buoni  genii  ispiratori  di  Teodosio  II.  non  fu- 
rono soltanto,  come  per  il  primogenito  di  Valentiniano  I., 
i  suoi  maestri.  'Sei  421,  egli  celebrava  un  ben  bizzarro 
matrimonio  :  sposava  una  greca,  Atenaide ,  figliuola 
di  un  sofista  dell'  Università  Ateniese,  giovane  tanto 
bella  e  colta,  quanto  modesta  di  fortuna.  La  influenza 
di  un  così  intellettuale  coniugio  doveva  tosto  manife- 
starsi neir  amministrazione  dell'  impero,  e  se,  quattro 
anni  dopo,  vediamo  Teodosio  II.  dar  mano  a  una  delle 
opere  piti  nobili,  alla  più  notevole,  forse,  delle  sue  ini- 
ziative, noi  dobbiamo  pensare  che  ciò  non  accadde  senza 
la  cooperazione  o  l' ispirazione  dell'  Augusta  consorte. 

Nel  425,  infatti,  egli  assegnava  nuovi  locali,  e  dava 
un  nuovo  regolare  assetto,  alla  Università  costantinopo- 
litana. Di  ciò  si  occupano  due  sue  costituzioni,  una  del 
febbraio  425,  pervenutaci  in  due  diversi  titoli  del  Co- 
dice Teodosiano,  e  una  del  marzo,  (1)  le  quali,  adope- 
rando un  termine  consueto  alle  Università  medievali,  si 
potrebbero  definire  come  i  fondamenti  statutarii  di 
queir  Ateneo.  Con  la  prima  legge,  Teodosio  II.  assegna 
ai  pubblici  docenti  costantinopolitani  nuove  sale  (exedrae) 
nei  portici  del  Campidoglio.  Queste  egli  distingue  in  due 


(I)  Cod.  th.   15,  1,  53.  14,  9,  3  (  =  C.   /.   11.   19,  1-2).  6.  21,  1 
(=C.   /.   12,   15,   1). 
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gruppi:  le  exedrae  del  portico  settentrionale,  vaste,  arieg- 
giate e  luminose,  per  le  quali  non  sarebbe  occorso  alcun 
restauro,  e  le  exedrae  dei  lati  orientale  e  occidentale, 
anguste  e  mancanti  di  sbocco,  die  a%Tebbero  dovuto 
essere  ami»liatc.  aggregandovi  i  vani  delle  abitazioni  e 
delle  botteghe  limitrofe.  A  tale  scopo  la  costituzione 
ordina  che  questi  locali  sian<)  esprojmati  a  spese  pub- 
bliche e  per  la  i)ubblica  utilità. 

Assegnato  per  tal  guisa  un  edificio,  quale  ricliiedeva 
r  incremento  della  UniversitA  Costantinopolitana,  Teo- 
dosio IL,  \iene  a  stabilire  un  i>unto,  che  è  fondamen- 
tale nel  nuovo  ordinamento  della  medesima.  Egli  pre- 
scrive che  cotali  locali  debbano  esclusivamente  consi- 
derarsi riservati  ai  professori  imliblici.  regolarmente 
eletti,  e  che  a  ciascuno,  i)er  evidentissime  ragioni 
ilisciplinari.  si  assegni  un'  aida  distinta  e  speciale, 
L' Università  .  quindi .  avrebbe  dovuto  avere  il  se- 
guente ruolo  d'insegnanti:  1)  tre  professori  di  eloquenza 
latina  ;  2)  dieci  professori  di  lingua  e  di  letteratura 
latina  (grammatici);  3)  cinque  professori  di  eloquenza 
greca  (sophixtae)  ;  4)  dieci  di  lingiui  e  di  letteratiua 
greca  ;  5)  un  professore  «li  tìlosotia  :  6)  due  professori 
di   giurisprudenza. 

Tali  disposizioni  fondamentali  vengono  accompagnate 
da  altre,  non  meno  notevoli,  sebbene  contenute  poco 
ordinatamente  nella  stessa  costituzione  e  nell'altra  suc- 
cessiva del  marzo,  che  può  dirsi  formino  il  breve  nu- 
cleo di  una  legge  sullo  stato  giuridico  dei  professori 
dell'  Università  Costantinopolitana. 

Teodosio  infatti  lUspone  :  «)  che  la  nomina  degli  in- 
segnanti ufìiciali  della  Università  venga  fatta  dal  Se- 
nato, che  avrebbe   proceduto  all'esame  dei  titoli  e  della 
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condotta  morale  dei  candidati,  e  quindi  —  se  lo  avesse 
creduto  —  alla  proposta  della  nomina  ;  (1) 

b)  che  i  docenti  così  nominati  debbano  sottostare  al 
divieto  assoluto  dell' insegnamento  privato,  sia  pubblico, 
sia  domestico,  pena  1'  esclusione  dai  privilegi  per  loro 
appositamente  stabiliti  ; 

"  e)  che,  dopo  venti  anni  di  lodevole  insegnamento  e 
di  lodevole  condotta  morale,  i  docenti  della  Università 
ricevano  il  titolo  di  conti  —  la  onorificenza  della  così 
detta  Comitiva  primi  ordinin  —  che  li  avrebbe,  senz'al- 
tro, fatti  entrare  nei  quadri  della  nobiltà    dell'impero; 

d)  che  ogni  insegnamento  pubblico,  impartito  da  altri 
maestri,  anche  se  in  locali  estranei  a  quelli  universi- 
tarii,  sia  severamente  jiroibito,  jjeua  la  nota  d'infamia 
e  persino  Y  espulsione  dei  contravventori  ; 

e)  che,  viceversa,  sia  ai  professori,  estranei  alla  Uni- 
versità, consentito  l' insegnamento  privato,  ma  nella  sola 
forma  d' insegnamento   domestico. 


V. 


I  pro'S'vedimenti,  adottati  da  Teodosio  II.,  danno  luogo 
a  parecchie  considerazioni. 

Anzi  tutto,  dall'  insieme  delle  due  costitttzioni,  risulta 
confermato  che  non  si  tratta,  come  talora  si  è  creduto, 
di  una  fondazione  ex  novo,  ma  solo  di  un  riordinamento. 


(1)  Ciò  è  detto  implicitameute  nella  legge  del  marzo  {Cod.  ih. 
6,  21,  1  =  C.  /.  12,  15,  1).  Per  la  emendazione  dei  passi  cor- 
rotti di  questo  testo,  ho  seguito  le  ipotesi  del  Gothofredus, 
accolte  anche  dal  Mommskn,  nella  sua  edizione  del  Codex  Theo- 
doaianu». 
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E  questo  si  desume  in  modo  indulìitabilt'  diilhi  strut- 
tura (Ielle  due  leggi,  le  qiuìli  aeceuiiano  per  incidenza 
a  disposizioni,  che  sono  veramente  fondamentali,  anzi 
ne  tralasciano  aleune  importantissime  (ad  esempio  quelle 
relative  allo  stato  eeonomico  tatto  ai  docenti),  e  in- 
vece pongono  in  rilievo,  come  disposizioni,  che  delle 
due  leggi  t'ormino  V  obbietto  precipuo,  altre,  assoluta- 
mente secondarie.  Il  che.  mentre  signitica  che  l'inno- 
vazione si  limitava  a  queste  ultime,  signitica  eziandio 
che  1'  Università  non  si  istituiva  allora  —  il  fondatore 
invero  n'  era  stato  Costantino  I.  —  ma  soltanto  si  rior- 
dinava, moralmente  e  materialmente. 

Ma.  se  la  prinui  fondazione  dell'Ateneo  costantinopo- 
litano ](U()  sollevare  il  dubbio  di  pregiudizi,  indiretta- 
mente arrecati  all'antica  Università  ateniese,  il  grandioso 
riordinamento,  escogitato  da  Teodosio  II.,  ritorna  a  im- 
porci più  insistentemente  tale  quesito.  Veniva  ora  a 
costituirsi  una  concorrenza  pericolosa  ]ier  quell'  altra 
Università,  ove  aveva  insegnato  e  forse  —  (chi  sa  ?)  — 
insegnava  tuttora  il  padre  dell'  imperatrice  ì  Anzi,  la 
riforma  era  stata  forse  tentata  per  aflrettare  la  rovina 
di  quel   glorioso  centro  di  studii.  che   era   Atene  ? 

Queste  due  opinioni,  condivise  da  parecchi  storici,  (1) 
riescono,  a  mio  parere,  assolutamente  insostenibili.  Anzi 
tutto,  le  Università  di  Atene  e  di  Costantinopoli  ave- 
vano caratteri  assolutamente  tliversi.  In  Atene  prepon- 
ileravano  le    cattedre  di  tilosotìa  ;  mancavano   quelle  di 


(1)  Hbrtzbbrg,  Gesch.  Griechenlandt  unter  d.  Herrtchafl  d. 
Riimer,  III,  272  —  Guldknpexni.ng,  o.  c,  275  —  Bury,  A  hittory 
of  tater  roman  Empire  from  Arcadia»  to  [rene,  London,  1889,  I, 
128.   Il  GrkOOROVius  (o.  c.   120-121)   oscilla  fra  le  due  opinioni. 
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letteratura  e  di  eloquenza  latina  ;  le  altre  di  giurispru- 
denza erano  tenute  in  una  considerazione  assai  scarsa, 
e,  in  compenso,  vi  erano  dei  corsi  di  discipline  speciali, 
come  la  medicina,  1'  astronomia  etc.  A  Costantinopoli, 
invece,  la  cura  per  lo  studio  delle  lettere  e  della  elo- 
quenza latina  pareggia  all' incirca  quella  per  l'eloquenza 
e  per  le  lettere  greche  ;  si  hanno  ben  due  cattedre  di 
giurisprudenza,  e  minima  è  l'importanza  data  all'inse- 
gnamento della  filosofìa,  cui  si  riserbava  una  sola  cattedra. 

Nessuna  possibilità,  dunque,  di  concorrenza.  E,  se  tale 
presunzi'one  non  bastasse,  noi  ne  abbiamo  la  riprova 
nel  fatto.  In  questo  tempo,  non  si  ribadisce  la  deca- 
denza, che,  da  qualche  secolo,  travolgeva  l'Università 
ateniese  ;  questo  tempo  coincide  invece  col  culminare 
della  rinascita  di  quell'  istituto  nella  cosi  detta  Secoìida 
scuola  ateniese,  la  cui  esistenza  prosegue  fino  a  Giusti- 
niano. (1) 

Ma,  se  il  riordinamento  di  Teodosio  II.  uon  i)otè  eser- 
citare, ai  danni  di  Atene,  l' influenza  deleteria,  che  vi 
si  attribuisce,  tanto  meno  è  possibile  che  siffatta  in- 
fliienza  vi  si  fosse  voluta  consapevolmeute  esertdtare. 

A  parte  il  grave  dubbio  che  1'  esecuzione  dell'  Uni- 
versità ateniese  non  si  sarebbe  potuta  compiere  senza 
il  consenso  e  la  complicità  dell'  imperatrice,  Teodosio  II. 
non  aveva  creato  un  nuovo  istituto;  ne  aveva  semplice- 
mente riordinato  uno  antico,  e  tale  riordinamento,  come 
era    obbligo    di    principe  oculato,  rimaneva  estraneo  a 


(1)  Simon,  Hist.  de  fècole  d' Alexandrie,  Paris,  1845,  II,  371  sgg.— 
VAcnEROT,  I/iat.  crltiqtie  de  fècole  d'  Alexandrie,  Paris,  1846,  II, 
192  sgg.  —  Petit  dr  J ti i.i.k ville,  o.  c.  pp.  129  sgg.  —  Zrllkr, 
0.  e.  Ili*,  2,  805  sgg. 
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qualsiasi  velleità  di  rappresaglia  o  di  reazione  cristiana, 
e3clude%"a  ogrni  malevola  itlea  di  concorrenza  distruttrice. 

A  considerazioni  di  niafrjrior  rilievo  d;\  luogo  la  na- 
tura e  la  distribuzione  delle  cattedie.  Quella  cbe  si  è 
detta  la  Università  Costantinopolitana  era  in  realtà  un 
istituto  unico  ili  istruzione  media  di  secondo  grado  e 
d' istruzione  superiore.  Xoi  vi  notiamo  infatti,  oltre  alle 
discipline,  attinenti  oggi  all'  insegnamento  superiore, 
tutte  le  numerose  cattedre  di  lingua  e  di  letteratura 
latina  e  greca,  che  allora  facevano  parte  dell'  insegna- 
mento secondario  più  elevato.  D'  altra  parte,  se  l' isti- 
tuzione di  cinque  cattedre  di  eloquenza  greca,  contro 
tre  di  eloquenza  latina,  corrispondeva  esattamente  alla 
preferenza,  fatta  alla  lingua  greca,  come  strumento  della 
\ita  pubblica,  (1)  la  parità  delle  cattedre  delle  due  lin- 
gue e  delle  due  letterature,  fondate  nella  capitale  del- 
l' Oriente,  rilevava  la  ferma  volontà  imperiale  cbe  il 
latino  fosse  uno  degli  elementi  essenziali  della  cultura 
degli  uomini  di  governo  e  della  burocrazia. 

Passando  ora  agli  insegnamenti  propriamente  supe- 
riiiri.  colpiscono  subito  l' attenzione  di  chi  osserva  i 
ruoli  degli  insegnanti  di  filosofia  e  di  scienze  giuridicLe. 

La  (ilosotìa  è  quasi  abolita  :  1'  Università  costantino- 
politana non  ne  conta  cbe  una  sola  cattedra,  e  questo 
era  atto  di  pieno  ossequio  ai  dettami  della  religione 
(!ristiana.  per  cui  l' insegnamento  filosofico  o  doveva 
essere  conglobato  con  quello  teologico,  o  doveva  con- 
siderarsi come  nemico  della  vera  sapienza  (2). 


(1)   GULDKSPBNXIXG,    0.    C.    278. 

(2j  Gregor.  Turox.  Mirac.    I  praef.  —  Esnod.  CDXXXVIII, 
10  (p.  301-302),  ed  Vogel;    cfr.  Guldkxpexsino,  o.  c.  277-278. 

21. 
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Viceversa,  il  numero  delle  cattedre  di  giurisprudenza 
è  raddoppiato,  (1)  e  la  scienza  del  diritto,  fino  a  ieri 
relativamente  trascurata  come  insegnamento  superiore, 
viene  adesso  a  tenere,  :iel  nuovo  ordinamento,  un  po- 
sto di  onore  e  di  privilegio. 

Ma  ecco  un  carattere  niiovo  dell'  Ateneo  costantino- 
politano. Xoi  altrove,  d' istituzione  imperiale,  abbiamo 
trovato  solo  delle  cattedre,  o,  al  \nn.  qualcosa,  che 
oggi  si  jiotrebbe  pai'agonare  alle  nostre  Facoltà  uni- 
versitarie, accanto  alle  quali  altre  cattecb-e  si  reggevano 
o  per  virtù  della  iniziativa  cittadina,  o  per  volontà  degli 
studiosi.  Il  pieno  organismo  di  una  intera  Università 
non  era  mai  stato  concepito  dal  governo  imperiale.  Ciò 
accade  ora,  per  la  prima  volta,  in  Costantinopoli.  Qui 
solo  si  ammira  una  completa  Università,  tutta  propor- 
zionata nelle  sue  parti,  foggiata  secondo  un  certo  di- 
segno pedagogico,  senza  Facoltà  iiiertroflclie,  ma  senza 
dannose  deficienze.  Erano  questi  i  vantaggi  arrecati 
dalla  sua  origine,  clie  non  era  stata  elaborata  dalle 
cieche  energie  della  storia,  ma  affidata  al  diretto  inter- 
vento di  un'  intelligenza  consapevole;  ma,  pur  troppo,  a 
motivo  di  tale  sua  natiu'a,  quelP  istituto,  insieme  con 
il  valore,  a^Tà  tutti  i  difetti,  che  sono  propri  delle  co- 
struzioni artificiali  :  la  mancanza  di  rigoglio  e  la  bre- 
vità della  vita. 

Ma  il  particolare  piìi  notevole  delle  due  costituzioni 
teodosiane,  il  particolare,  che  segna  xin  vero  e  proprio 
rivolgimento  della  politica  scolastica  dell'  impero,  è  la 
fine  decretata  dell'  insegnamento  privato  -  pubblico. 


(1)  Si  desume,  confrontando  il  Cod.   th.  6,  21,  1  con  il  Cod.  ih, 
14,  9,  3. 
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Questo  è  il  primo  inomento^  iu  cui,  iìuò  dirsi,  si 
iiinnjruni,  sia  pure  i)er  una  sola  città,  il  monopolio  uf- 
ticialc  ileir  insejjcuamento  medio  e  superiore,  e  iu  eui, 
per  la  prima  volta,  lo  Stato  reclama  per  sé  il  diritto 
esclusivo  della  pubblica  istruzione.  È  diflìcile  dire  quali 
fossero  le  cause  di  tanta  risoluzione.  Si  potrebbe  — 
con  un  po'  di  malevolenza  —  intravedervi  la  volontà 
dell'  imperatore  di  scegliere  maestri  di  sentimenti  con- 
soni a^li  spiriti  reli-riosi  suoi  e  della  Corte.  Ma  tale 
ipotesi,  io  credo,  non  regge  al  cimento  dei  fatti.  No- 
nostante r  imperversare  della  reazione  cristiana,  che  si 
esercitava  sui  templi,  sugli  idoli,  sulla  pratica  dei  sa- 
crifizi, anche  sotto  Teodosio  IL,  come  sotto  il  suo  gran- 
de omonimo,  la  erudizione  e  1"  ingegno  ebbero  sempre 
]>iena  tolleranza  e  reverenza.  Ed  infatti,  qualcuno  dei 
nomi  di  docenti  piil)blici.  onorati  nella  legge  del  marzo 
425,  ci  richiama  a  dei  fedeli  credenti  nel  paganesimo, 
a  dei  profughi  di  terre,  donde  li  aveva  scacciati  l' in- 
transigenza cristiana,  (1)  che  pure,  in  Costantinopoli, 
erano  divenuti  docenti  ufficiali  e  venivano  ora,  da  Teo- 
dosio IL.  rivestiti  di  una  delle  maggiori  dignità  dell'im- 
l)ero,  nonché  riconosciuti  uomini  di  vita  lodevole  e  di 
costumi  immacolati. 

Non  dunque,  a  tali  considerazioni,  aveva  dovuto  ispi- 
rarsi quel  principe.  Ma  è  più  probabile  che  il  suo  di- 
vieto mirasse  unicamente  a  salvaguardare  la  dignità  e 
la  serietà  .stessa  dell'  insegnamento.  I  metodi,  infatti, 
consueti  ai  docenti  pubblici  e  privati  per  accaparrarsi 


(1)  Tale  infatti  fu  EUadio,  un  dotto,  che  aveva  risieduto  in 
Alessandria  (ino  al  381,  ove,  per  giunta,  era  stato  sacerdote  di 
Giove  (SocRAT.  H.  E.   5,  16  a). 
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discepoli  —  lo  deplorano  tutti  gli  scrittori  del  tem- 
po fi)  —  costituivano  un  avvilimento  quotidiano  della 
dignità  del  maestro  agli  occhi  dei  suoi  scolari  ed  è  possi- 
bilissimo che  Teodosio  II.  abbia  voluto  eliminare  que- 
sta iattura,  dettando  i  suoi  voleri  in  quella  forma  aspra, 
che  la  sua  prima  legge  palesa  e  proibendo  ai  docenti 
ufficiali  dell*  Ateneo  costantinopolitano  di  attendere  a 
procacciarsi  discepoli,  da  cui  avessero  potuto  ritrarre 
privati  guadagni. 

GV  inconvenienti  deplorati,  e  cercati  di  evitare,  si 
sarebbero  al  certo  ripetuti  presso  gì'  insegnanti  pri- 
vati, ma  Teodosio,  questa  volta,  provvede,  riducendone 
al  minimo  l' importanza  nelF  insegnamento  cittadino  e 
limitando  la  loro  eventuale  attività  a  quella  di  ripeti- 
tori domestici. 

H  trionfo  dell'  insegnamento  ufficiale  era  assicurato. 
Se  non  che  la  liberalità  di  questo  nuovo  monopolio 
emerge  luminosa  dal  fatto  che  esso  si  riduce  alla  scelta 
dei  maestri  e  al  divieto  dell'insegnamento  privato  -  pub- 
blico. Ma  gl'insegnanti  ufficiali  conservano  piena  la 
libertà  di  dettare  ciò  che  vogliono  e  come  vogliono. 
Xon  programmi,  non  norme  costrittive,  non  sorve- 
glianze più  o  meno  rigorose.  L' imperatore  non  legifera 
in  alcun  modo  per  menomare  la  indipendenza  dell'  in- 
segnamento ufficiale.  E  anche  questo  può  dimostrare 
che  non  erano  stati  dei  motivi  politici  o  religiosi  a  con- 
sigliare U  rivolgimento,  di  cui  egli  si  rese  responsabile 
dinanzi  al  giudizio  dei  contemporanei,  e  a  qneUo,  di 
consueto  assai  più  grave  e  inappellabile,  della  storia. 


(1)  Harrent,  0.  e.  234-235;    240   sgg.  e  fonti  ivi  cit. 
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VI. 


Le  norme  generali  delle  tlue  costituzioni,  riguardanti 
r  onliiianiento  interno  della  l^niversità  costantinopoli- 
tana, di  cui  la  i)riina,  nella  collezione  legislativa  pub- 
blicata da  Teodosio  IL,  si  ritrova  fra  le  misure  relative 
all'  ordinamento  degli  studii  in  Koma,  oltre  che  in  Co- 
stautino])oli  (De  ntiidiin  liheraìibus  Urbis  Eomae  et  Co- 
stantiìKipolitanae)^  si  riferiscono  solo  a  questa  seconda 
città,  e  non  anche  all'antica  capitale  del  mondo,  la 
metropoli   dell'  Italia  ? 

Il  motivo,  che  ha  indotto  qualche  studioso  (1)  a  so- 
stenere questa  seconda  opinione,  poggia  forse  sur  un 
equivoco,  giacché  la  identità  della  ruì)rica  del  titolo,  sotto 
cui  r  una  e  1'  altra  sono  elencate,  si  può  spiegare  anche 
col  fatto  che  la  sua  prima  jiarte  contiene  la  costituzione 
di  Valentiniano  I.  sulla  disciplina  degli  studenti,  che 
si  riferiva  appunto  a  Roma  (2). 

Ma  vi  è  qualche  altro  particolare,  il  quale  ci  induce 
a  sospettare  che  più  tardi  taluna  delle  norme,  emanate 
da  Teodosio  IL  per  l'Università  costantinopolitana,  si 
applicasse  anche  all'  Ateneo  romano.  Quivi,  infatti,  in 
questo  e  nel  secolo  successivo,  sarà  in  vigore  il  confe- 
rimento della  Comitiva  primi  ordinis,  la  quale  —  ve- 
demmo — era  un'onorificenza  che  Teodosio  IL  coucede%'a 
ai   professori  di    Costantinopoli,  dopo  un  ventennio  di 


(1)  Cfr.  Pbeller,  Die  Begionen  d.  Sladt  Eom,  p.  170,  n.  *. 

(2)  Cfr.  Savigny,    Storia  del  diritto  rom.  nel  M.  E.  (trad.   it.), 
Torino,  1854,  I,  262,  n.  e.;  263,  u.  i. 
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lodevole  insegnamento.  Xoi  possediamo  anzi  il  docu- 
mento della  prima  concessione  di  codesta  dignità  in 
Eoma,  in  un'  epigrafe,  che  anche  altri  indizii  palesano 
del  secondo  quarto  del  secolo  V.,  secondo  la  quale  il 
felice  privilegiato  fu  un  cristiano  insegnante  di  reto- 
rica. (1)  Codesto  punto  delle  innovazioni  di  Teodosio 
II.  o  trovò  dunque  la  sua  applicazione  in  Occidente  dopo 
il  438,  allorcliè  il  Codice  teodosinno  cominciò  ad  entrare 
in  vigore  anche  in  questa  parte  dell'  impero,  o  Eoma 
ne  godette  nello  stesso  tempo  che  Costantinopoli. 

]\Ia  tale  rivelazione,  che  concei'ne  una  delle  riforme 
scolastiche  di  Teodosio,  solleva  in  noi  il  sospetto  che  al- 
trettanto fosse  av^-enuto    di  parecchie  delle  rimanenti. 

Chi  infatti  si  dia  la  pena  di  scorrerle  trova  mani- 
festo che  la  maggior  parte  non  hanno  nulla  di  peculiare 
per  la  giovane  capitale  dell'  Oriente.  La  forma  della 
nomina  ufficiale  dei  maestri,  il  divieto  fatto  loro  dell'  in- 
segnamento pubblico  ai  maestri  privati,  sono  tutte  nor- 
me, di  cui  talune  —  la  prima  ad  esempio  —  troviamo 
più  tardi  osservate  anche  fuori  di  Costantinopoli,  e 
le  altre,  nulla  esclude  lo  siano  state,  egualmente,  al- 
trove. Nella  tendenza,  che  ormai  aveva  assunto  Y  impero 
romano,  di  disciplinare  e  di  accentrare  ogni  cosa,  e 
nell'  occasione,  che  si  porse,  per  1'  ultima  volta,  a  Teo- 
dosio II.,  di  reggere  nelle  sue  mani  i  destini  di  am- 
bedue le  sezioni,  orientale  ed  occidentale,  tutto  lascia 
agevolmente  supporre  che  V  ordinamento,  da  lui  impo- 


(1)  CIL.  6,  9858,  illustrata  in  Boll,  crisi.  1863,  p.  14.  Sul  re- 
tore privilegiato  nel  VI.  secolo,  cfr.  Jahn,  iu  Berichte  iiber  die 
Verhandlungen  d.  Koniglich  —  Sàchsichen  Gesellschaft  d.  Wissen- 
schaft  zu  Leipzig,  Phil.-hist.   Classe,  1851,  pp.   351-352. 
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sto  agli  stadi  medii  e  superiori  di  Costantinopoli,  fosse, 
subito  dopo,  applicato  anche  a  Eoma. 

E.  forse,  non  a  Roma  soltanto.  Non  le  sole  due  ca- 
pitali dell"  impero  ebbero  scuole  di  Stato.  L' impero  al- 
tra volta  statizzò  determinati  insegnamenti,  affidandoli 
a  determinate  città.  (1)  Percliè  mai  non  si  sarebbero, 
auclie  per  que.ste,  ripetiite  le  misure  preventive,  che, 
nel  pensiero  del  governo,  valevano  a  salvaguardare  la 
serietà  e  la  dignità  dell'  insegnamento  secondario  e  su- 
jieriore  di  Costantinopoli  !  Come  si  vede,  tutti  i  criterii 
di  verisimiglianza  ci  inducono  a  propendere  verso  que- 
st'  ultima  opinione. 

VII, 

Nel  427,  (2)  Teodosio  II.  riconfermava  gli  antichi  pri- 
vilegi, già  confermati  ai  maestri  con  la  costituzione  del 
414.  Era  il  periodico  bisogno  di  richiamare  in  vita  di- 
sposizioni obliterate  o  male  applicate.  "Sia,  due  anni 
dolio,  egli  si  accingeva  ad  un'  opera  ancor  più  dura- 
tura nei  riguardi  della  civiltà,  e  che  indirettamente, 
ma  in  modo  decisivo,  si  sarebbe  ripercossa  sur  una  delle 
varie  forme  d' insegnamento  impartito  nelle  scuole  del 
tempo,  r  insegnamento  giuridico. 

Dall'  età  repubblicana  a  quella  imperiale,  grande  era 
stato  il  rivolgimento  .sulùto  dalla  pura  scienza  del  diritto. 
Fino  al  |>rimo  secolo  di  Cristo,  il  diritto  aveva  a%nito, 
come  suo  esclusivo  fondamento,  le  Dodici  Tavole,  qua  e 
là  lievemente  ritoccate  o  dalla  consuetudine,  o  da  delibe- 


(1)  Cfr.  il  Cap.   (X.  del  pres.  scritto. 

(2)  Cod.  th.  13,  3,  18  (=  C.  /.  12,  40,  8). 
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razioni  popolari,  o  da  senatus  consulta,  o  dagli  editti  dei 
pretori.  Ma,  con  1'  impero,  si  erano  introdotte  nuove 
classi  di  fonti  ginridiche  :  le  costituzioni  del  principe 
sotto  forma  di  edicta,  mandata,  decreta,  rescripta,  e  fino 
al  secolo  IV.,  (1)  i  responsa  dei  giiiristi.  Anzi,  col  pro- 
cedere del  tempo,  le  costituzioni  imperiali  erano  molti- 
plicate di  numero  e  di  importanza,  e,  nel  secolo  IV., 
in  quel  notevole  mutamento,  che  la  religione  cristiana, 
salita  per  la  prima  volta  al  trono,  arrecò  nelle  antiche 
consuetudini  civili,  e  in  cui,  a  parte  la  religione,  era 
scoccata  1'  ora  critica  del  distacco  di  un  nuovo  mondo 
da  quello  antico  pagano,  esse  erano  divenute  profonda 
mente  novatrici,  anzi,  addirittura,  rivoluzionarie. 

Giungiamo  così  all'  età  di  Teodosio  II.,  nella  quale 
lo  stato  delle  fonti  giuridiche  era  il  seguente.  In  teoria, 
avevano  vigore  i  dispositivi  degli  antichi  plebisciti,  i 
senatus  consulta,  gli  editti  dei  magistrati,  le  costituzioni 
imperiali,  e  la  consuetudine  ;  in  pratica,  si  ricorreva 
solo  alle  opere  dei  giureconsulti,  o  aUe  costituzioni  im- 
periali, trascurando  affatto  le  fonti  prime  ed  originarie. 
Se  non  che,  gli  scritti  del  giureconsulti  erano  nume- 
rosissimi, rari,  costosi,  peggio  ancora,  contradittorii  ; 
le  costituzioni,  infinite,  emanate  in  circostanze  e  in 
tempi  diversi,  sperdute  per  gii  archivi  dei  Prefetti  del 
Pretorio  e  dei  governatori  delle  Provincie,  difficili  a 
possedere  in  raccolte  complete  (2). 

Appunto  per  ciò,  nonostante  le  due  collezioni,  che 
allora  esistevano  —  un  Codex   6-regorianus  e  un  Codex 


(1)  Cuq,  Imiitìttions,  II,  777,  n.  2. 

(2)  Cfr.  Savignt,  o.  c.  1,  20  sgg.  —  Gibbox,  o.  c.  vui,  1  sgg. 
—  CUQ,  o.  e.  II,  777  egg. 
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HefmotjenianuH  (1)  —  il  bisogno  di  \\n  testo  unico,  che 
fissasse  e  ordinasse,  in  forma  definitiva  e  ufliciale,  tutte 
le  leggi  e  le  loro  interpretazioni  fin  dall'  età  repubbli- 
cana, era,  al  tempo  di  Teodosio  IL,  vivissimo.  Xe  ri- 
sentivano la  necessità,  non  solo  i  funzionari  dell'  impero, 
non  solo  i  giudici,  ma  gli  studiosi  di  giurisprudenza. 
Dove  attingere  tutta  la  materia  da  consultare  i  Come 
avere  tra  mano,  senza  inutili  pleonasmi,  senza  ripeti- 
zioni, senza  lacune,  e  in  un  testo  unico,  tutto  qnanto 
occorreva  al  magistero  giuridico"? 

In  questo  disordine  del  materiale,  gli  scrittori  del 
IV.  secolo  credevano  appunto  di  ritrovare  la  cagione 
della  incontrastabile  decadenza  della  scienza  giuridi- 
ca (2).  Essa  da  tempo  veniva  stimata  mestiere  degno 
solo  di  liberti.  (3)  Da  tempo,  gli  studiosi,  atterriti  dalla 
inestricabile  confusione  e  dalla  copia  delle  leggi  — 
«  un  carico  da  cammelli  »  —  si  volgevano  a  discipline, 
il  cui  apprendimento  riescisse  piti  tollerabile,  ragione 
per  cui  la  giurisprudenza  restava  in  mano  di  maestri 
ignoranti  e  di  volgari  azzeccagarbugli,  di  cui  Ammiano 
Marcellino,  nel  IV.  secolo,  (-t)  e  Giustiniano,  nel  VI., 
faranno  il  giudizio  che  essi  meritavano  (5). 

Ma  il  rai>i)orto.  che  intercedeva  fra  tale  stato  di  cose 


(1)  Su  qiieHti  due  codici,  cfr.  Kaki.OWA  ,  o.  e.  I,  941  sgg.  — 
Kkuger,  HM.  des  noiirccK  dii  droit  romain,  trad.  fr.,  Paris,  1894, 
pp.  381  sgg.  —  Costa,  Storia  dille  fonti  del  diritto  romano,  Torino, 
1909,  pp.  114-116  e  la  bibliografia  ivi  citata. 

(2)  Amm.  Mabc.  30,  4,  3  sgg.;  11:  iuriì  professi  scientiani  repu- 
giiantium  sibi  legum  aholevere  discidia. 

(3)  Pa.neg.   iat.   11. 

(4)  Amm.  Marc.  30,  40,  8  sgg. 

(5)  (Digest.)  Const.   Omnem,  1  sgg. 
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la  scienza  e  la  scuola,  non  isfuggiva  neanche  all'  im- 
peratore. «  Percliè  —  si  chiede  egli,  nella  costituzione, 
«  che  sanzionerà  V  antorità  del  nuovo  Codice  —  perchè, 
«  pur  essendo  proposti  tanti  premi  a  coloro,  che  col- 
«  tirano  le  arti  e  le  scienze,  sono  tuttavia  solo  pochi 
«  quelli,  che  si  possono  veramente  dire  ricchi  di  sa- 
«  pienza  giiu'idica  ?  Perchè,  in  tanta  miseria  di  questo 
«  genere  di  produzione,  appena  uno  o  due  è  lecito 
«  giudicare  realmente  forniti  di  solida  dottrina  ?  »  (1) 
Ed  anch'  §gli  crede  di  trovare  la  ragione  del  fatto 
nel  gran  disordine  del  materiale  legislativo,  anch'  egli 
pensa  che,  da  un  generale  riordinamento,  grande  van- 
taggio sarebbe  derivato  alla  scuola  e  al  progresso  delle 
scienze  giuridiche.  Fu  appunto  a  tale  impresa  che  si 
accinse  Teodosio  II.  (ti). 

Il  16  marzo  429,  egli  nominava  una  commissione, 
composta  di  magistrati,  di  addetti  al  gabinetto  impe- 
riale, di  giuristi,  con  l' incarico  di  raccogliere  in  un 
corpo  unico  le  costituzioni  emanate  degli  imperatori, 
fino  dall'  età  di  Costantino  il  grande  (3). 

La  Commissione  incaricata  non  aveva  ancora,  nel 
decembre  435,  ultimato  i  suoi  lavori,, e  l'imperatore, 
con  una  seconda  ordinanza,  investendola  di  poteri  mag- 
giori di  quelli  che  non  convenissero  a  semplici  racco- 
glitori, colmava  le  lacune,  in  quel  frattempo  operatesi 
tra  i  commissarii,  e  ne  accresceva  notevolmente  il  nu- 
mero e  1'  autorità.  (4)  Questa  seconda  commissione  pare 


(1)  Nov.   Theod.   1,  1  sgg. 

(2)  Su  1'  opera  giuridica  di  Teodosio  II.,   ifr.   Kaklowa,  o. 
I,  943  sgg. 

(3)  Cod.   th.   I,   1,  5. 

(4)  Cod.  th.   I,  1,  6. 
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avesse  nel  sno  seno  un  professm-e  di  diritto  {doctor 
iKJ-iJ?),  un  Erozio.  Così  ampliata,  essa  era,  due  ;miii  dopo, 
in  f^rado  di  tare  prevedere  imminente  la  pubhlieazione 
del  nuovo  Codice,  che  veniva  poi  fatta  nelle  due  se- 
zioni dell'  impero,  entro  il  -138,  dieci  anni  dopo  l' inizio 
dell'  impresa. 

Non  può  essere  questo  certamente  il  luogo  i)er  uu 
esame  critico  del  valore  letterario,  giuridico  e  politico 
dell'opera.  Essa  fu  certamente,  sotto  tali  rispetti,  no- 
tevolissima, e  Teodosio  stesso  ebbe  cura  di  metterlo 
in  evidenza  (1).  Ma  a  noi  basta  far  notare  la  sua  gran- 
de efficacia  nei  riguardi  della  scienza  e  dell'  insegna- 
mento giuridico.  Era  quella  la  più  completa  e  la  i)rima 
ufiBciale  collezione  delle  leggi  e  dei  decreti,  emanati 
neir  impero  romano,  da  oltre  un  secolo. 

Forse,  anzi,  il  paragone,  cbe  noi  abbiamo  invocato, 
non  riesce  a  rendere  con  esattezza  la  natura  dei  Codici 
ufficiali  del  tempo.  Le  nostre  raccolte  di  leggi  e  de- 
creti rispondono  solo  a  una  i)arte  di  ciò  che  il  Codice 
Teodosiatio  fu,  giacché  in  esso  rientrava  anche  quanto 
oggi  siamo  costretti  a  ricercare  nelle  raccolte  di  sen- 
tenze emanate  dai  supremi  corpi  giudicanti. 

In  un  paese,  ed  in  un'  età,  in  cui  il  commercio  in 
tellettuale  era  ostacolato  fortemente  dall'  assenza  di 
mezzi  rapidi  di  trasmissione,  è  facile  intendere  l' etìi- 
cacia  e  l' impulso,  cbe  1'  opera  di  Teodosio  dovette  eser- 
citare sulla  diffusione  della  cultura  giuridica.  Epiuire, 
essa  non  rispondeva  certamente  a  tutto  il  complesso 
genere  di  lavoro,  cui  si  sarebbe  dovuto  dar  mano.  Circa 
un  secolo  dopo,  noi  udiremo    ilalla  bocca   stessa  di  un 


(4)  Noi:   Theod.   1;  cfr.  Karlowa,  o.  c.  1,  943  sgg. 
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successore  di  Teodosio,  dalla  bocca  di  Giustiniano, 
la  enumerazione  di  tutto  quello  clie  ancora  sarebbe  stato 
necessario  fare,  delle  lacune  che  sarebbe  stato  d'  uopo 
colmare,  e  vedremo  quanto  egli  stesso  tenterà. 

Sarà  questo  il  compito  di  un  altro  tempo  e  di  altri 
uomini.  Ma  1'  opera  di  Giustiniano  né  cancellerà  1"  im- 
portanza di  quella  di  Teodosio  li.,  ne  può,  ai  nostri 
occhi,  menomarla.  Nonostante  il  futuro  Codice  Giustinia- 
neo, quello  TJìeodosiano,  che  lo  precede  di  circa  un  secolo, 
rimane  per  noi  il  più  saldo  e  il  piìi  sicuro  contraftbrte, 
tra  le  cui  difese  la  scienza  e  la  cultura  giuridica  del 
mondo  antico  seppero  sfidare  i  secoli  per  giungere  fino 
a  noi. 


CAPITOLO  IX. 

L' Jmpero  e  l'istruzione  pubblica  dalla 
morte  di  Teodosio  II.  alia  fine  dei  governo  di  Giustiniano. 

(450  —  565J 

I.  Necessità  di  estendere  il  preaoiite  studio  fino  al  VI.  secolo. — 
II.  Il  governo  di  Teodosio,  la  coltura  e  1'  istruzione  pubblica 
in  Italia.  —  III.  Prosecuzione  della  politica  di  Teodorlco  sotto 
Atalarico  e  Tcodato.  Atalarico  e  le  scuole  di  Roma.  —  Kina- 
seita  intellettuale.  —  IV.  Giustiniano,  la  sua  reaziono  cristiana; 
il  divieto  d' iiisegnauicnto  ai  pagani.  —  V.  Suppressioiie  del- 
l'Università  ateniese.  —VI.  Sospensione  degli  stipendii  ai  do- 
centi di  arti  liberali.  —  VII.  La  compilazione  del  Codex  insti- 
niaiieus,  del  Digentum  e  delle  Inmitutiones.  —  Vili.  Scopi  e  van- 
taggi di  t;ile  opera  rispetto  alla  scuola  e  all'insegnamento.  — 
Riduzione  delle  scuole  di  giurisprudenza  ;  aumeuto  del  perso- 
nale insegnante  in  Custautiuopoli  e  in  Berito  ;  immunità  ai  pro- 
fessori di  giurisprudeuza  ;  prolungamento  del  corso  ;  la  disci- 
plina degli  studenti.  —  IX.  I  nnovi  programmi  per  1'  insegna- 
mento della  giurisprudenza.  —  X.  Giustiniano  e  1'  istruzione 
pubblica  negli  ultimi  anni  del  suo  governo. 


Teodosio  II.  moriva  nel  4.50.  In  queir  anno  stesso, 
spirava  1'  ultima  figliuola  di  Teodosio  il  ^ande,  colei, 
che,  per   circa  cinque   lustri,  aveva,  quale  reggente  di 
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Valentiniano  III.,  tenuto  il  governo  della  sezione  occi- 
dentale dell'  impero.  Xel  -lòl,  Attila  invadeva  coi  suoi 
Unni  r  Europa  :  nel  452,  penetrava  in  Italia,  e  non  è 
del  tutto  inaccettabile  la  tradizione  che.  in  quella  sua 
corsa  rovinosa  attraverso  la  penisola,  egli  ri  abbia  va- 
gheggiato un  piano  radicale  di  distruzione  del  roma- 
nesimo  (1).  2fel  455,  invadevano  1'  Italia  e  Roma  stessa 
i  Vandali  d' Africa.  Dal  455  al  476  si  susseguivano 
otto  imperatori,  eletti  e  deposti,  con  alterna  ironia,  da 
generali  barbari  —  figure  senza  energia,  strumenti  di 
volontà  non  proprie.  Così  si  giunge  al  476,  1'  anno  in 
cui  suole  segnarsi  la  fine  dell'impero  romano  d"  Occi- 
dente. Ma  questa  data,  che  ha  un  mero  valore  crono- 
logico, non  può  essere  quella,  a  cui  debbono  arrestarsi 
le  nostre  ricerche  sui  rapporti  tra  lo  Stato  e  l' istni- 
zione  pubblica  nell'impero  romano.  Allorquando  Odoacre 
assumerà  il  governo  d' Italia  e  rimanderà  la  porpora  e 
il  diadema   all'  im^jeratore  dell'  Oriente,  tacito  invito  a 


(1)  Si  tratta  di  una  curiosa  tradizioue,  che  vale  proprio  la  pena 
di  riferire.  Pietro  Alcionio,  un  letterato  della  prima  metà  del 
sec.  XVI.,  fa,  in  uu  suo  scritto  {De  exilio,  Lipaiae,  1707.  pp.  213- 
214),  raccontare  dal  cardinal  Giovanni  de'  Medici,  che,  nella  di 
lui  biblioteca,  era  un  libro  di  autore  greco  de  rebus  a  Gothis  in 
Italia  gesti»,  in  cui  si  diceva  che  Attila,  allorquando  ebbe  invaso 
l'Italia,  ordinò  che  ninno  adoperasse  piìl  il  latino  e  chiajiò  anzi 
dal  suo  paese  maestri  perchè  insegnassero  il  gotico  agli  Italiani. 
Il  TiR.^BOSCHi  (0.  e.  II,  .587-588}  obbietta  che  Attila  nun  poteva 
considerare  l'Italia  come  cosa  sua,  e,  quindi,  legiferare  secondo 
1' Alcionio  riferirebbe.  In  verità,  l'obbiezione  non  è  insupera- 
bile. Piuttosto,  si  potrebbe  notare  la  stranezza  del  fatto  che 
Attila  avrebbe  imposto  il  gotico,  anziché  1'  unno,  come  lingua 
ufficiale.  Ma  ne  anche  a  questa  seconda  obbiezione  è  impossibile 
replicare. 
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un  governo  nominale  sull'Occidente,  l'autorit;\  di  questo 
lirincipe.  su  questa  parte  dell'  Europa,  uon  cesserà,  ma 
eontiuuerà  nella  identica  misura,  in  cui  da  parecchi  lu- 
stri essa  si  esercitava.  E,  subito  dopo,  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti,  venuto  a  spodestare  Odoacre,  dichiarerà  di 
compiere  Y  impresa  in  nome  dell'  imperatore  di  Oriente, 
e  lascerà  intatto  l'ordinamento  dell"  Italia,  e  gì'  impera- 
tori lo  nomineranno  loro  luogotenente,  confermandone 
gli  atti  suoi  e  dei  successori,  e  continueranno  a  legi- 
ferare per  r  una  e  1'  altra  sezione  dell'  impero,  come  su 
jiniprio  immutato  possesso  (1).  Meglio  ancora,  qualcuno 
tra  essi  tornerà  a  tenere,  per  non  brevi  anni,  nel  suo 
pugno,  le  sorti  di  tutto   1'  impero. 

Fino  a  Giustiniano,  dunque,  1'  unità  ieleale  e  politica 
dell'  impero  romano  non  è  rotta  teoricamente,  e,  pra- 
ticamente, essa  lo  è  tanto,  o  tanto  poco,  quanto  sin 
dalla  morte  di  Teodosio  il  grande.  Ancora  nei  secoli 
V.  e  VI..  Koiim  è  uno  dei  due  centri,  donde  irraggia, 
sui  resti  dell'  impero  occidentale  romano,  tutta  1'  auto- 
rità, di  cui  un  tempo  disponevano  gì'  imperatori  ;  e  i 
re  barbari,  soggiornanti  in  Italia,  avranno  cura  di  pro- 
seguirne scrupolosamente  la  politica. 

:\Ia  se  questo  si  può  dire  dell'  Occidente,  ancora  i)iri 
forti  sono  le  ragioni,  che  ci  inducono  a  inoltrarci  tin 
nel  secolo  VI.  della  storia  dell'  Oriente.  Il  regno  di 
Oiustiuiano  è  l'ultimo  grande  atto  della  portentosa 
trilogia  della  vita  ideale  di  Eoma,  e  le  sue  vicende 
scola.stiche  vi  assegnano  un'  importanza  capitale  nella 
storia    dell'  insegnamento,   (liustiniano,    come  vedremo, 


(1)  Contt.    Omnem  7  —  Cod.   iuat.   1,   17,   1,  10. 
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applica, .  anche  a  questo  campo  dell'  amministrazione, 
tutti  i  criterii  dominanti  la  politica  generale  dello  Stato 
e  porta  alle  estreme  conclusioni  quelle  tendenze,  che, 
nei  rapporti  della  istruzione  pubblica,  si  erano  da 
tempo  manifestate  e  avevano,  con  Teodosio  II.,  avuto 
una  così  significante  espressione.  Riesce  dunque  impos- 
sibile allo  storico,  che  si  occupi  dei  fenomeni,  cbe  noi 
andiamo  in  queste  pagine  rievocando,  arrestarsi  alle 
soglie  del  secolo  TI.  Ma,  se  cosi  evidenti  sono  i  mo- 
tivi che  ci  sospingono  a  penetrare  fin  nel  cuore  del  VI. 
secolo  della  storia  dell'impero  romano  d'  Oriente,  non 
altrettanto  invincibili  sono  quelli,  che  ci  inducono  ad 
arrestarci  a  questo  momento.  La  barriera  cronologica, 
che  si  suole  fissare  alla  morte  di  Giustiano,  non  pog- 
gia sulla  realtà  dei  fatti  ;  essa  corrisponde  solo  a  una 
inveterata  distinzione  fra  storia  del  pensiero  greco  e 
storia  del  pensiero  bizantino,  anch'essa  sprovvista  di 
ogni  valore  ideale  (1).  Ma  la  forza  della  consuetudine 
e  le  sue  esigenze  sono  ormai  troppo  grandi,  perchè  sia 
lecito  violai'le  in  una  trattazione  d'  argomento  così  par- 
ticolare, e  questa  ragion  pratica  è  la  sola  ad  impedire 
che  la  nostra  esposizione  prosegua,  per  1'  Oriente,  oltre 
la  seconda  metà  del  VI.  secolo  di  Cri.sto,  oltre  cioè  la 
fine  del  governo  di  Giustiniano. 


(1)  Ha  dato  di  ciò  nna  magistrale  dimostTazIone  il  Krumbacher, 
GeBch.  d.  hyzant.  Lilteratur,  Sliinchen,  1897,  2»  ed.,  Einl.  1  sgsj. 
Sni  problemi  di  classificazione  cronologica  dell'  antichità  e  del 
Medio  Evo,  discussi  in  questo  breve  paragiafo,  cfr.  Gutschmid, 
Die  Grenze  swischen  Aliertum  ti.  Mittelalter.  in  Klriiie  Schriften, 
Leipzig,  1894,  V.,  393  sgg. 
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n. 


È  noto  il  grande  rispetto,  che  agli  istituti  del  pas- 
sato portarono  i  due  re  barbari,  i  (juali  governarono 
1'  Italia  innanzi  la  restaurazione  di  Giustiniano.  E  tale 
tendenza,  eh"  è  in  germe  nella  politiea  e  nel  fugace 
governo  di  Odoaere,  si  dispiega  intera  con  Teodorico. 
Tutta  la  imrte  più  intellettuale  della  jHditica  di  questo 
prin<'ii)e  tu  ispirata  da  uno  dei  piìi  grandi  dotti  romani 
del  tempo,  il  senatore  Cassiodoro,  figlio  di  un  altro 
Cassiodoro,  che  Odoaere  aveva  levato  alle  più  alte  di- 
gnità e  nipote  di  uno  dei  personaggi  più  illustri  del- 
l' età  immediatamente  precedente  (1).  Ed  egli  stesso  ce 
ne  lasciò  documento  in  quelle  sue  preziose  Variae,  che 
sono  una  delle  fonti  piìi  notevoli  della  storia  del  go- 
verno di  Teodorico. 

Alla  corte  del  monarca  ostrogoto,  Cassiodoro  percorse 
tutta  la  scala  degli  onori  :  fu  questore,  patrizio,  console, 
senatore,  mafiistcr  officiontm  (2).  Ma  più  delle  dignità 
esteriori,  t-  per  noi  sigiiitìcativa  la  natura  dei  .suoi  rap- 
[lorti  col  juincipe.  Cassiodoro  stesso  ci  informa  come, 
non  ostante  la  rozzezza  della  sua  cidtura.  il  re  aveva 
colloqui  fre(|ueuti  con  i  dotti  ;  colloqui,  che  volgevano 
spesso  su  problemi  di  filosofia,  di  scienze  naturali,  di 
astronomia.  «  Teodorico  —  scrive  Cassiodoro  —  libero 
«  dalle  cure  del  suo  governo,  ascoltava  i  dotti,  perchè 
«  voleva,  con  le  jiroprie  opere,    uguagliare  gli  antichi, 


(1)  UsKSRR,    Anecdota  Holderi,  Bouii,   1877,   p.  67  —  Mgmmsk.n, 
Prooemium  alle   Pariat  Ai  Cassiod.,   sknat.   p.   Vili. 

(2)  USKNER,    0.    0.    68    Bgg.    —    MOM.M8B.N,    0.    e.    IX    Sgg. 

22. 
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«  e  si  informava  del  corso  degli  astri,  della  couflg-ura- 
<<  zione  dei  mari,  delle  sorgenti  meravigliose,  con  tanto 
«  zelo,  che,  a  vederlo  così  scrutare  nei  misteri  della 
«  natura,  1'  avresti  detto,  non  un  monarca,  ma  un  fllo- 
«  sofo  rivestito  della  porpora  »  (1). 

Interpretando  il  desiderio  e  la  volontà  del  re,  Cas- 
siodoro,  nelle  lettere  e  negli  editti,  che  stendeva  in  suo 
nome,  non  tralascia  occasione  per  lodare  i  letterati  e 
i  filosofi  del  tempo  e  per  mettere  in  rilievo  i  meriti 
intellettuali  di  coloro,  clie  il  principe  nominava  ai  pivi 
alti  uifici  dello  Stato.  (2)  Tanto  pregio  della  cultura  e 
dei  dotti  fa  sì  che  Teodorico  intervenga  a  curare  di- 
rettamente le  scuole  del  paese  ch'egli  governa.  È  stato 
scritto  e  ripetuto  eh'  egli  vietasse  ai  Goti  di  frequen- 
tare le  pubbliche  scuole.  Probabilmente,  si  tratta  di  una 
esagerazione  o  di  un  equivoco,  (3)  in  fondo  ai  quali, 
di  vero  non  e'  è  che  l' adulazione  di  un  settatore  del 
generale  greco,  futuro  trionfatore  dei  Goti,  e  la  volontà 
di  Teodorico  che  la  grande  massa  del  suo  popolo  cu- 
stodisse un  vigoroso  allenamento  militare  (4).  Diversa 
è  invece  l' educazione,  che  egli  volle  per  i  figliuoli  e 
per  i  congiunti.  La  figlia  Amalasunta  è  da  lui  fatta 
diligentemente  istruire  in  tutte  le  discipline  liberali,  (5) 
ed    il    nipote   Teodato,    riceve    un'istruzione    romana- 


(1)  Far.  9,  24,  8. 

(2)  Far.  2,  3,   1  a^g.  ;  15,  4.  3,  33,   1  sgg.   10,  7,  2  sgg.    etc. 

(3)  La  fonte  è  Procopio  {De  bello  goth.  1,  2),  il  quale  però 
non  riferisce  la  cosa  come  un  fatto,  della  cui  constatazione  egli 
assuma  la  responsabilità,  ma  come  un  argomento  dei  nazionalisti 
Goti  contro  la  figlia  di  Teodorico,   Amalasunta. 

(4)  Cfr,  Cassiod.    Far.  1,  24. 

(5)  Cassiod.    Far.  10,  4,  6. 
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mente  perfetta  (1).  Non  si  poteva  attendere  nulla  di 
diverso  da  nn  princijie.  che  tanto  sospirò  il  possesso 
di  quella  cultura,  di  cui  egli  mancava.  E  quando  Ama- 
lasunta  volle  educare  il  proprio  fijrliuolo  alle  aiti  libe- 
rali romane,  il  che  doveva  —  disgraziatamente  —  frut- 
tarle buona  parte  della  sua  scia^ira,  si  può  ritenere 
eh'  ella  sejruisse,  e  interpretasse,  il  più  sincero  senti- 
mento del  padre  suo. 

In  ogni  modo,  qualunque  sia  stato  il  pensiero  di 
(juel  principe  circa  l' educazione  da  impartire  ai  Goti, 
i  suoi  intendimenti,  nei  riguardi  della  popolazione  ro- 
mana, non  si  scostarono  di  un  jiollice  da  quanto  avevano 
giudicato  i  migliori  tra  i  suoi  i>redecessori  imperiali. 

Egli  infatti,  pili  benevolo  e  piii  zelante  di  Valenti- 
niano  I..  pose  .sotto  la  sorveglianza  speciale  del  prefetto 
di  Roma  —  «  la  città  delle  lettere  »  .  «  la  madre  fe- 
conda rlell"  eloquenza  »,  «  il  tempio  di  tutte  le  %Trtù  », 
com"  egli  soleva  chiamare  questa  metroj.oli  —  i  figliuoli  o 
i  congiunti  di  quegli  stranieri,  i  quali  amavano  che  i 
loro  giovani  connazionali  frequentassero  le  scuole  della 
Città  eterna  (li).  E.  per  giunta,  il  re  accompagnava  il 
suo  permesso  con  la  clausola  che  né  i  giovani  lascias- 
sero Roma,  ne  i  parenti  li  ritirassero,  finché  quelli  non 
avessero  ultimato  gli  studii  e  non  ne  avessero  realmente 
profittato,  il  che,  come  egli  stesso  aggiungeva,  non 
sarebbe  do\-uto    spiacere  ai  maggiori  interessati  (3). 

Oltre  che  agli    studiosi.  Teodorico   pensa  ai  docenti. 


(1)  PrOCOP.  de  hello  golh.   1,   ,S. 

(2)  Cassiod.  Variae  1,  39,  4,  6  e,  fors'anche,  2,  22.  Cfr.  Macso, 
Getch.  d.  iiit-gothitchen  Reichet  in  Jtalien,  Breslau,  1824,  p.  132,  n.  r. 

(3)  Cassiod.    Var.  5,  22.  4,  6. 
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Quegli  stipendii  o  quelle  annone,  che  da  Adriano  si 
solevano  corrispondere  ai  professori  dell'Ateneo  romano, 
e  che  vedemmo  soppressi  sotto  Teodosio  I.,  sono  da  Teo- 
dorico rii>ristinati,  e  corrisposti,  con  lodevole  precisione 
amministrativa.  I  beneficati  sono  i  docenti  di  gramma- 
tica, di  retorica,  di  giuiis])rudenza,  di  medicina.  E  ad 
informarcene  è  precisamente  un  paragrafo  della  Pram- 
matica Sanzione  di  Giustiniano,  (1)  il  quale,  a  Teodorico 
appunto  (lo^Tà  ispirarsi  per  mitigare  le  sue  leggi  con- 
trarie alla  dilftisione  dell'istnizione  classica  nell'impero. 

Ma  di  un  altro  ramo  della  pubblica  istruzione  ebbe 
anche  a  curarsi  Teodorico,  come  di  rado  si  erano  cu- 
rati i  suoi  predecessori.  Intendo  accennare  alla  con- 
servazione delle  antiche  opere  d'  arte.  XeUe  Variac  di 
Cassiodoro  si  discorre  spesso  di  tale  soggetto.  «  Assai 
«  acerbo  è  pel  nostro  animo  »,  scrive  una  volta  Teodo- 
rico, «  constatare  che,  mentre  noi  cerchiamo  ogni  gior- 
«  no  di  accrescere  la  bellezza  della  città,  i  monumenti 
«  antichi  vengano  quotidianamente  a  perire.  »  (2)  «  A 
«  nulla  giova  fermare  i  princiijii  delle  cose,  se  poi  si 
«  distrugge  ciò  che  si  è  incominciato  v.  «  Solo  è  du- 
«  revole  ciò  che  la  prudenza  incomincia  e  la  cura  cii- 
«  stodisce  ;  maggiormente  perciò  si  deve  badare  a  con- 
«  servare^  anziché  ad  iniziare.  »   (3) 

E  in  Roma  e  in  Italia  egli  ripara,  a  proprie  spese, 
mura,  edifici  pubblici,  canali,  terme,  teatri  (4)  ;  nomina 
appositi  architetti  (5),  crea  la  carica  della   corniti pa  ro- 


(1)  in  Nov.  App.  7,  22. 

(2)  Cassiod.    Var.   2,  35. 

(3)  Idem,    Far.  1,  25. 

(4)  Cassiod.   Chron.  ad  a.  500. 

(5)  Idem,  Var.  1,  25;  28.  2,  7;  34;  39.  3,29,  31.  4,  51.  7,  15. 
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inana,  v\w  richiiima  la  cura  statuanim  ilei  II.  secolo 
e  il  rrihnnato  rerum  nitentiinn  del  IV.,  con  l'iucarico  di 
iuvifiilare  sulla  siiurezza  e  sulla  iucoluinità  deUe  opere 
d'arte  esposte  pubblicameute  in  Roma  (I).  E  uno  scrittore 
del  tempo  nota,  i)ieno  di  maravijflia  e  di  ammirazione, 
che  con  Teodorico  risorgono  a  nuova  vita  Koma  e  l'I- 
talia  intera  (2j. 

III. 

L'  opera  e  1"  indirizzo  i)olitico  di  Teodorico  non  si 
interrompono  con  la  sua  morte  Atalarico  e  Teodato 
continuano  nella  via  tracciata  dal  nonno  e  dallo  zio  (3). 

Con  essi  anzi,  il  mecenatismo  di  Teodorico  si  fa 
più  intenso  e  più  frequente  :  Cassiodoro  assurjre  alla  pre- 
fettura del  pretorio;  (4)  1'  «eloquente»  Aratore  viene 
nominato  Conte  dei  Domestici;  (5)  il  retore  Felice,  qtie- 
xtore  del  mero  palazzo  (tì).  E,  durante  il  loro  governo, 
le  sorti  dell'  istruzione  pubblica  nella  capitale  del  regno 
vengono  prese  a  cuore  in  modo  ancora  piii  energico 
che  nel  passato. 

Ebbe,  invero,  Atalarico  la  fortuna,  non  comune,  di 
Graziano  e  di  Teodosio  II.  insieme,  di  avere  al  suo 
fianco  due  rari  genii  ispiratori,  la  madre  Amalasunta 
e  il  ministro    l'assiodoro    (7).  E  di  lui  noi    possediamo 


(1)  Cassio».    ì'ar.  7,  13. 

(2)  Ensod.   Paneg.   Theod.  56  e  CDXXXVIII;  clr.   Manso,  o.  c. 
124  Bgg.;   136  8gg. 

(3)  Cassiod.  Var.  8,  29;  30,  10,  30. 

(4)  Cassiod.    Var.  9,  24,  11. 

(5)  Cassiod.    Far.  8,  12,  8. 

(6)  Cassiod.    Var.  8,  18,  4. 

(7)  Procop.  de  b.  g.  1,  2;  cfr.   HouGKiìi,  Italy  and  her  invaden, 
Oxford,   1885,  III,  585  sgg. 
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il  testo  di  lina  relazione  al  senato,  che  vale  la  pena  di 
riprodurre  per  apprendere  dalla  sua  stessa  bocca  come, 
pur  esprimendosi  ne  Terribile  prosa  del  tempo,  pensava 
quest'  ultimo  fra  i  Romani  :  «  È  noto,  —  egli  scrive  — 
«  che  Noi  lasciamo  a  buon  diritto  ai  padri  le  questioni, 
«  che  riguardano  i  figliuoli,  perchè  essi  sentano  il  do- 
«  vere  di  curare  il  profitto  di  questi,  ai  quali  interessa 
«  il  sempre  migliore  ordinamento  degli  studii  in  Roma. 
«  Xdn  è  perciò  da  credere  che  Voi  possiate  non  essere 
«  solleciti  verso  le  cose,  da  cui  deriva  e  <»rnamento  alla 
«  Vostra  stirpe,  e,  con  l'assiduo  insegnamento,  consiglio 
«  a  tutta  la  società.  Or  bene,  recentemente  (poiché  le 
«  cure  Vostre  toccano  anche  Xoi)  abbiamo  appreso  che 
«  i  professori  di  eloquenza  in  Roma  non  riscuotono  le 
«  ricompense  fissate  all'opera  loro,  e  che,  per  il  mer- 
«  canteggiare  di  taluni,  accade  spesso  che  essi  vedano 
«  ridiu'si  le  somme  destinate  ai  pubblici  docenti.  Ora, 
«  poiché  è  chiaro  che  le  varie  discipline  sono  alimen- 
«  tate  dalla  speranza  dei  relativi  compensi,  noi  giudi- 
«  chiamo  sommamente  colpevole  sottrarre  alcunché  ai 
«  maestri  della  gioventù,  i  quali  iuvect  sono  piuttosto 
«  da  eccitare  alla  gloria  degli  studii,  con  l'accrescerne 
«  gli  agi,  di  cui  ora  godono. 

«  La  scuola  di  grammatica  è  infatti  il  fondamento 
«  migliore  delle  lettere,  la  madre  gloriosa  della  elo- 
«  quenza,  ciò  che  insegna  a  nobilmente  pensare  e  a 
«  pai'lare  impeccabilmente.  La  scuola  di  grammatica 
«  insegna  ad  aborrire  gli  errori  del  discorrere,  nella 
«  stessa  guisa,  in  cui  il  buon  costume  aborre  dalla 
«  colpa.  E  come  il  musico  sa  foggiare  una  dolcissima 
«  melodia  con  cori  fra  di  loro  intonati,  così  il  gram- 
«  matico    sa   recitare,    disponendo    convenientemente  i 
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«  varii  accenti.  La  grammatica  è  maestra  della  parola, 
«  abbellatricc  del  genere  umano;  essa,  mettendoci  in 
«  grado  di  leggere  le  opere  mirabili  degli  antichi,  Niene 
«  ad  oflfrirci  l'ausilio  della  loro  saviezza.  De'  suoi  bene- 
«  ficii  non  godono  i  re  barbari;  essa — è  noto— rimane 
«  esclusivo  priAnlegio  dei  principi  legittimi.  Qualun- 
«  que  persona  infatti  può  possedere  le  armi:  solo  l'e- 
«  loquenza  favorisce  i  re  dei  Romani.  Con  essa  con- 
«  tendono  gli  oratori  civili  ;  da  essa  i)roc('de  la  nobiltà 
«  del  dire,  per  cui  vanno  onorati  tutti  i  sommi,  e,  vo- 
«  lendo  omettere  il  resto,  è  per  essa  che  noi  siamo  in 
«  grado  di  parlare. 

«  Per  questo,  o  senatori,  Noi  deferiamo  volentieri  a 
«  Voi  e  la  cura  e  1"  autorità  necessaria  perchè  coloro, 
«  che  via  via  succedono  all'  insegnamento,  quando  ven- 
«  gano  riconosciuti  idonei  airntlicio,  e  in  questo  con- 
«  fermati  da  un  decreto  del  senato,  siano  grammatici, 
«  siano  retori,  siano  giuristi,  riscuotano,  da  chi  spetta, 
«  senza  alcuna  menomazione,  gli  utili  goduti  dai  pre- 
«  decessori,  ne  alcuno  di  loro  abbia  a  correre  il  rischio 
«  di  vedersi  le  annone  stornate  e  ridotte,  ma  tutti, 
«  dietro  Vostro  ordine  e  con  la  Vostra  garanzia,  godano 
«  sicuramente  quello  che  loro  compete. 

«  Il  prefetto  della  città  è  incaricato  dell'esecuzione 
«  di  ciò  che  Voi  avrete  stabilito.  E  affinchè  nulla  debba 
«  restare  alla  mercè  di  chi  è  deputato  al  i)agamento  (1), 
«  Noi  ordiniamo  che,  appena  scorso  il  primo  semestre 


ri)  Debbono  easere  gli  iiapiegati  dell'o/^ciiiHi  a  rationibii»,  cai 
«pettava  la  cura  siipruma  del  fiscue;  cfr.  RosrowzRW,  Fiacu»  in 
Db  Ruggikro,  Dii.  ep.  Ili,  133  sgg.  —  Hirschfeld,  Uniersu- 
chungen  etc,  pp.  29  sgg. 
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«  dell'  anno,  i  maestri  riscuotano  la  metà  dello  stipendio 
«  fissato,  e  il  secondo  semestre  non  si  chiuda  senza  il 
«  dovuto  saldo  delle  annone  ».  «  È  tanto  Noi  vogliamo 
«  che  tali  norme  siano  osservate  rigorosissimamente, 
«  che,  se  qualcuno  di  coloro,  a  cui  tocca,  stimerà  di 
«  differire  questa  funzione,  che  gli  incombe  come  l'a- 
«  dempimento  di  un  dovere,  se,  per  deplorevole  cupi- 
«  digia,  egli  defrauderà  dei  dovuti  vantaggi  coloro  che 
«  lavorano  meritoriamente,  soggiaccia  al  i^agamento  degli 
«  interessi  secondo  le  norme  consuete.  Se  Noi  largiamo 
«  le  nostre  ricchezze  in  spettacoli  teatrali,  per  diletto  del 
«  poijolo,  e  ne  facciamo  con  ogni  scrupolo  godere  per 
«  sone,  che  non  sono  stimate  cosi  necessarie,  quanto 
«  maggiormente,  e  senza  indugi,  non  dobbiamo  far  ciò 
«  a  vantaggio  di  coloro,  che  .ilimentano  gli  onesti  co- 
«  sfumi  e  forniscono  gli  uomini  dell'  intelletto  e  di  elo- 
«  quenza  alla  nostra  corte  ? 

«  Quest'altro  Nostro  proposito  ordiniamo  che  Xoi  co- 
«  niunichiate  alla  benemerita  classe  degli  attuali  docenti 
«  di  lettere  :  sappiano  essi  che  Noi  siamo  solleciti  del 
«  loro  utile,  ma  siamo  assai  più  esigenti  del  profitto 
«  dei  giovani.  Non  abbia  ormai  più  ragion  d' essere 
«  quell'opinione,  ripetuta  da  queruli  poeti  satirici,  che 
«  cioè  rumano  intelletto  non  deve  essere  iniiiegnato  in 
«  due  cure  diverse.  Oggi  essi  godono  di  un  trattamento 
«  non  disprezzabile  ;  abbiano  dunque  un'unica  cura  e 
«  si  dedichino  con  tutto  l'animo  agli  studii  delle  arti 
«  liberali.  »  (1) 

Così,  romanamente,  nel  534  di  C,  parlava  Atalarico 
al  senato  di  Eoma,  e   l'ascoltavano  i  superstiti  di  quello, 


(1)  Cassiod.    rat;  9,  21. 
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che  per  dieci  secoli  era  stato  di  più  graude  consesso 
del  mondo. 

Ciia  traccia,  cosi  dei  nuovi  iirovvcdiiiiciiti.  come  del 
nuovo  lienesscre.  di  cui.  per  circa  mezzo  secolo,  ebbe  a 
trodere  tutta  la  nazi(Uie  (clic  fu  anch'  esso  merito  dei 
liriucipi  scfiuìti  air  ultimo  imiìoratore  romano)  noi  pos- 
siamo ritrovare  in  quella  estrema  rinascita  della  cultura 
italica,  che  è  contemporanea  ai  i)riuii  lustri  del  VI.  se 
colo  di   (". 

Il  remilo  di  Teodorico  e  dei  suoi  successori  immediati 
è  l'età  ili  Boezio  e  di  Cassiodom.  due  nomi  che  baste- 
rebbero da  soli  a  onorare  tutta  un'  età.  ed  e  anche 
ipiella  di  Knnodio.  di  .Massimiano,  di  Fausto,  di  Avie- 
no.  di  Aratore,  di  Simmaco.  Festo,  Probino,  Cetego, 
Agapito,  Probo.  Olibrio  (1).  Adesso  si  coltivano  con 
ardore  gli  .studii  classici  di  ogni  specie,  (2)  e  la  società 
colta  romana  è  invasa  da  una  vera  e  propria  febbre  di 
umanesimo.  Si  trascrivono  e  correggono  codici  greci  e 
latijii,  si  fanno  nuove  edizioni  di  vecchi  testi  (3).  Cas- 
siodiiro.  ritirandosi  dal  mondo  e  al)bracciando  la  vita 
monastica,  impone,  come  una  delle  i>rincipali  regole 
ai  suoi  confratelli  ili  clausura,  1"  illustrazione,  la  ri- 
cerca e  la  trascrizione  dei  codici  antichi  (4).  Sì  che, 
quaudn  di  li  a  otto  secoli,  la  Rinascenza  leverà  alla 
luce  d«'l  gioino  tutta  la  gloria  dell'antichità,  reagendo, 
o  credendo  di  reasrire.  coutio  la   secolare  barbarie    me- 


(I)  Ennod.   CDLII,  18,  sgg.   Fra  i  personaggi    )iiù    colti    ilil- 
l'arÌ8tocr;i2Ìa  Kniiana  del  tempo  erauo  anche  delle  <lonne. 

f2>   Ex.voi>.    Panili.    Theod.  2;   7(3  — Cassiod.   De  inni.   dir.    iiraif. 

(3)  TlRABOSCHI,   «.   e.    III,   51    s^a. 

(4)  Idkm,  0.  u.  Ili,   35  8gg. — MoSTALKMnKRT,  i( 8  nioines  d'Occi- 
deni,  Paris,   1860,  II,  79-81. 
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clievale,  essa  non  avrà  fatto  che  lipigliare  il  lavoro  co- 
minciato sotto  il  secondo  dei  principi  barbari  in  Italia. 
Ma  Teodorico  era  morto  nel  526;  Atalarico  moriva  nel 
534,  e  già,  nel  536,  la  dominazione,  o  la  luogotenenza 
degli  Ostrogoti  in  Italia  agonizzava.  Un  tentativo  di 
reazione  antiromana  da  parte  di  qixei  barbari  aveva 
pòrto  la  sospirata  occasione,  perchè  l' imperatore  d'  O- 
riente,  Giustiniano,  intervenisse,  e  ordinasse  al  suo  mi- 
glior generale  la  conquista  dell'  Italia.  Ventisette  anni 
dopo,  questa  era  già  un  fatto  definitivamente  compiuto, 
e  un  legittimo  imperatore  aveva  ripreso  nelle  sue  mani 
il  governo  di  tutto  l'orbe  conquistato  dall'  antica  capi- 
tale del  Lazio. 


IV. 


Giustiniano  assomma  nella  propria  iiersona  il  tipo 
ideale  di  monarca  cristiano  assoluto,  (1)  che  l' impero 
e  la  nuova  religione  erano  andati  insieme  creando.  Il 
concetto  della  potestà  imperiale  non  ha  per  lui  contini, 
ed  egli  crede  a  se  riserbato  il  diritto,  iMizi  il  dovere, 
di  fondere  in  una  massa  unica  tutto  V  impero,  di  can- 
cellarne le  varietà,  di  creare  uno  Stato,  in  cui  i  sudditi 
non  professino  che  due  soli  culti  :  quello  dell'  autorità 
del  principe  e  l'altro  della  religione  ufficiale.  Dell'  an- 
tico impero  romano  Giustiniano  non  ammira,  e  non  vuol 
restaurato,  che  il  potere  delle  armi  e  1'  autorità  delle 
leggi.  Anche  nel  riconoscimento  di  queste  ultime,    egli 


(1)  Agath.  (5,  14)  si  esprime  testualmente  :  «  Di  quanti  legiia- 
«  ro»o  in  Costantinopoli  egli  fu  il  primo  sovrano  assoluto,  cos'i  (ti  fatto, 
«  come  di   nome  ». 
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Iniiiiiihi.  pel  VITI).  (U'ile  riserve,  e  la  sua  giiirispriuleuza 
non  sarà  inecisamentf  (lucila  r('i)ul)l)licaua  o  dei  primi 
secoli  dell'  impero.  Ma  di  tutto  il  resto  egli  i)eusava 
dovesse  farsi  .senz'  altro  man  bassa,  specie  della  reli- 
^oue.  Tutti  i  membri  del  sr^'u  eoi-po  dovevano  essere 
|)ervasi  da  un  solo  spirito,  da  una  sola  fede. 

Tutto  i|uello,  ebe  ricordava  1"  indipendenza  o  le  in- 
certezze del  passato,  doveva  essere  distrutto.  Così  Gin 
stiniano  fu.  (juale  era  voluto  essere,  il  Luigi  XIV.  dell'O- 
riente e  dell'  impero  romano,  nel  VI.  secolo  di  Cristo; 
cosi  il  suo  governo  segnò  l'ultinui  grande  persecuzione 
contro  i  resti  del  paganesimo  sopravvissuto. 

Giu.stiniano,  infatti,  interdice  ogni  riunione  di  dissi- 
denti, ogni  atto  ili  religione  pagana,  pena  la  morte; 
esclude  i  pagani  e  i  loro  tigliuoli  da  tutte  le  pubbliche 
funzioni,  anche  dalle  più  libere,  come  l'avvocatura;  de- 
stituisce dai  varii  impieghi  i  sudditi  tenaci  nelF  antica 
eresia,  e  istitriisce  pei  fiiuzionari  il  giuraiiicnto  sul- 
r  Evangelo. 

Come  se  ciò  non  bastasse,  escludi;  i  pagani  da  ogni 
atto  della  vita  ci\'ile.  Il  pagano  non  può  amministrare 
i  propri  beni,  non  disjMjrne;  i  suoi  tigliuoli,  se  seguono 
la  fede  del  padre,  sono  privati  della  ereditil  e  sostituiti 
con  i  iliscemlenti  ortodossi.  Il  pagano  non  può  testimo- 
niale, non  possedere  imo  schiavo  pagano.  I  suoi  tìgli, 
die  si  convertono  al  cristianesimo,  sono  sottratti  alla 
sua  potestà  di  padre  e  privilegiati  in  confronto  dei  loro 
fratelli  non  ortodossi.  Tutte  le  donazioni  e  i  legati,  fatti 
allo  scopo  di  so.stenere  l'antico  i;ulto,  .sono  nulli,  e  quell  , 
che  tentassero  simulatamente  <li  raggiungere  un  tale 
scojio.  soggetti  a  contisca. 

Era  molto,  ma  non    era    tutto.    Il    paganesimo    resi- 
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steva  ancora.  Bisogiiava  raggiungerne  e  stroncarne  le 
estreme  radici.  Così  ogni  pagano  convertito,  che  tornava 
alla  fede  dei  padri,  venne  senz'altro  predestinato  alla 
pena  capitale;  gli  altri  furono  invitati  a  darsi  in  nota 
ai  poteri  dello  Stato,  per  fare  pubblica  professione  di  fede 
ortodossa  e  battezzarsi  al  più  presto,  a  meno  che  non 
avessero  voluto  incorrere  in  pene  gravissime,  specificate. 
Il  cittadino  non  fit  piìi  soltanto  responsabile  di  se  stesso, 
ma  anche  della  fede  della  propria  moglie,  dei  propri 
figliuoli,  dei  propri  servi.  Egli  deve  convertire  anche 
questi,  pena  la  destituzione,  se  è  pubblico  ufiBciale,  o 
la  conlisca  dei  beni,  se  è  un  privato.  I  pagani  non  pos- 
sono avere  tliritto  che  a  una  sola  cosa  —  e  anche  questa 
è  graziosa  liberalità  del  principe  —  alla  vita. 

Tanta  reazione  è  portata  nella  scuola.  La  vendetta 
di  Cxinliano  può  dirsi  ora  completa.  E  come  questi 
aveva  proibito  ai  retori  e  ai  grammatici  cristiani  l' in- 
segnamento nelle  scuole  classiche  del  tempo,  cesi  Giu- 
stiniano proibisce  qualsiasi  forma  d' insegnamento,  da 
parte  dei  pagani  super.stiti.  Xoi  possediamo  il  testo 
preciso  del  divieto:  «  Coloro,  i  quali  sono  affetti  dalla 
«  insania  del  paganesimo,  ne  entrino  nella  milizia,  ne 
«  godano  di  alcuna  pubblica  carica,  liè,  sotto  1"  appa- 
«  renza  di  insegnare  una  qualche  disciplina,  sia  loro 
«  lecito  trascinare  le  anime  semplici  ai  propri  errori,  e 
«  renderli  in  tal  modo  più  tepidi  verso  la  vera  e  pura 
«  fede  ortodossa  (1).  E,  in  altra  occasione,  l' imperatore 


Snlla  politica  religiosa  di  Giustiniano,  cfr.   Lasaulx,  o.    c. 
144  8gg.  —  ScHULTZK,  0.  c.  I,  437  sgg.  —  DiEHL,  JusUiiien  et  la 
cirilisalion  hyzantiiie  att    VI.  siede,  Paris,  1901,  552  sgg. 
(1)  Cod.  iiist.   1,  5,  18,  4. 
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rii)ete:  <<  Noi  ]>iinlii;uiic)  clif  1' iiiscjjiiiiiiiciitn  di  alcuna 
«  (liscipliiia  sia  impartito  da  i-oloro,  che  sono  travagliati 
«  dalla  insania  del  iiaji'anesinio,  affinchè  in  tal  <inii>*a 
«  simulando  di  istruire  coloro,  clie,  pur  troppo,  li  fre- 
«  qnentano.  non  corrompano  le  anime  dei  discepoli. 
«  Nò  alcuna  annona  ricevano  essi  dal  tìsoo,  essi,  che, 
«  ne  in  virtii  delle  lettere  sacre,  né  delle  forme  pram- 
«  matiche.  liaiiiio  alcun  clic  di  simile  a  reclamare.  E, 
«  se  taluno,  nella  capitale  o  nelle  province,  si  troverà 
«  in  tali  condizioni,  e,  insieme  con  la  moglie  e  coi  tì- 
«  gliuoli  non  si  alìietterà  a  recarsi  nelle  nostre  sante 
«  chiese,  egli  andrà  soggetto  alle  pene  sopra  specificate, 
«  le  sue  sostanze  saranno  c(tntiscate,  ed  egli  stesso  verrà 
«  mandato  in   esilio.  »   (1) 


Eppure  era  entro  i  contini  dell"  impero  una  cittadella 
in\iolata  <lel  pen.siero  antico,  un  istituto  di  istruzione 
[lulihlica,  cui  non  avevano  attentato,  od  osato  attentare, 
ne  1  tigli  di  Costantino,  uè  i  Valentiniani,  né  i  Teodo- 
siani:  l'Università  ateniese.  Ma  ora  l'intransigenza  re- 
ligiosa di  Giustiauiano  la  vince  trionfainieiite  su  ogni 
scrupolo. 

Narra  Zosinio  clic,  nella  sua  invasione  in  (irecia,  A- 
larico.  diiumzi  alle  mura  di  Atene,  la  Città  eterna  dell'E- 
lenismo.  era  stato  coljiito  dalla  visione  della  vergine 
l'allade  in  armi,  (piale  la  statua  colossale  dell' A<-ropoli 
la  figurava,  pronta  a  piombare  sugli  assalitori  e  a  ster- 
minarli, e  che,  a  quella  vista,  egli  si  sarebbe    arresta- 


(1)  Cod.  iiiHl.,   1,   11,   10,  2-3. 
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to  (1).  Ma  il  fascino  che  l'antichità  greco-romana  aveva, 
od  avrebbe,  secondo  il  racconto  dello  storico  pagano, 
esercitato  sul  barbaro  invasore,  nulla  potè  contro  l'im- 
peratore romano,  l^el  529,  due  anni  dopo  il  suo  avvento 
al  trono,  Giustiniano  iniziava  la  esecuzione  dell'  Uni- 
versità ateniese,  sopprimendo  l'insegnamento  della  filo- 
sofia (2),  che,  in  quel  giro  di  anni,  costituiva  la  sola  sua 
gloria,  anzi  la  sua  ragion  d'  essere  ;  e,  forse,  devolveva 
ad  altri  usi  le  rendite  private,  destinate  al  manteni- 
mento di  quelle  cattedre  (3). 

Ma  ormai  non  si  trattava  soltanto  di  una  soppressione 
d' insegnamenti.  Eotto  l'incantesimo,  che  aveva  fin  allora 
cinto  della  sua  di  fesa  la  grande  città,  i  docenti  di 
Atene  si  trovarono  esposti  a  tutti  i  colpi  della  nuova 
reazione  religiosa.  Come  altri  loro  connazionali,  come 
altri  fedeli  osservanti  del  culto  antico,  essi  ora  avrebbero 
corso  il  rischio  della  confisca  dei  beni,  dell'arresto,  del- 
l' esilio,  della  morte.  Su  di  loro  incombeva  l' interdizione 
dai  pubblici  uffici,  l' interdizione  dal  diritto  comune  dei 
cittadini;  incombeva,  anche  se  la  legge  ne  taceva,  il 
divieto  di  avere  libri,  di  produrre,  di  studiare,  di  pen- 
sare (4).  Essi  erano  ormai  insidiati  nei  loro  possessi  più 
cari  e  più  gelosi.  Era  la  fine  della  loro  vita.  Parte  di 


fi)   ZOSIM.    5,    n. 

(2)  Malal.   18,   0  187  d-e. 

(3)  Su  questo  particolare,  cfr.  Gregorovius,  Gesch.  d.  Stadi 
d.  Athen,  1,  55  -  56  e  56,  n.  1.  Non  mi  è  stato  possibile  avere 
tra  mano  il  Papkrrkgopulos  (laropiT.  rou  "ÉXX.  eSoik;,  1887;,  ove, 
secondo  trovo  indicato,  si  nega  la  realtà  delle  soppressioni  av- 
venute nel  529,  tesi  questa,  che  però  non  è  stata  accolta  dai 
più  reconti  storiografi  di  quell'età. 

(4)  Agath.  2,  30  —  Mal.  18,  0  237-238. 
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quei  filosofi  emigrarono,  e  le   vicende  di  quell'esilio  vo- 
lontario hanno  qualcosa  clie  stringe  il   cuore. 

Nel  531.  il  re  Coaroe  era  salito  al  governo  della  lon- 
tana   Persia.    Si    diceva    clie    egli    amasse  le  lettere  e 
conoscesse  Aristotele  meglio  di  un  greco,  che  leggesse 
quotidianamente  i  dialoghi  di  Platone,  che  fosse  esperto 
in  tutte  le  arti  e  in  tutte  le  scienze,  che  fosse  anzi  il 
l»iii  sapiente  e  il  più  saggio   di    tutti    coloro,    i    quali 
avevano  coltivato  la  filosofìa.  In  queir  impero  di  prin- 
cipe-filosofo, i  sudditi  erano  buoni  e  modesti.  Non  fur- 
fanti o  predoni  battevano  le  vie;  non  si  commettevano 
reati  ;  ognuno  poteva  lasciare  ovunque    incustodite    le 
masserizie  sue  più  preziose:  era  il  regno  della  giustizia, 
della  moderazione,  delhi  virtù.   Fu  allora  che    1'  ultimo 
dei   ueoplatonici  della   Università  ateniese,  Damascio  di 
Siria,  con  i  suoi  coUeghi,  un  Simplicio,  un  Euhimio,  un 
Prisciaiio.  un  Ermia,  un  Diogene  e  un  Isidoro,  «  il  fiore 
dei  filosofi  del  tempo  »,  venne,  per  sé  e  per  i  suoi  com- 
pagni, a  invocare  dall'erede  dei  Sassanidi.  dal  monarca 
dei  soli  invitti  nemici  dello  Stato  romano,  quella  prote- 
zione,  che  es.si  j)iù  non  trovavano  nell'  impero  e  nella 
patria  loro.  Furono  ben  ricevuti,  ma  l'Eldorado  platonico, 
che  avevano  sognato,  differiva  assai  dalla  realtà.  I  nobili 
del  paese  erano— come  dovunque— superbi  ;  i  cortigiani, 
adulatori  e  servili;  i  magistrati,  iniqui;  i  sacerdoti  bac- 
chettoni e  intolleranti;  il  saggio  principe,  un  uomo  vano, 
crudele,  ambizioso.  Disillusi  e  scoraggiati,  essi  doman- 
darono di  partire.  Meglio  chiudere  gli  occhi  nel  paese 
natale,  che  restare,  colmi  di  onori  e  di  doni,  fra  stra- 
nieri, egualmente  disistimati  !  E  Cosroe    condiscese    al 
loro  desiderio,  e  fece  anche  di  più  :  impetrò  —  ed  ot- 
tenne —  per  essi,  da    Giustiniano,    la    concessione   di 
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poter  custodire  la  fede  avita  e  di  morire  indisturbati 
nel  suo  seno  (1). 

Ciò  accadeva  nel  Ò32  o  533  (2).  In  quello  stesso  anno, 
una  nuova  ordinanza  di  Giustiniano  sopprimeva  la  fa- 
coltà giuridica  di  Atene  (3),  abbattendo  in  tal  guisa 
r  ultimo  angolo  della  superstite  grandezza  intellettuale 
della  vetusta  metropoli. 

Era  la  fine  di  quella  Università  ateniese.  L'astro  della 
scienza,  che,  secondo  F  iperbole  di  friuliano,  non  avrebbe 
potuto  mai  tramontare  dal  cielo  purissimo  della  Grecia, 
come  giammai  le  fonti  del  ^Jfilo  possono  esaurirsi  e  dis- 
seccarsi, (4)  fuggiva,  oscurando  la  sua  patria  terrena, 
per  tanti  secoli  illuminata.  Costantinopoli  poteva  final- 
mente, e  sul  serio,  vantare  il  monopolio  incontrastato 
dell'  insegnamento  delle  discipline  liberali  nella  sezione 
orientale  dell'  impero,  e  un  eingrammista  avrebbe  po- 
tuto ben  irridere  :  «  Voi  altri  Ateniesi  avete  sempre 
«  in  bocca  i  vostri  filosofi  antichi,  i  Fiatoni,  i  Socrati, 
«  i  Senocrati,  gli  Ei^icuri,  i  IMrroni,  gli  Aristoteli,  ma 
«  in  realtà  non  avete  che  l' Imetto  e  il  suo  miele,  le 
«  tombe  dei  vostri  morti  e  le  ombre  dei  vostri    saggi. 


(1)  Agath.  2,  28;  30-31.  Sulla  (ine  della  UniTersità  atenieso, 
cfr.  iiuche  Zumpt,  o.   c.   59  sgi;. 

(2)  Zumpt,  o.  c.  63  —  Zkllrh,  o.  c.  Ili*,  2,  917,  ii.  1. 

(3)  Malal.  18,  0  187  d-e.  Il  crouista  fa  tale  divielo  coiiteuipo- 
laueo  all'altro  dell' iuseguaiueiito  della  filnsnfiu.  Ma  quesio  è 
impossibile.  Nel  529  <iiustiniauo  aveva  già  ricouoscinto  quelle 
scuole  (Malal.  18,  0  183).  L'  ordine  della  chiusura  della  facoltà 
di  giurisprudenza  deve  essere  quindi  contemporaneo  alla  pubbli- 
cazione del  Digesto  (Const.   Omnem  7). 

(4)  luLlAN.   Or.  3,  p.   153. 
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«  È  qui  a  Costantinopoli  che  ormai  albergano  la  fede 
«  e  la  sapienza.  »  (1) 

VI. 

Si  ebbe  ancora  di  peggio»  La  reazione  antipagana, 
sotto  Giustiniano,  si  congiunse  ad  una  vera  e  lìropria 
IKTsecuzionc  contro  (lualsiasi  fonila  dell'  insegnamento 
classico!  È  quello  che  noi  siamo  costretti  a  chiederci, 
s<'oncnd()  qualcuno  dei  jnù  notevoli  storiogiatì  contem- 
poranei di  (lucile  vicende.  Secondo  infatti  la  Historia 
arcana  di  Procopio,  Giustiniano  avTebbe  ordinato  la  sop- 
pressione di  tutte  le  annone  corrisposte  dallo  Stato  e  dai 
municipii  ai  medici  e  ai  professori  di  disciidine  liberali  (2). 

Noi  abbiamo  oramai  un'  idea  esatta  circa  l' atten- 
dibilità di  queir  auoiiiiiio  pamphlet,  che  fu  il  su  citato 
scritto  di  Procopio,  con  <-ui  il  suo  autore  credette  di 
pigliarsi  vendetta  allegra  di  un  imperatore,  che  aveva 
altrove,  anche  smaccatamente,  elogiato,  e  che  riteneva 
forse  fallito  alle  sue  migliori  .speranze.  È  dunque  da 
ammettere  a  priori  eh'  egli,  in  questa  parte  del  suo 
racconto,  abbia  esagerato,  come  esagerò  in  molte  al- 
tre (3).  Tuttavia  1'  esagerazione  ha  anch'  essa  bisogno 
di  un  appiglio,  né,  guardando  con  attenzione,  è  diffi- 
cile rintracciare  la  realtà,  che  questa  volta  vi  corri- 
ci) Cramer,  Jnecd.  graeca  e  Codd.  Fari».   IV,  315. 

(2)  Procop.   B.  a.  26  (=  P.   71  c-rf). 

(3)  Sn  Procopio,  quale  fonte  della  storia  di  Ginstiniano,  cfr. 
Haury,  Ziir  Beiirtheilung  d.  Genchicìitsscìireibern  l'rocopim,  Muuich, 
1896—  Brucknkr,  Zur  Beurthcil.  Procopiiis ,  Ausbach  ,  1896, 
Croiset,  0.  0.  V,  1018-1019— Krumbacher,  o.  c.  I*,  230-237  — 
BuRY,  0.  e.  I,  359  —  DiKHL,  0.  e.  XII  egg. 

33. 
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sponde.  Ed  invero  tiò  che.  secondo  Procopio,  Giusti- 
niano avrebbe  tentato  non  sarebbe  lui  fatto  nuovo:  sa- 
rebbe la  continuazione  dell'opera  del  più  ortodosso  fra 
i  suoi  predecessori,  Teodosio  I.  Per  l'imo  e  per  l'altro,  la 
cultura  a  tipo  classico  si  confondeva  con  il  ijaganesimo; 
il  filosofo,  il  retore,  il  maestro  d'ogni  arte  liberale,  con  il 
pagano.  Che  vi  sarebbe  di  assurdo  se,  intendendo  col- 
pire quest'ultimo,  l'uno  e  l'altro  avessero  colpito  anche 
i  primi,  come  infatti  vedemmo  farsi  da  Teodosio  1  Che 
di  strano  se,  per  estirpare  i  riti  del  paganesimo,  Giu- 
stiniano avesse  estirpato,  o  tentato  di  estirpare,  le 
scuole  dei  retori,  dei  filosofi,  tutte  in  una  parola,  le 
scuole  romane  tradizionali,  tanto  più  che.  di  fatto,  in 
vm.  gran  numero  di  casi,  forse  nel  maggiore,  i  titolari 
delle  cattedre,  relative  a  queste  discipline,  erano  ancora 
liagani?  Che  di  strano  nel  pensare  e  nel] 'affermare  che 
Giustiniano  preferisse,  fin  dove  poteva,  che  le  risorse 
dello  Stato  e  dei  municipi  andassero  prodigate,  e  con- 
sacrate, a  scopi  più  utili  che  a  lui  non  parevano  quelli 
dell'  insegnamento  classico  1 

E  che  Procopio  dica  il  vero  noi  ne  abbiamo  conferma 
in  quel  capitolo  degli  Annali  di  un  più  tardo  storico 
bizantino,  Zonara,  ove  si  discorre  di  'Giustiniano  e  del 
suo  governo.  Anche  Zonara  parla  della  sopiiressione 
degli  stipendi  ai  docenti  di  arti  liberali  e  della  seguita 
decadenza  delle  scuole  dell'  impero.  Ma  egli  dimostra, 
dal  contesto  del  suo  racconto,  di  seguire  una  fonte  di- 
versa di  Procopio,  fonte  a  noi  sconosciuta,  ma  che,  da 
altri  particolari,  sembra  essere  stata  veramente  otti- 
ma (1).  Or  bene,  egli  spiega  che  Giustiniano  ebbe,  per 


(1)  Krumbachkr,  0.  e.  P,  373. 
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la  riattazioue  e  la  fabbrica  di  nuove  chiese,  bisofriio  di 
ilanaro,  di  molto  danaro,  e  elie  perciò,  dietro  consiglio  del 
prefetto  di  Costantinopoli,  soppresse  le  annone  dei  mae- 
stri in  tutte  le  citt:\.  (1)  abbandonando  le  scuole  al  loro  de- 
stino. La  narrazione  di  Procojiio  non  può  dunque  essere  ri- 
gettata o  trascurata,  come,  pur  troppo,  hanno  fatto  anche 
storici  autorevolissimi.  L'esagerazione  sua  sta  solo  nel 
non  avere— per  vieppiù  colorire  le  tinte  del  racconto- 
voluto  distinguere  tra  la  soppressione  degli  stii)endi  ai 
maestri  pagani  e  quella  degli  stipendi  a  tutti  gli  altri; 
sta  —  pili  ancora  —  nell'avere  generalizzato  il  provvedi- 
mento così  nello  spazio  come  nel  tempo. 

Gli  onbni  di  Giustiniano,  infatti,  non  dovettero  esser 
tanto  universali  quanto  il  nostro  storico  ce  li  farebbe 
temere.  Sin  non  possiamo  concepire  che  tutte  le  scuole 
pubbliche  dell'impero,  ove  s'impartivano  di.scipline  libe- 
rali, fossero  state  sojìpresse.  Lo  potevano  mai  essere 
•lucile  di  Costantinopoli?  Ed  esiste  un  documento,  il 
quale,  forse,  comprova  in  modo  tliretto  come  tale  ecce- 
zione non  sia  stata  l'unica.  Xel  554,  Giustiniano,  ricon- 
fermando, con  la  sua  Prammatica  iSamione,  gli  atti  di 
Teodorico  e  del  suo  immediato  successore,  non  che  gli 
stipendi  ai  grammatici,  agli  oratori,  ai  me(Uci  e  ai  pro- 
fessori di  giurisprudenza,  in  Roma,  che  quei  principi 
solevano  i)agare  loro,  lascia  intravedere  che  tale  enco- 
miabile consuetudine  rispondeva  a  un  privilegio  da  lui 

stesso  accordato.  «  L'annona  —  egli  s'  esprimerà che 

€  Teodorico  era  stato  solito  dare,  e  che  Xoi  comentimnto 
«  «t  Romani,  ordiniamo  che  sia  anche  data  per  l'avve- 
«  niie,  come  del  pari  gli  stipendi,  che  si  era  soUti  corri- 
ci) ZoNAR.   14,  6,  31-32  {=p.  2.   II.  63,  b. 
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«  spendere  ai  grammatici,  ai  retori,  ai  medici  e  ai  giuri- 
«  speriti.  »  (1)  Questo  dunque,  die  egli  concedeva  a 
Eoma,  città  regia  sì,  ma  cittadella  anch'essa  del  paga- 
nesimo, perchè  non  dobbiamo  supporlo  concesso  anche 
ad  altre  città  e  ad  altre  scuole  ?  Ad  ogni  modo ,  la 
soppressione  non  dovette  oltrepassare  i  confini  di  una 
misura  transitoria  ;  e  di  questo  convince  il  racconto, 
veramente  prezioso,  di  Zonara,  secondo  cui  gli  stipendi 
e  le  immunità  sarebbero  state  sospese  perchè,  in  ^^ista 
di  determinati  scopi,  occorreva  temporaneamente  del 
denaro. 

La  cronologia  del  prov^-edimento  non  si  può  desu- 
mere che  ]}er  via  indiretta.  La  ricostruzione  o  la  edi- 
ficazione ed?  novo  delle  chiese,  di  cui  parla,  a\^enne 
poco  doijo  la  tremenda  insurrezione  del  432,  che  di- 
strusse buona  parte  di  Costantinopoli.  La  sospen.sioue 
delle  annone  ai  maestri  delle  arti  liberali  dovette  dun- 
que accadere  verso  quegli  anni.  Ma,  comunque,  ciò  che 
Giustiniano  ebbe  per  tal  guisa  a  tentare  non  fu  cosa 
di  piccolo  momento. 

Da  quando  lo  Stato  romano  aveva  concesso  ai  comuni 
il  privilegio  di  disporre  delle  proprie  entrate,  anche  a 
vantaggio  dell'  istruzione  pubblica,  il  suo  diritto  d' in- 
gerenza nelle  amministrazioni  comunali  non  si  era  mai 
esercitato  a  loro  danno,  a  loro  deminuzione.  E  l'istru- 
zione comunale  si  era  diffusa  largamente  in  ogni  luogo. 
Per  giunta,  una  società  ricca,  fiorente,  ^^gorosa  può 
fare  a  meno  della  iniziativa  pubblica,  può  crearsi  essa 
stessa  le  scuole  che  le  occorrono,  ma  una  società,  come 
quella  dell'impero  romano,  nel  VI.  secolo  di  Cristo,  era 


(1)  in  Nov.  App.  7,  22. 
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mestieri  venisse,  dalla  soppressione  di  Giustiniano,  con- 
dannata air  i^oranza  e  alla  estinzione  spirituale.  Per 
buona  fortuna.  rii)etiamo,  fonie  j^li  ordini  di  Giustiniano 
non  dovettero  essere  tanto  universali  nuauto  il  suo  sto- 
rico ce  li  fa  temere,  eosi  non  era  facile  imporne  dap- 
pertutto—  e  \iolentemente  —  la  esecuzione;  meno  facile 
ancora ,  impedirne  la  cont^a^'Tenzione. 


VII. 


Ma  vi  era  un  altro  insegnamento .  uu  insegnamento 
penetrato  uu  po'  tardi  nel  programma  dell'  istruzione 
pubblica  dei  cittadini  dell'  impero,  una  disciplina  non 
contemplata  nel  novero  delle  arti  liberali  romane  :  la 
giurisprudenza.  Ad  essa  rimangono  estranee  la  maggior 
[)arte  delle  ordinanze  precedenti,  e  alla  riforma  di  que- 
sto insegnamento  si  lega  la  sola  oi>era  j)ositiva,  un'o- 
pera veramente  grandiosa,  compiuta  da  Giustiniano  nei 
risiietti  della  pubblica  istruzione. 

Egli  cominciò  col  proseguire  l' iniziativa  di  Teodo- 
sio II.  La  deticieuza  di  coltura  giuridica  era  ancora  la 
regola  del  t«mpo,  ed  essa  era  tanto  manifesta,  anche 
jiresso  coloro,  che.  per  ragioni  di  ufficio,  meno  avrebbero 
do%nito  esserne  col])evoli,  che  il  Governo  aveva,  sino 
dalla  seconda  metà  del  V.  secolo,  dovuto  provvedere  in 
via  legislativa.  Noi  possediamo  Infatti  due  costituzioni 
imiwriali,  rispettivamente  del  460  e  del  505,  nelle  quali  si 
prescriveva  che  ninno  potesse  esercitare  1'  avvocatura 
senza  che  si  fosse  ufficialmente  constatato  avere  egli 
compiuto  il  corso  legale  degli  studi,  (1)    e    senza   che 


(1)  Cod.  iutt.  2,  7,  22,  4-5;  24,  4-5. 
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egli  avesse  superato  un  esame  speciale  presso  un'ap- 
posita commissione  di  giurisperiti  (1). 

Il  bisogno  di  un  più  razionale  e  più  completo  rior. 
dinameuto  del  materiale  legislativo  era  ili  bel  miovo 
grandissimo,  e  grandissimo  il  bisogno  di  uno  svolgi- 
mento e  di  una  interpretazione  teorica,  clic  rendessero 
quel  materiale  praticamente  e  scientitìcamente  utiliz- 
zabile. 

A  soddisfare  tali  esigenze  Giustiniano  ordinò,  e  con- 
dusse a.  termine,  fra  il  528  e  il  533,  la  compilazione 
del  Codice,  che  portò  il  suo  nome  —  opera  ancora  più 
grandiosa  di  quello  Teodosiano  —  nonché  di  quel  mira- 
bile trattato  di  scienza  giuridica  dell'antichità,  che  fu 
il  Digesto  (2).  Se  però  il  Codice  Giustinianeo  conservava 
tutto  ciò,  che  ancora  valeva  la  pena  di  conservare  delle 
costituzioni  imperiali  iìn  dall'epoca  di  Adriano;  se  il 
Digesto  era,  come  si  espresse  l'imperatore,  «  il  temijio 
sacro  della  giustizia  romana,  »  (3)  né  l'uno  né  l'altro 
potevano  da^^vero  dirsi  quell'agevole  manuale  pratico, 
che  i  giovani  studenti  di  giurisprudenza,  come  gli  stu- 
denti di  ogni  tempo,  desideravano  (4).  Ma  anche  il  ma- 
nuale per  la  scuola  aveva  voluto  ai>prestare  Giustiniano 
e  aveva  anche  di  questo  incaricato  il  suo  ministro,  il 
giureconsulto  Triboniano.  e  due  tra  i  professori,  che 
avevano  collaborato  alle  raccolte  precedenti.  E  tale  opera, 


(1)  Cod.  iust.  2,  7,  11,   1  8gg. 

(2)  Sull'opera  giuridica  di  Giustiuiauo,  cfr.  Uibbox,  o.  c.  Vili, 
30  sgg.— Karlowa,  0.  e.  I,  1003  sgg. — Krugrr,  o.  c.  p.  431  s^g. 
DiEHL,  0.  e.  250  sgg.  —  Costa,  o.  c.  130  sgg.,  ove,  assai  più 
del  testo  è  pregevole  il  copioso  apparato  bibliografico. 

(i)  Coìiat.   Deo  auctore  5. 
(4)   CoMt.   Tanta,  11. 
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intrapresa  col  Digexto,  ultimara  un  mese  prima,  veniva 
liubhlicata  insieme  con  questo,  in  quattro  liì)ri.  i  libri 
delle  Istititziniii. 

Vili. 

Giustiniano  ebbe  invero  piena  coscienza  dei  varii  scopi, 
che  egli  a\Tebbe  rag:jrinnto  con  l'opera  propria:  uno 
sco])o  pro]>rianiente  };i"i'if^ii''^'  in  quanto  sostituiva  dei 
testi  i>re<isi  all'arbitrio  dei  niajjistrati  ;  uno  scopo  scien- 
tilicd.  in  quanto  salvava  tutta  la  scienza  antica,  racco- 
gliendola collie  in  iin'ai'ca  santa,  capace  di  traversare 
l'oceano  del  tempo;  uno  scojio  i)ratico,  in  (pianto, 
in  luojio  della  t'arraggine  tlisordinata  dei  vecchi  testi, 
egli  offiiva  leggi  brevi,  jìrecise,  accessibili  a  tutti,  (1)  e 
che,  quindi,  ogni  cittadino  poteva,  in  ogni  occasione,  re- 
carsi comodamente  sotto  occhio.  Ed  egli  intese  anche 
l>erfettamente  il  valore,  che  la  nuova  legislazione  recava 
nei  ra]i]iorti  della  scuola  e  dell' insegnamento.  Le  sue 
hiituzioni  sono  dedicate  ai  giovani  e,  \w\V  Avvertimento 
clie  vi  precede.  Giustiniano,  dopo  avere  anzi  tutto  af- 
fermato che  «  la  nniestA  imjieriale  romana  deve  essere, 
«  non  solo  ornata  di  armi,  ma  anche  armata  di  leg- 
«  gi  »,  (2)  .soggiunge  di  avere  ordinato  la  compilazione 
di  (|uel  manuale  affinchè  i  giovani  «  possano  appren- 
«  dere  i  primi  rinlimenti  della  giuris])rudenza,  non  dalle 
«  antiche  favole,  ma  da  un  solenne  testo  ufliciale  e 
«  affinchè  gli  animi  e  le  orecchie  loro  non  a.scoltino 
«  dissertazioni  inutili  e  disordinate,  ma  discussioni,  che 


(1)  Conti.   Tania  13. 

(2)  Comi.   Imper,  maieet.,  praef.;  cfr.   De  /««(.  cod.  conf.  praef. 
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«  riguardino  il  nocciolo  stesso  dei  varii  problemi  ». 
«  Quelle  costituzioni  imperiali  —  egli  continua  —  che  i 
«  Vostri  antenati  riuscivano  appena  a  leggere  in  un 
«  quadriennio,  Voi  ora  potete  apprendere  iu  sull'  inizio 
«  dei  vostri  studii.  Voi  avete  avuto  la  fortuna  e  l' onore 
«  di  veder  procedere  dalla  voce  del  principe  il  princi- 
«  pio  e  la  fine  dell'istruzione  legale.»  (1)  «Accogliete 
«  pertanto  con  ferA^ore  e  con  alacre  studio  queste  nostre 
«  leggi,  e  mostratevi  tanto  dotti,  da  potere  lietamente 
«  sperare  che,  com]iiuto  il  corso  di  giurisprudenza,  ab- 
«  biate  a  governare  il  nostro  impero  negli  uffici,  che 
«  a  Voi  si  dovessero  un  giorno  affidare.  »  (2) 

Anche  nella  prefazione  al  Digesto,  Giustiniano  torna 
a  rivolgersi  agli  studenti,  dichiarando  di  avere  fornito 
loro  i  mezzi  per  diventare  eloquenti  oratori,  insigni 
giuristi,  ottimi  avvocati  e  magistrati.  (3)  Ma  non  era 
tutto  ;  questa  volta  egli  accompagnava  la  sua  opera 
giiu'idica  con  notevoli  pro\Tedimenti,  relatiA'i  all'  inse- 
gnamento del  diritto,  che  sarà  opportuno  passare  sin- 
golarmente in  rassegna. 

Anzi  tutto,  Giustiniano  sopprime  le  scuole  giiuidiche, 
Adgenti  in  parecchie  città  dell'impero,  e  prescrive  che 
scuole  ufficiali,  o,  almeno,  riconosciute,  di  giiu-isprudenza 
sono  da  considerare  soltanto  quelle  delle  due  città  regie  : 
Eoma  e  Costantinoxwli,  nonché  quella  tli  Berito  «  altrice 
di  leggi.  »  (4) 


(1)  Const.  Imper.  maiest.   3. 

(2)  Ihid.  7. 

(3)  Const.  Imper.  maieit.  3. 

(4)  Const.  Omnem  7.  Giustiniano  (ibid.)  soggiunge  cha  tale  in- 
vestitura ufficiale  fu,  dai  suoi  predecessori,  data  anche  a  Berito, 
a  Roma  e  a  Costantinopoli,  ma  non  ad  altri  luoghi.  Egli  dimentica 
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Così  egli  prescriveva  nel  533,  allorché  Boma,  sebbene 
rtiori  del  suo  governo  effettivo,  veniva  considerata  in 
diritto  come  l'altra  capitale  dell'impero.  Ed  egli  spe- 
citica  le  ragioni  del  nuovo  divieto:  «  Noi  abbiamo  sa- 
puto »  «  clic  ah-uni  ignoranti  si  sono  sparsi  anche 
«  nella  s]tlendiila  città  di  Alessandria,  in  Cesarea  e 
«  in  altri  luoglii,  (1)  e  che  inseguano  ai  discepoli  ima 
•  scienza  adidterata.  Noi  vietiamo  assolutamente  un 
«  sift'atto  tentativo,  ordiniamo  che  i  colpevoli,  i  quali 
«  oseranno  persisterx-i  e  insegnare  fuori  delle  tluc 
«  città  regie  e  di  Berito,  siano  condannati  a  una  multa 
«  di  dieci  libbre  d' oro  e  siano  espulsi  da  quella  città, 
«  nella  quale  non  insegnano,  bensì  violami  le  nostre 
«  leggi.  »  (2) 

Ma  tale  limitazione  circa  il  numero  delle  scuole  Del- 
l'ini|)ero  portò  seco  un  aumento  nel  numero  delle  cat- 
teib'e  e  dei  professori.  Noi  dobt)iamo  ritenerlo  provato 
ilal  i>roemio  al  Digexto,  quella  coxtituzione  così  detta, 
dalla  sua  parola  introduttiva,  Oinnem,  la  quale  si  ri- 
volge ai  professori  di  diritto  dell'  impero,  che  sono  elen- 
cati ap[)unto  in  numero  di  otto.  E  poiché  non  si  deve 
ammettere  —  ciò  che  non  sembra  punto  verosimile  — 
che  Berito  ne  avesse  da  .sola  sei,  per  riserbarne  appena 
due  a  Costantinopoli,  e  poiché  la  distribuzione  dei  pro- 


però le  cottiluzioni  imperiali,  cai  si  rìferi8ce  un  passo  del  Digetto 
(27,  1,  6,  12),  secondo  cui  i  principi  riconoscono  l'insegnamento 
della  giurisprudenza  nelle  proi-incc,  pur  non  onorandone  i  maestri 
delle  consuete  iuimnnità  :  «  qui  ius  cirile  docent  in  proeincia  vaca- 
lionem  non  habent,  Romae  docente»  habent.  » 

(1)  Colali  sedi  di  scuole  giuridiche  non  dovevano  essere  poche; 
cfr.  Dig.  27,  1,  6,  12  e  Bremrr,  Bechttlehrer  u.  Richtstchulen,  71  sgg. 

(2)  Conit.   Chnnem  7. 
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grammi  era  tale  da  richiedere,  nell'una  e  nell'altra 
università,  almeno  tre  professori  per  i  i^rimi  tre  anni 
di  corso,  (1),  è  mestieri  i)ensare  che  i  docenti  di  diritto 
in  Costantinopoli  fossero  ora  saliti  almeno  a  quatti'o, 
a  un  numero  cioè  uguale  a  quello,  che  se  ne  suppone 
per  Berito.  (2) 

Non  basta:  il  numero  di  quattro,  per  quest'ultima 
città,  sembra  che  segni  anch'  esso  un  aumento  sulla 
serie  delle  cattedre,  ivi,  fin  allora,  esistenti.  Dall'elenco, 
infatti,  dei  professori  di  diritto  chiamati  in  ciascuna 
delle  svariate  Commissioni,  di  cui  Giustiniano  ebbe  a 
valersi,  noi  rileviamo  che  essi  fui'ono  scelti  in  pari  nu- 
mero tra  Berito  e  Costantinopoli  (3).  Questa  parità  nu- 
merica dei  Commissarii,  tratti  dalle  due  Univei'sità,  fa 
pensare  a  un  egual  numero  di  cattedre  in  esse  esistenti; 
e  poiché,  prima  del  VI.  secolo,  in  Costantinopoli,  ve 
n'erano  solo  due,  due  soltanto  deve  snpporsene  tin  al- 
lora anche  in  Berito,  che  Giustiniano  avrà,  durante  il 
suo  governo,  raddoppiate,  nell'una  e  nell'altra  città. 

Ottennero  ora  tutti  questi  docenti  le  immunità  e  i 
privilegi,  di  cui  già  godevano  i  professori  di  diritto  in 


(1)  Cfr.   il  §  IX.  del  pres.   capitolo. 

(2)  Cfr.  Savigny,  0.  e.  I,  263  n.  «.  —  Kahlo\v.\,  o.  c.  I,  1023. 
A  Berito  dovevano  esservene  certamente  più  di  due.  Durante  i 
lunghi  anni  di  compilazione  delle  Pancìelte,  no!  troviiimo  nella 
Commissione  due  professori  di  Reiito,  i  quali,  uaturalineute,  erano 
costretti  a  soggiornare  a  Costantinopoli.  So  a  Berito  non  ve  uè 
fossero  stati  altri,  quella  gloriosa  facoltà  giuridica  sarebbe  ri- 
masta senza  maestri. 

(3)  Per  la  compilazione  della  prima  edizione  del  Codice  v'  6 
solo  un  professore  di  Costantinopoli  ;  per  la  seconda,  solo  uno 
di  Berito;  per  le  Pandette,  due  di  Costantinopoli  e  due  di  Berito; 
per  le   Istituzioni,  uno  di  Costantinopoli  e  uno  di  Berito. 
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Roma,  e  da  cui  tutti  gli  altri  «rauo  rimasti  esclusi  per 
lo  specioso  pretesto,  recato  «la  I'li)iano,  che  la  cultura 
jriuriilica  è  cosa  trojipo  sacra,  perchè  si  debba  degra- 
darla, valutaudola  in  denaro  ?  Sotto  un  governo,  non 
più  di  retori  o  di  filosofi,  ma  di  giiueoonsulti,  con  un 
isjìiratore  quale  era  Tribouiano.  non  sarebl)e  do\iito  ac- 
cadere diversamente,  né  diversamente  consentiva  acca- 
desse, la  nuova  coudizione  di  Costantinopoli,  capitale 
privilegiata  dell' impero,  e  la  perfetta  equiparazione  dei 
diritti  di  ("ostautinopoli  e  di  Rerito  a  quelli  di  Roma. 
ritì]ietto  al  magistero  della  giurisprudenza.  Ma.  i)ur  troj)- 
l»o,  non  abbiamo  nessun  dato  i)ositivo,  che  risponda 
alla  nostra  aspettativa,  se  ne  togli  una  i-ariaiite,  da  noi 
a  .suo  luog(»  citata,  che  si  ritrova  in  qualche  mano- 
scritto del  Codice  Giustinianeo,  a  un  passo  di  un  editto 
ili  Costantint),  la  quale  può  interinetarsi  come  una 
«Ielle  non  .sempre  scrupolose,  ma  sempre  intenzionate, 
inteqiolazioni  di  Triljoniauo  e  dei  suoi  lolleghi  alle 
antiche  costituzioni  imperiali.  Se  tale,  infatti,  fu  il 
hiro  arliitrio,  noi  possiamo  constatare  ed  indurre  che  essi, 
riproducendo,  nel  Codice  giustinianeo,  la  terza  delle  co- 
stituzioni costantiniane  sulle  immunità  dei  medici  e  dei 
jirofes.sori,  aggiunsero  a  questi  i  «  doctores  legum  »,  vo- 
lendo co.sì  creare  una  progenitura  a  una  novità,  eh'  era 
propria  del  loro  tempo,  e  di  cui  e.ssi  erano  stati  certa- 
mente gli  ispiratori. 

Ciò  stabilito  per  le  cattedre  e  per  i  maestri.  Giusti- 
niano veniva  ad  occuparsi  degli  studenti. 

Le  innovazioni  per  questa  parte  non  erano  numerose. 
L'imperatore  cambia  anzi  tutto  la  consueta  denomina- 
zione degli  studenti  «lei  primo  anno.  Es.si  erano,  tino  a 
quel  tempo,  chiamati    Dupondii.  Ma  questo  titolo  sem- 
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bra  a  lui  «  frivolo  e  ridicolo  »,  né  coufacente  alla  se- 
rietà del  nuovo  materiale  legislativo,  (1)  ed  egli  lo  \T^iole, 
non  solo,  rigorosamente  abolito  ma  mutato  in  un  altro, 
che  ricordi  quello  del  principe;  egli  \niole  che,  per  ora 
e  per  l'avvenire,  gli  .studenti  del  primo  anno  portino 
il  nome  di  lustimani  novi. 

Con  maggiore  serietà  di  osservazione  e  d' intendi- 
menti, il  corso  degli  studi  giuridici  è  da  lui  accresciuto 
di  un  anno  e  fatto  perciò  di  cinque.  Cominciava  esso 
allora,  come  in  Berito,  ai  tempi  di  Diocleziano,  a  21 
anni,  (>i)iiure,  come  1'  aveva  ridotto  Valeutiniano  I.,  per 
Roma,  a  17,  sì  che  ora  l'ingTesso  nelle  facoltà  di  giu- 
risprudenza sarebbe  stato  consentito  appena  a  16  anni  ? 
È  problema,  su  cui  la  i^arola  dell'  imperatore  non  riesce 
ad  illuminarci. 

È  chiaro  invece  che  gli  studii  dell'  ultimo  biennio  non 
erano  piìi,  come,  per  l' innanzi,  quelli  del  quarto  anno, 
degli  studii  privati.  Fin  allora  —  secondo  Giustiniano  si 
esprime  —  gli  studenti  di  quell'  ultimo  corso  «  studia- 
vano da  sé  »  i  Resjyonsa  del  giureconsulto  Paolo;  (2) 
adesso,  invece,  persino  la  materia  del  quinto  anno  doveva 
essere  illustrata  dalla  parola  stessa  degli  insegnanti,  (3) 
sì  che  all'apprendimento  e  alla  iniziativa  personale 
privata  dei  giovani  non  rimanevano  che  le  due  ultime 
parti  del  Digesto.  (4) 


(1)  Sigr\itìcava /)H;)0«rfii  studenti  da  dne  dramme?  K  in  che  modo 
a  codesto  uome  si  couvenivano  le  critiche  imperiali?  Cfr.,  su  codesta 
oscura,  questione,  Pernice,  Miscellanea,  I,  107  sgg.  — Rudorff, 
in  ZeiUchrift  f.  Rechtsgeschichte ,  III,   38. 

(2)  Const.    Omnem   1. 

(3)  Const.   Omuem  7. 

(4)  Const.    Onmem  5. 
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Ma  uella  citata  costituzione,  Giustiniano,  come  già, 
un  secolo  e  mezzo  innanzi,  Valentiniano  I.,  regola  an- 
che —  e  con  maggiore  severità  che  pel  jiassato  la  disci- 
plina degli  studenti,  e  sopra  tutto  mira  a  rejirimere,  e 
a  prevenire,  gli  abusi,  consuetndinarii  nel  mondo  antico, 
e  un  po'  in  quello  moderilo,  degli  studenti  anziani  con- 
tro i  loro  compagni  matricolini:  «  A  nessuno  di  coloro  — 
«  egli  scrive  —  che  si  dedicano  agli  studii  del  diritto, 
«  sia  lecito  tentare  giuochi  e  scherzi  indegni  o  di  pes- 
«  Simo  gusto,  che  unicamente  si  converrebbero  a  degli 
«  schiavi,  e  il  cui  solo  etìetto  è  di  fare  il  male  o  commet- 
<i  tere  altri  reati,  contro  i  professori  e  i  loro  com])agni, 
«  specialmente  contro  (pielli.  che.  ancora  inesperti,  si 
«  accingono  allo  studio  delle  leggi.  »  Xoi  non  tollereremo 
«  ciò  a  nessun  patto,  sia  ])erchè  vogliamo  stabilire  il 
«  buon  ordine  negli  studii.  per  il  presente  e  per  l'av- 
«  venire,  sia  perchè  siamo  convinti  che,  innanzi  di 
«  essere  dotti,  occorre  essere  moralmente  degni.  (1)  » 
E  di  tale  sorveglianza  sulla  scolaresca  Giustiniano 
incaricava,  per  Costantinopoli,  il  prefetto  della  città. 
e.  per  Herito,  il  i)refetto  della  Fenicia  marittima,  non- 
ché il  vescovo  e  lo  stesso  corpo  accademico  di  quella 
Università.  (2) 

IX. 

Ma  la  grande,  la  rivoluzionaria  no\ità  della  sua  ri- 
forma è  la  pubblicazione — che  avviene  ora  per  la   prima 


(1)  Coiul.    Omnem  9-10. 

(2)  Conti.  Omnem  10.  Non  è  inopportuno  rilevare  l'analogia  di 
queste  disposizioui  con  (juelle  che  regolano  le  Università  me- 
dievali,   di  cui  fu  modello  Bologna  (Sayiony,  u.  c.  I,  ,ó56-557). 
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volta  —  di  un  corpo  di  istruzioni  e  di  progTammi  re- 
lati^^  all' insegnamento  universitario  del  diritto,  che 
vale  la  pena  di  riferire  largamente. 

La  costituzione-  che  li  contiene,  è  sempre  quella,  che 
teste  menzionammo,  rivolta,  e  dedicata,  ai  professori  di 
diritto  in  Costantinopoli  e  in  Berito.  e  la  breve  intro- 
duzione ne  illustra  la  ragione  e  lo  scopo.  «  Poiché  — 
«  essa  s' esprime  —  a  Voi,  pubblici  professori  di  diritto, 
«  era  mestieri  conoscere  quali  cose,  e  in  qual  tempo, 
«  Xoi  pensiamo  sia  necessario  insegnare  ai  giovani  stn- 
«  diosi,  perchè  possano  divenire  onesti  ed  eruditi,  re- 
«  putiamo  opportuno  rivolgervi  il  jiresente  discorso,  af- 
«  finché  tanto  Voi,  quanto  i  Vostri  successori,  osserviate 
«  le  Xostre  norme,  e  tutti  possiate  così  gloriosamente 
«  pei'CoiTere  le  vie  della  giurisprudenza. 

«  Per  il  passato,  come  Voi  ben  sapete,  della  grande 
«  moltitudine  di  opere  giuridiche  (1)  esistenti  —  circa 
«  duemila  volumi  e  tre  milioni  di  righi — gli  studenti 
«  non  apprendevano,  dalla  ■si  va  voce  del  maestro,  che 
«  sei  libri  soltanto,  i  quali,  per  giunta,  peccavano  di 
«  confusione,  e  solo  di  rado  contenevano  nozioni  giu- 
«  ridiche  utili.  I  rimanenti,  caduti  in,  desuetudine,  ve- 
«  nivano  da  tutti  trascurati. 

«  Pra  questi  sei  libri,  erano  le  Instifutinnes  del  no- 
«  stro  Gaio  e  quattro  libri  singulares,  il  primo,  famoso, 
«  (Ì€  re  ìtJcoria,ìì  secondo,  ^e  ttiteUit,  il  terzo  e  il  quarto 
«  de  testamentis  e  de  Ugatis,  i  quali  però  non  si  stu- 
«  dia  vano  per  intero,  ma  se  ne  tralasciavano  molte 
«  parti  reputate  superflue.  Per  giunta,  questa  materia, 


{!)  Il  testo,  come  in  altri  punti  della  costituzione,  ha  leges,  ma 
sul  significato  della  parola,  cfr.  Kruger,  o.  c.  468,  n.   1. 
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«  che  si  svolgeva  nel  primi)  anno,  veniva  impartita, 
«  non  secondo  la  progrressione  dell'  Edictum  perpetuimi, 
«  ma  disordinatamente  i'  eontìisamentc,  mescolando  l'n- 
«  tile  airinnlilc.  anzi  assejinando  maggior  tempo  alle 
«  cose  inutili. 

«  Xel  secondo  anno,  senza  ordine  fisso,  si  insegnava 
«  la  Prima  pam  legum,  salvo  tahuii  titoli,  poiché  sa- 
«  rebbe  stata    cosa  enorme  che,    dopo  le   Institutiones, 

si  leggesse  qualeo.sa  di  diverso  di  ciò  che,  per  la  sua 
«  natnra.  ebbe  il  nome  di  Prima  parte.  E  do)»)  qnesto 
«  insegnamento,  clic  anch'  esso  non  si  taceva  continua- 
«  tauiente.  ma  in  esposizioni  staccate,  e  che  s'iudu- 
«  giava  in  i|Uestioui  per  gran  parte  inutili,  s'illustra- 
«  vano  ai  giovani  altri  titoli,  tra  cui  (jnelle  parti  del 
«  coinentario  tMV  Editto,  (1)  che  si  denominano  de  iu- 
«  diciis,  i  quali  del  pari  non  si  esponevano  di  seguito, 
«  ma  saltuariamente  (come  se  tutto  il  resto  del  volume 
«  fosse  costituito  da  informazioni  inutili),  e  i  sette  libri 
«  de  rebus,  omettendo  anche  di  i|uesti  inolie  paiti.  clie 
«  gli  insegnanti  trascuravano,  in  <|iianto  non  acconce  alla 
«  cultura  giuridica.  Xel  terzo  anno,  poi,  i  giovani  appreu- 
«  devano  quanto  di  questi  due  libri  non  era  stato  fin 
«  allora  insegnato,  e  ciò,  secondo  l' alternazione  dei  due 
«  volumi,  che  questa  materia  contengono.  Si  apriva  co.sì, 
«  per  i  giovani,  la  via  al  sommo  Paiiiniano  e  ai  suoi  Re- 
«  npoHHu.  Ma  <li  ([uesta  materia  <lei  Pesponna,  che  si 
«  conteneva  in  19  libri,  essi  apprendevano  otto  libri 
«  soltanto,  e  neanche  per  intero,  ma  pochi  e  brevi 
«  frammenti,  sicché  ne  venivano  staccati,  ancora  desi- 


ci) Giu8tiuiaiio    dice   partei    legum,    ma    cfr.   Krcokr,  /.  e.  — 
Karlowa,  0.   e.   I,   1026. 
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«  deiosi  di  apprendere.  «  Delle  altre  opere  di  Papi- 
niano  «  gli  studenti  leggevano,  nel  terzo  anno,  solo 
«  poche  parti,  tra  le  molte,  e,  per  giunta,  saltuaria- 
«  mente.  »  (1) 

«  Apprese  solo  queste  cose  dai  professori,  i  giovani 
«  studiavano  da  sé  i  Respoìisa  di  Paolo,  ma  neanche 
«  qiiesti  per  intero  »  «  (appena  18  libri  in  tutto),  »  (2) 
«  imperfettamente  e,  secondo  la  mala  consuetudine, 
«  inorganicamente.  Tale  era,  nel  quarto  anno,  la  line  di 
«  tutta  .l' antica  sapienza  giuridica.  Chi  vorrà  fare  il 
«  conto  di  tutto  quello  che  si  insegnava  troverà  che, 
«  di  tanta  copia  di  opere  giuridiche,  i  giovani  appren- 
«  devano  a  mala  pena  solo  circa  60  mila  righi;  il  resto 
«  era  da  loro  trascurato,  o  ignorato,  e  solo  si  pensava 
u  che  si  dovesse  studiare,  in  piccolissima  parte,  qualora 
«  a  ciò  avessero  costretto  le  esigenze  dei  procedimenti 
«  giudiziarii,  o  Voi  stessi,  o  Maestri,  Vi  foste  affrettati 
«  a  scorrerne  qualche  punto,  per  avere  una  cultura 
«  un  po'  superiore  a  quella  degli  scolari. 

«  Questa  era  la  condizione  della  vecchia  istruzione 
«  giuridica,  siccome  anche  Voi  potete  testimoniare.  »  (3) 

Dopo  questa  vivace  critica  dei  metodi  e  dei  vecchi 
programmi,  relativi  a  l' insegnamento  superiore  della 
giurisprudenza,  Giustiniano  viene  a  parlare  dei  proprii 
meriti  e  delle  proprie  innovazioni. 

«  Noi,  avendo  trovato  tanta  penuria  di  raccolte  di 
«  leggi,  e  stimando  questa,  cosa  veramente  miserevole, 
«  abbiamo  aperto  ai    volentero,si    i    tesori    della    giuri- 


ci) Const.  Omnem,  1;  4. 

(2)  nid.  1  ;  5. 

(3)  Const.   Omnem  1, 
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«  spiudeiiza.  the.  distribuiti  con  misura  dalla  Vostra 
«  sapienza,  potranno  fare  i  Vostri  diseeiwli  dottissimi 
«  oratori  e  valorosi  {riurisperiti. 

«  Xel  i)riiiio  anno,  dunque,  apprenilerauno  i  giovani 
«  le  nostre  Imtitutiones,  che  sono  state  raccolte  da 
«  quasi  tutto  il  coriw  delle  veccliie  Institutioiies  e,  come 
«  in  liquido  stajnio,  derivate  da  molte  torV)ide  fonti. 
«  Nel  resto  «lelT  anno,  poi.  secondo  V  online  migliore, 
«  Noi  vogliamo  che  sia  insegnata  quella  prima  pars  le- 
«  {fioii.  che  con  vocaliolo  greco  si  chiama  irpàr»,  cui 
«  nulla  può  precedere,  perchè  quello  che  è  primo  non 
«  può  avere  altro  innanzi  a  sé.  Questo  sia  tutto  il  pro- 
«  gramma  del  primo  anno  ». 

«  Nel  secondo  anno,  poi.  Noi  decretiamo  che  i  gio- 
«  vani  apprendano  i  sette  libri  de  iudiciis  e  gli  otto 
«  de  rebuif,  e  ciò,  secondo  la  consiietiidine,  che  vogliamo 
«  conservare  immutata.  Ma  questi  libri  apjirendano  per 
«  intero,  e  orgauiramente,  senza  alcuna  omissione,  poi- 
«  che  la  nuova  redazione  è  bella  e  non  vi  è  nulla  di 
«  inutile,  nulla  di  vieto.  AH'  uno  o  all'  altro  di  codesti 
«  libri  de  iudiciin  o  de  rebus,  Noi  vogliamo  che,  nel 
«  i«ogramma  del  secondo  anno,  siano  aggiunti  quattro 
«  libri  singularen.  che  abbiamo  ricavati  da  quattordici 
«  libri,  cioè  uno  dai  tre  volumi  che  abbiamo  composto 
«  sulla  materia  delle  doti,  uno  dai  due,  che  abitiamo 
«  composti  sidla  tutela,  uno  dai  due  vohimi  sui  testa- 
«  menti,  unii  «lai  sette  sui  legati,  sui  tidecommessi  e 
«  questioni  analoghe.  Solo  dunque  questi  quattro  libri, 
«  che  si  trovano  in  principio  di  ciascuna  delle  opere 
«  succitate,  Noi  ordiniamo  che  siano  da  Voi  insegnati 
«  ai  giovani;  gli  altri  dieci  saranno  da  riserbarsi  per 
«  un  tempo  piìi  opportuno,  essendo  impossibile  lo  stu- 

24. 
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«  dio  e  la  spiegazione  scolastica  (li  questi  quattordici 
«  libri  nel  solo  secondo  anno. 

«  Nel  terzo  anno,  si  tenga  l'ordine  seguente:  si  fac- 
«  ciano  studiare  i  libri  de  iudiciis  o  quelli  de  rebus, 
«  secondo  richiederà  l'alternarsi  delle  materie,  insegnate 
«  precedentemente.  Contemporaneamente,  si  studino  tre 
«  trattati  di  leggi  speciali  e,  anzi  tutto,  il  libro,  che 
«  rigaiarda  la  formida  ipotecaria,  che  Xoi  abbiamo  pò- 
«  sto  a  suo  luogo,  dove  si  discorre  delle  ipoteche,  per- 
«  che,  avendo  la  formula  ipotecaria  grande  afltoità  con 
«  le  azioni  dipendenti  dal  contratto  di  jiegno,  che  stanno 
«  nei  libri  de  rebus,  vertendo  l'iuui  e  le  altre  pressoché 
«  sulla  stessa  materia,  quella  non  doveva  starne  di- 
«  scosta. 

«  Dopo  questo  libro,  venga  imi>artita  la  materia 
«  del  l' altro  libro  dell'  Editto  degli  edili  intorno  al- 
«  l' azione  redibitoria  ,  aUe  evictiones ,  nonché  sulla 
«  stipulatio  dupla.  E,  poiché  le  garanzie  legali  delle 
«  compere  e  delle  vendite  sono  contenute  nei  libri  de 
«  rebus  e  tutti  jtoi  i  capitoli,  di  cui  i)arlammo,  erano 
«  stati  posti  nell'ultima  parte  del  primo  editto,  abbia- 
«  mo  doì^ito  metterlo  piìi  innanzi,  affinchè  non  fossero 
«  troppo  discosti  dal  contratto  di  vendita,  di  cui  sono 
«  quasi  come  gM  strumenti. 

«  E  abbiamo  messo  l' insegnamento  di  questi  tre  libri 
«  con  quelli  dell'acutissimo  Papiuiano.  Il  sommo  Papi- 
«  niano  somministrerà  materia  notevolissima  d' insegna- 
«  mento,  non  solo  dai  suoi  19  libri  di  Respousa,  ma 
«  anche  dai  37  libri  di  Quaestiones,  dai  due  intorno 
<s  aUe  Befinitiones,  dal  trattato  De  adulteriis  e  da  quasi 
«  tutto  ciò  che  di  lui  abbiamo  riportato  in  varii  luoghi 
«  dei  nostri  Digesta. 
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«  Con  Ini.  dnnqiif.  si  diiuda  il  ])rojrramnia  «lei  terzo 

€  anno. 

«  Gli  studenti  del  quarto,    invece   dei    Besponsa  del 

«  sapientissimo  Paolo,  furino  di  studiare  i    dieei    libri 

«  singulares,  superstiti   dei    quattordici,  che  dianzi    ab- 

«  bianio  elencato,  e    siano    certi    di    conseguire,    dallo 

«  studio    di    questi,    molto  majffdore    e   più  vasta  ciil- 

«  tura ,    clic    dai    litsponsa.    Così    sarà   loro    iinjìartita 

«  la  materia  dei  libri  HÌngulares,    da  noi    rielaborati    e 

«  distribiuti  in  diciassette  libri,  e  in  due  parti  del  Di- 

«  (lento,  cioè  nella  fjuarta  e  nella  quinta,    seguendo   la 

<<  di\isione  in  sette  parti.  Cosi  ai>i)arirà   vero   ciò   che 

«  Noi  diievanio  con  le  prime   parole  di  questo  Nostro 

«  discorso,    che  cioè,  con  lo  studiti  di  36  (1)   libri  dei 

«  Digexta,  i  {giovani  possono  istruirsi  completamente  ed 

«  essere  preparati  a  qualunque  lavoro  puridico  e   riu- 

«  scire  non  indegni  del  nostro  secolo.  Le  due  altre  parti, 

«  cioè    la  sesta  e  la  settima  dei  nostri  Digesta,  di\ise 

«  in    quattordici    libri,    sono    state  qui    aggregate,  non 

«  perchè    siano    illustrate   ]iul)lilicamente,  ma  perchè  i 

«  giovani   [lossano  studiarle  da   sé  e  citarle  nei  giudizi. 

«  Dopo  aver  bene  assimilato  i  Digesta,  gli    studenti 

«  del  quinto  anno,  cureranno  di  conoscere  e  di  analiz- 

«  zare    il  Codice    delle    costituzioni.    Così    ad    essi  non 

«  mancherà  la  nozione  di  alcuna  parte  della  giurispru- 

«  denza,  ma  le  avranno  tutte  percorse    e    abbracciate. 

«  Così,  tra  le  restanti  discipline,  le  quali,  anche  se  di 

«  molto  inferiori,  mancano  tuttavia  di    confini,    questa 


(1)  Sul  probabile  valore  simbolico  di  qaesta,  come  di  parecchie 
altre  cifre,  contenate  in  questi  programmi,  cfr.  Bury,  o.  c.  I, 
368-369. 
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«  sola  scienza,  per  opera  Mostra,  iiotrà  ora  vantare  dei 
«  limiti  fìssati  invariabilmente.  »  (1) 


Tutto  ciò  veniva  ordinato  e  compiuto  nel  533.  Il  go- 
verno di  Giustiniano,  che  aveva  determinato  ima  grave 
crisi  nelle  antiche  scuole  di  retorica  e  di  tìlosofia  del- 
l' impero,  erigeva  invece,  alla  istruzione  e  alla  cultura 
gJimiUca,  il  più  grandioso  monumento,  che  principe  abbia 
mai  concepito.  Ma  degli  ultimi  anni  di  quel  regno,  noi 
posseiliamo  il  testo  di  un  curioso  documento,  relativo  agli 
altari  della  istruzione  imbblica  in  Costantinopoli,  che  ci 
dà  indirettamente  la  prova  di  qualcos'altro  :  la  prova  del 
mutato  atteggiamento  dell'  imperatore  nel  considerare 
il  valore  sociale  di  quelle  discipline,  così  fieramente 
a\Tersate  in  su  gli  esordii  del  suo  governo. 

Si  tratta  del  decreto  di  nomina  di  iin  pubblico  inse- 
gnante a  Costantinopoli,  in  persona  di  quel  mediocre 
autore  di  opere  storiche,  astronomiche  ed  antiquarie, 
che  fu  Giovanni  Lorenzo  Lido.  Il  dociuueuto  (2)  risale 
al  551  circa  (3),  e  in  esso  V  imperatore,  dopo  avere 
esaltato  il  valore  letterario  del  nominato,  continua,  di- 
cendo essere  sua  ferma  intenzione  che  questi  possa  at- 
tendere con  pieno  agio  agii  studii,  e  i>roclamando  che 
sarebbe  indegno  dei  tempi  lasciare  inonorato  un  uomo 
così  meritevole.  Sì  che,  mentre  promette  maggiori  ricom- 


(1;  Const.   Omnem  2  sgg. 

(2)  IOANN.   Lydus,  De  magistr.  3,  29. 

(3)  Hase,    Commentariiis  de  loaime  Laurentio  Lydo.   ji.    IX,    nel- 
l'edizione Bonneuse  delle  opere  di  Lido. 
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peuse,  gli  assegna  un  pubblico  stipeuclio,  e  dichiara  che 
-aiebbe  molto  lieto,  se  egli  volesse  dedicarsi  a  comu- 
nicare altrui  la  propria  cultura.  In  osservanza  di  questa 
lettera,  narra  ij  beuelicato  uiedesiuio,  il  prefetto  di  Co- 
stantinopoli dispose  che  gli  veni.sse  assegnato  iiu  locale 
nella  Università,  ove  pare  egli  abbia  tenuto  cattedra  di 
lingua  e    letteratura  latina  (1). 

Adesso,  duiKiue.  1' inii)erattue  dichiara  essere  indegno 
di  sé  e  del  suo  secolo  lasciare  senza  onore  i  meriti 
lettcrarii  e  la  cultura  dei  sudditi  i>iù  eminenti.  Siamo 
dun.pie  dinanzi  a  una  concezione  parecciiio  lontana  da 
quella,  con  cui  egli  aveva  inaugurato  il  suo  regno.  Gli 
anni  e  l' esjìerienza  avevano,  anche  a  lui,  insegnato 
quello,  di  cui,  gii\  da  tempo,  i  suoi  predecessori  si 
erano  convinti,  (2)  che,  se  nessun  governo  si  regge, 
trascurando  le  sorti  della  pubblica  cultura,  o  partendo 
in  guerra  contro  di  essa,  tanto  meno  lo  poteva  U  go- 
verno romano  in  Oriente;  ed  egli,  al  pari  dei  rappresen- 
tanti la  religione  cristiana,  di  cui  era  voluto  essere  il 
braccio  secolare,  aveva  dovuto  fare  dei  notevoli  strappi 
alle  estreme  conseguenze  del  suo  pensiero  di  credente. 

Ancora  tre  anni,  e,  nella  Prammatica  tianzinm,  riguar 
dante  V  Italia,  l'imperatore  si  compiacerà,  e  ne  sarà  lieto, 
di  mantenere  gli  stipendii  per  tutte  le  cattedre  dell'A- 
teneo roman<i.  Kra  la  smentita  di  tutto  il  suo  remoto 
passato,  e  ad  essa  non  possiamo  assistere  senza  provare 


(1)  l.  e.  L'Hase  rimane  incerto  fra  la  lingua  greca  e  1»  latina, 
ma  il  testo  del  decreto  fa  propendere  per  tiuest'ultinia  :  Ginsti- 
niano  lo  lodava  per  la  sna  perizia  nella  pujtaiuiv  (ptaovri  (Lyd.  De 
magiatr.  3,  29). 

(2)  Cfr.  AuR.  ViCT.  Caes.  10,  1. 
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un  senso  di  amarezza  e  (perchè  non  dirlo  ?)  anche  d'  e- 
sitanza.  Erano  questi  atti  conformi  a  una  rinnovata 
opinione  teorica  o  si  trattava  di  un  nuovo  espediente 
di  governo  ? 

Frattanto  le  romàne  del  passato  non  si  risollevavano. 
L'  ultima  gloria  ateniese  era  precipitata,  le  scuole  del- 
l' impero  erano  intristite,  gli  ultimi  argini  contro  il  Me- 
dioevo irrompente  erano  stati  strappati  e  travolti.  Chi 
avrebbe  avuto  cuore  di  assolvere  il  responsabile,  anche 
dopo  la-  conversione  ? 


CONCLUSIONE 


I.  Li»  politica  scolastica  della  repnblilica  e  fieli'  impero.  Il  go- 
verno centrale  e  le  scuole  di  Stato.  —  II.  Il  governo  e  le 
scuole  municipali  e  private.  —  III.  Lo  Stato,  ì  maestri,  gli 
stndeuti  ;  la  libertà  dell'insegnamento.  —  IV.  Lo  Stato  e  gli 
insegnamenti  professionali. — V.  Le  biblioteche  pubbliche  e  loro 
amministrazione.  —  VI.  Lo  Stato,  le  Accademie,  i  Musei  ;  la 
cura  delle  opere  d'arte.  —  VII.  L'  imperatore,  il  Senato  e  la 
suprema  direzione  della  istruzione  pubblica.  —  Vili.  L'  ammi- 
nistrazione centrale  e  provinciale.  —  IX.  Gli  impulsi  indiretti 
del  governo  alla  istruzione  pubblica;  il  tentativo  d'  una  edu- 
cazione ufiBciale;  lo  Stato  e  l'educazione  fisica.  —  X.  La  deca- 
denza intellettuale,  e  la  vanità  effettiva  dell'opera  dello  Stato. 


I. 


Io  mi  propongo  di  tracciare,  in  questo  cai)itolo,  le 
linee  generali  della  politica  dello  Stato  romano  verso 
l'istruzione  jmbblica  durante  i  primi  secoli  dell'era 
cristiana,  e,  fondandomi  sugli  elementi  successivamente 
sottoposti  all'  intelligenza  del  lettore,  esporre  in  una  sin- 
tesi conclusiva,  e  in  modo  sistematico,  il  meccanismo — (e 
i  i)rincii)ii  direttivi  del  suo  funzionamento)  —  in  quegli 
anni  messo  in  opera,  a  vantaggio  della  pubblica  istru- 
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zione.  La  politica  dell"  impero  verso  1"  istnizioue  pub- 
blica è  un  naturale  svolgimento  di  quella  dell'età  re- 
pubblicana, *,  come  questa,  non  mira  ali" attuazione  di 
un  piano  determinato  a  priori,  ma  procede  a  tentoni, 
per  mille  imprevisti  casi  ed  atti,  tino  a  terminare,  nei 
secoli  Y.  e  VI.,  con  l' inaugurazione  di  una  vera  e  pro- 
pria scuola  di  Stato. 

Ma  se  la  pratica  è  conseguente,  le  teoriche  espresse 
dalle  due  età  sono  l'una  diametralmente  opposta  all'al- 
tra. Si  voglia  codesta  teorica,  per  il  primo  periodo  della 
storia  romana  ritrovare  tutta  intera,  e  in  modo  asso- 
luto, nelle  parole  de  La  repubblica  di  Cicerone,  là  dove 
si  atìerma  che  nelle  buone  tradizioni  nazionali  romane 
non  trovava  posto  alcun  sistema  di  educazione  piibblica 
ed  uniforme  per  tutti  i  fanciulli  di  nascita  libera;  (1) 
o  si  vogliano  le  parole  di  Cicerone,  come  è  forse  più 
probabile,  (2)  interpretare  con  discrezione  e  cautela 
maggiori  del  consueto,  V  impero  può  in  ogni  modo  con- 
trapporre ad  esse  una  molto  diversa  teorica.  Che,  se 
Costanzo  II,  in  un  documento  ufficiale  dirà,  che  il  primo 
merito  di  un  governo  e  di  un  principe  è  quello  ch'egli 
si  conquista  verso  la  pubblica  istruzione.  (3)  Simmaco, 
lino  dei  più  grandi  personaggi  del  secolo  IT.  ribadirà, 
rivolgendosi  al  primo  magistrato  romano,  che  «  la  prova 
«  della  floridezza  di  uno  Stato  si  dcsunie  dallo  stanzia- 
«  mento  di  cospicue  retribuzioni  ai  pubblici  docenti  »  (4). 


(1)  Cic.  De  rep.  4,  3,  3. 

(2)  Cfr.   Barbagali.o,  Scuola,  Stalo  e  politica  iit  Homn  repubbli- 
cana, iu  Biv.  di  fiìol.  class.,   1910,  fase.  4°. 

(3)  AyjjJLYiytopix  etc.  (in  Themist.  Orationes,  ed.  Dindork)  p.  21  b-c. 

(4)  Symmach.  Ep.  1,  79. 
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Ci  tniviaiiio  dunque,  come  si  vede,  in  aere  e  din- 
nanzi a  eoucepinienti  assai  diversi.  Per  l' impero  ro- 
mano, lo  Stato  ideale  è  quello  che  largisee  a  sue  spese 
la  pubblica  istruzione;  per  la  repubblica,  ogni  paese 
civile  poteva  serenamente  prescindere  da  sitìatte  preoc- 
cupazioni. 

Per  quali  vie  s'era  compiuta  tanta  rivoluzione?  La 
ris]insta  non  riesce  difficile  a  chi  con  noi  ha  seguito, 
passo  passo,  lo  svolgersi  dell' atnininistrazione  scolastica 
dello  Stato  romano. 

Questa  parte  della  sua  attivitil  si  es^dica  sotto  tre 
forme:  creazione  di  scuole  pubbliche  ed  ufficiali;  re- 
golamenti sull'istruzione  munici])ale  :  vigilanza  sull'i- 
struzione privata. 

Quanto  alle  scuole  di  Stato,  duplice  fu  la  via,  che 
noi  abbiamo  vista  seguire  dal  governo  romano.  Da  un 
canto,  esso  istituisce  delle  cattedre  di  discipline,  pre- 
feribilmente attinenti  all' in-segnamento  superiore.  Ciò 
avvenne  dapprima  nella  capitale  del  mondo,  nella  città 
regia  per  eccellenza,  in  Roma  ;  poscia,  nelle  città  più 
notevoli  per  il  loro  passato,  letterario  e  scientifico,  e 
[)erciò  più  degne  delle  cure  imperiali,  quale,  ad  esem- 
I)io.  Atene. 

Tale  istituzione  non  importava  di  necessità  che  lo 
Stato  si  arrogasse  il  diritto  della  nomina  del  docente.  In 
genere — almeno  nel  rito  esteriore — essa  era  lasciata  al 
Consiglio  municipale,  cioè  al  senato  del  luogo;  importava 
bensì  che  lo  Stato  si  addossasse  l'onere  dello  stipendio 
del  docente.  Ma  insieme  con  questo  procedimento  l'impe- 
ro amò  seguirne  un  altro.  Esso  preferì  talvolta  avocare 
a  se  stesso  determinati  insegnamenti,  designando  una 
città  come  loro  sede  ufficiale,  imponendovi,  più  o  meno 
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rigorosamente,  i  siioi  progammi,  facendonela  depositaria 
responsabile,  spesso  liberandola  da  ogni  concorrenza. 
Fn  il  caso  della  facoltà  giuridica  di  Berito  con  Giu- 
stiniano e  coi  suoi  predecessori,  sin  forse  da  Diocle- 
ziano. (1)  Questa  volta  siamo  dinnanzi  ad  un'investi- 
tura morale,  non  già  ad  lina  creazione  ex  novo  di  cat- 
tedre, e  lo  Stato  rimane  estraneo  sia  alla  nomina  dei 
docenti,  sia  alla  retribuzione  dell'  opera  loro. 

Fra  r  una  e  1"  altra  forma  di  scuola  di  Stato,  fra  le 
due  età.  in  cui  ciascuna  viene  incarnata,  noi  assistia- 
mo al  primo  sorgere,  su  modello  appositamente  scelto 
di  una  completa  Università,  che  raccoglie  nel  suo  seno 
r  insegnamento  delle  varie  discipline,  ritenute  fonda- 
mentali e  necessarie.  È  questa  l' ora  della  fondazione 
dell'Ateneo  Costantinopolitano,  e  sarà  anche  questo  il 
momento,  in  cui  l' autorità  del  potere  centrale,  così  so- 
lennemente affermatasi,  libererà  l' Università  ufficiale  da 
tutte  le  altre  fonne  di  insegnamento,  che  fino  allora 
le  erano  fiorite  accanto,  e  ne  darà  a  quella  l' assoluto 
monopolio.  Ancora  un  alti'o  secolo,  infatti,  e  ciò  che 
Teodosio  II.,  integrando  1'  opera  di  Costantino  I.,  aveva 
disposto  per  la  sola  Costantinopoli,  sarà  da  Giustiniano 
ripetuto  per  altre  scuole  o  cattedre  dell'  impero  —  pri- 
vate, municipali,  imperiali  —  e  deU'  organismo  dell'  i- 
struzione  dello  Stato,  saranno,  pur  disciplinandole  scru- 
polosamente, mantenute  solo  quelle  parti,  che  il  governo 
riterrà  opportuno  mantenere. 

Ma  tanta  operosità  non  riguarda  tutte  le  forme  del- 
l'antico  insegnamento;  l' istruzione  elementare  rimane 
ancora  estranea  a  ogni  iniziativa  dello  Stato,  e  le  catte- 


(1)  Const.  Omnem,  7, 
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lire,  che  questo  curò  v  raccolse,  quali  sedi  di  insegna- 
menti utfieiali,  corrisposero  invece  alle  sole  contemplate 
dal  nostro  insegnamento  superiore  e  dal  nostro  inse- 
gnamento medio  di  secondo  grado. 

Le  discipline  fondamentali  —  qua  e  là  ce  ne  poterono 
essere  auclie  delle  altre  —  oggetto  del  primo,  furono  la 
eloquenza  greca  e  latina,  la  fllosotia,  più  tardi,  la  giu- 
risprudenza; le  discipline,  oggetto  dell'  insegnamento 
secondario  siqieriore  :  la  lingua  e  la  letterarura  latina. 
H  se.  come  taluno  ha  asserito,  la  denominazione  di 
Unirersità  non  si  attaglia  perfettamente  agli  istituti 
d' istruzione  pubblica,  sorti  in  Roma,  in  Atene,  in  Co- 
stantinopoli e  nelle  altre  città,  che  quegli  insegnamenti 
raccolsero  in  un  corpo  unico,  l' eccezione  ha  valore  so- 
pra tutto,  in  quanto  dei  programmi  di  codeste  scuole 
facevano  parte  anche  quelle  discipline,  che  oggi  costi- 
tuiscono il  nostro  insegnamento  secondario  superiore. 

Ma  la  cura  e  la  sorveglianza  del  governo  centrale 
sulle  scuole  di  Stato  non  si  limita  a  largire  uno  sti- 
pendio ai  docenti,  a  raccogliere  questi  ultimi  in  un 
istituto  unico,  a  pareggiare,  a  quelle  di  fondazione  im- 
periale, alcune  scuole,  che  tali  non  erano  state,  a  coor- 
dinarne l'opera,  sia  pure  entro  gli  incerti  confini,  che 
abbiamo  segnati.  Vedemmo,  dall'esempio  di  Roma  e  di 
Costantinopoli,  come  lo  Stato  fornisse  i  locali  ;  ma  esso 
curava  ancora  la  disciplina  degli  studiosi,  si  che  l'au- 
torità, che  oggi  viene  divisa  fra  il  rettore  dell'istituto, 
il  corpo  accademico  e  l'autorità  politica,  veniva  dal  go- 
verno centrale  assegnata  solo  a  quest'ultima.  Era  questa 
la  conseguenza  necessaria  dell'acefalia  della  scuola,  ove, 
se  c'erano  degli  insegnanti,  non  c'era  un  ufìicio  diret- 
tivo. E  noi  vediamo  che,  sotto    Valentiniano   I.,  nella 
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mancanza  dell'oi'gano  necessario  per  la  disciplina,  le 
scuole  venivano  governate  dal  prefetto  della  città,  in 
Roma  e  —  si  può  presumere  —  anche  in  Costantino- 
poli, e  dalle  altre  autorità  provinciali  piìi  immediate, 
nelle  quattro  prefetture  dell'  impero,  come,  più  tardi, 
insieme  con  queste,  dalle  supreme  autorità  ecclesiastiche 
del  luogo.  (1)  Un  dirigente  d'istituto  di  nomina  imperiale 
non  esiste,  (2)  e  il  collegio  dei  professori  o  non  è  inve- 
stito di  alcun  potere,  o  ne  lia  uno  assolutamente  subor- 
dinato, e  solo  sussidiario,  a  quello  dell'  autorità  civile 
e  religiosa. 

Ma  tale  delegazione  all'  autorità  politica  dei  poteri 
disciplinari,  che  non  è  un  male,  come  potrebbe  temersi, 
giaccbè  quella  si  limitava  esclusivamente  a  sorvegliare 
la  parte  più  esteriore,  e  meno  intima,  della  condotta 
degli  studenti,  dipende  anclie  dalla  concezione  dell'  in- 
segnamento, clie  lo  Stato  romano  ereditò — e  mantenne 
fedelmente  —  dalla  repubblica.  Per  esso,  fu  Y  insegna- 
mento un'attività  liberissima  tra  le  libere;  per  esso, 
l' insegnante  dovea  farsi  valere  con  la  sua  capacità  ;  lo 
scolaro  apprendere  per  il  bisogno  intellettuale  o  pro- 
fessionale, che  lo  sospingeva  (3).  Il  fallo  scolastico  non  è 
quindi  contemplato;  esistono  solo  dei  reati  comuni,  e 
di  reprimerli  è,  naturalmente,  incaricata  l' autorità  civile 
o  giudiziaria. 

Questo  è  il  fondo  teorico  della  pratica  seguita  dal- 
l' impero    romano  in    fatto  di  disciplina   scolastica.  Va 


(1)  Const.   Omnem   10. 

(2)  Cfr.  Haerknt,  o.  c.   227  o  sg^.   —  Grupp,  Kultmgeach.    d. 
Kaiserzeìi,  Stiittgart,   1903,   I,  141. 

(3)  Cfr.  Petit,  o.  v.  84. 
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da  sé  che  esso  era  troppo  bello,  per  tradiir.si  senza  al- 
terazioni nella  realtà  ;  e,  infatti,  provvedimenti  speciali 
di  questo  o  di  queir  imperatore  ne  ombrarono  la  classica 
purezza.  Ma  essi  non  riuscirono  mai  a  intaccare  vital- 
mente il  sistema,  che  rivivrà  più  tardi,  attraverso  i  più 
celebri  istituti  d' istruzione  pubblica  del  Medioevo. 


II. 


Tali  le  norme,  che  regolarono  le  scuole  di  Stato.  Ma 
queste  non  furono,  nel  concetto,  che  i  Romani  ebbero 
(Iella  loro  importanza,  paragonabili  alle  nostre  scuole 
regie,  .secondarie  e  superiori.  Per  i  Romani,  fino  almeno 
a  Giustiniano,  la  scuola  di  Stato  fu  un  istituto  di  lusso, 
una  speciale  degnazione  del  superiore  governo  verso 
iletei-minate  città  ;  fu  una  scuola  modello,  non  la  scuola 
ministra  quotidiana  e  ordinaria  del  sapere  e  della  cnl- 
tuni.  Quella  invece,  che.  per  valor  sociale,  nel  concetto 
degli  uomini  politici  di  quel  tempo,  avrebbe  potuto  pa- 
ragonarsi alle  nostre,  fu  la  scuola  municipale,  ed  a 
questa  si  deve  la  romanizzazione  del  mondo  conquistato. 

Delle  sue  sorti,  vedemmo,  il  governo  imperiale  co- 
uiincia  ad  occuparsi  fin  da  Antonino  Pio.  Quest'  impe- 
ratore inscrive,  per  il  primo,  fra  le  spese  obbligatorie 
di  parecchi  Comuni  dell'impero,  anche  quella  per  il 
mantenimento  di  determinate  cattedre,  ed  autorizza 
altri,  che  lo  chiedevano,  ad  aprire  pubbliche  scuole.  E 
la  sua  iniziativa  è  proseguita  ininterrottamente  fino  al 
r  ultinui  età.  Il  governo  imperiale  investe  uttìcialmente 
i  Consigli  comunali  della  nomina  dei  maestri,  stabili.sce 
appositi  concorsi,  li  fa  sorvegliare  e.  in  taluni  casi,  in- 
fligge,   o    fa    infliggere    loro,   punizioni   determinate    e 
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l»erfliio  la  destituzione  (J).  Viceversa,  impone  ai  Comuni 
dei  privilegi  a  favore  dei  maestri,  non  che  l'esenzione 
dai  carichi  locali,  e  richiede  da  essi  la  scrupolosa  os- 
servanza del  pagamento  degli  stipendi  (2). 

Yi  è  nn  certo  momento  anzi  —  fu  questo  il  biennio 
del  governo  di  Giuliano  —  in  cui  lo  Stato  giunge  ad 
arrogarsi  il  diritto  di  conferma  delle  nomine  dei  mae- 
stri municipali,  di  cui  vuol  controllare  il  merito  scien- 
tifico ed  il  valore  morale.  Ma.  se  questa  particolare  inge- 
renza cessa  con  la  morte  di  quel  principe,  lo  Stato 
non  consente  mai  che  si  rallenti  la  sorveglianza  dei 
Comuni  sulle  loro  scuole,  e  sempre  si  conduce  come  se 
pensasse  che  quelli  non  fanno  che  operare  in  nome  ed 
in  rappresentanza  del  governo  centrale  (3). 

Appunto  per  questo,  esso  crede  talora  di  potere  sen- 
z'  altro  nominare  direttamente  gì'  insegnanti  comunali — è 
il  caso  ili  Proeresio  a  Treviri,  di  Flavio  e  di  Lattanzio 
a  j^icomedia,  di  Eumenio  ad  Augustodunum  —  ;  esso 
crede  di  poter  fissare,  ed  imporre,  la  misura  degli  sti- 
pendii  —  è  il  caso  dell'  ordinamento  dato  da  Graziano 
air  istruzione  pubblica  nelle  Gallie  —  ;  esso  crede  di  po- 
ter direttamente  destituire  dei  maestri,  o  sopprimere, 
sia  pure  temporaneamente,  delle  scuole;  cosi  fanno 
Giuliano  e  Giustiniano.  Solo,  da  tanta  cura,  rimane, 
anche  sotto  V  impero,  di  bel  nuovo,  esclusa  ogni  forma 
di  istruzione  primaria. 

Terso  l' istruzione  privata  le  pretese,  gli  atteggiamenti, 
del  governo  centrale    sono   assai   più    rimessi  e   mode- 


(1)  e.  I.   10,  53,  2. 

(2)  È  tipica  la  legge  del  Cod.  tl>.  13,  3,-1. 

(3)  Cfr.   Cod.   th.   12,  2,  1  (  =  C.  /.   10,  37  (36). 
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sti,  né  le  condizioni,  in  cui  tale  forma  d' istruzione 
suole  in  ogni  tempo  vivere,  consentono  clie  sia  fatto 
in  modo  diverso.  Tutto  T  insegnamento  privato  dome- 
stici) fu  dun(|ue  libero  da  ogni  sorveglianza  e  da  ogni 
coiitrollci.  Anche  (juando  (iiustiniano  opererà  i  suoi  tagli 
cesarei  nell'  organismo  delle  scuole  dell'  impero,  egli  non 
colpirà  cLe  l'istruzione  imi)artita  pubblicamente,  e 
con  lui,  e  dopo,  perfino  in  Atene,  l' insegnamento  do- 
mestico, se  non  i>rospererà,  non  cesserà  di  soi)ravvivere. 

Non  basta.  Nella  stessa  istruzione  privata,  impartita 
l)u1)blicauit-nte.  lo  Stato  non  cura,  uè  sorveglia,  che 
mia  sola  foruui  :  l'istruzione  nu-dia  e  superiore  a  tii)0 
classico,  quella,  che  metteva  cai)o  alla  così  detta  scuola 
di  grammatica,  greca  e  latina,  a  (piella  di  retorica,  di 
tilosotia  e  delle  restanti  discipline,  contemplate  nel 
quadro  dei  programmi  scolastici  consxxetudinari. 

Quasi  tutte  le  altre  specie  di  insegnamento,  che  non 
riguardavano  le  discipline  canonizzate  dalla  tradizione  — 
come  le  scuole  prefessionali.  le  scuole  cristiane,  cate- 
chetiche, teologiche  etc.  —  rimangono  estranee  all'  inva- 
denza  del  governo  centrale. 

lieu  diversamente  procedevano  le  cose  nei  rispetti  del- 
l' istruzione  privato-pubblica  di  tipo  classico.  Giuliano 
vuole  che  gli  insegnanti  abbiano  la  ratifica  dei  Consigli 
municipali  e  la  propria.  I  successori  si  contenteranno 
della  prima  soltanto,  ma  talora,  per  evitare  una  spesso 
temibile  concorrenza,  seguiranno  1'  esempio  di  Teo- 
dosio II..  e  preferiranno  vietare  in  nioilo  assoluto,  sotto 
la  minactia  di  gravi  pene,  ogni  insegnamento  jiubblico- 
privato. 

Ma,  com'è  nella  sua  natura,  questa  forma  d'insegna- 
mento, sfidò  anche  allora,  ogni  controllo  e  contrav^'enne 
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ad  ogni  divieto.  Morto  Giuliano,  si  constata  che  l'impero 
è  pieno  di  docenti  di  filosolia,  si)ro\^'isti  di  autorizza- 
zione, e,  sotto  Giustiniano,  i  volontari  docenti  di  giu- 
risprudenza riescono  ugualmente  iiericolosi  sia  per  la 
loro  ignoranza  come  per  il  loro  numero.  (1) 


III. 


Ma  chi  voglia  tì'ugare  in  fondo  ai  criteri,  che  ispi- 
rarono lo  Stato  romano  nei  riguardi  dell'  istruzione:  chi 
voglia  intenderne  compiutamente  il  principio  animatore 
non  può  sottrarsi  ad  un'  assai  significativa  constatazione, 
che  s'impone  al  confronto  delle  cure  e  della  sorveglianza, 
che  lo  Stato  antico  ebbe,  ed  esercitò,  con  quelle,  avute 
ed  esercitate,  dagli  Stati  moderni. 

Noi  ci  occupiamo  della  scuola  e  crediamo  di  operare 
al  silo  eflettivo  incremento,  sovvenendola,  o  correggen- 
dola, nei  suoi  elementi  oggettivi  e  impersonali  ;  l' impero 
rorbano  si  occupò  sovra  tutto  dell'  elemento  soggettivo, 
del  maestro  e  dello  scolaro,  e  fu  elevandone  la  coudi- 
zione, materiale  e  morale,  eh'  esso  credette  giovare  alla 
scuola  e  agli  studii.  Perciò  noi  ritroviamo,  fino  dai 
primi  tempi  dell'  impero,  quella  copia  di  immunità  dai 
puìiblici  carichi  e  di  altri  privilegi,  di  cui  ad  ogni  passo 
sono  onorati  gF  insegnanti  —  persino,  qualche  volta, 
gli  eterni  dimenticati,  i  maestri  elementari.  Perciò  noi 
li  vediamo,  nelle  costituzioni  imperiali  del  IV.  secolo, 
parificati,  in  onorificenze,  ai  piti  grandi  dignitari  dello 
Stato.  Perciò  il  loro    ufficio,    riguardato  dapprima  con 


(1)  C'oiist.   Omnem  7. 
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«lisdegno  e  con  diffidenza,  tocca  rimunerazioni  elevatis- 
sime, come,  ad  esempio  quella  assegnata  ad  Eumenio  in 
flallia.  Perciò,  poco  a  poco,  i  maestri  divengono  gli  ispi- 
ratori della  politica  imperiale,  e  si  danno  dei  lunghi  pe- 
riodi, come  sotto  ilarco  Aurelio,  sotto  Alessandro  Severo, 
sotto  Giuliano,  in  cui  essi  possono  ben  dirsi  i  principi 
dello  stato,  dopo  V  unico  principe  effettivo.  Perciò,  dal 
11.  secolo  ai  primi  anni  del  IV.,  si  suscita,  e  fiorisce, 
(lueir  ampia  distesa  di  istituzioni  alimentari,  che  co- 
stituiranno il  terreno  fecondatore  della  istruzione  pub- 
blica in  questa  età,  nella  quale,  allorché  non  infieri- 
ranno eventi  contrari,  la  coltura  pubblica  raggiimgerà 
il  massimo  della  sua  ditFiisione.  Perciò,  sin  dal  III.  se- 
colo, no'  vedremo  assegnati  dei  privilegi  e  delle  borse 
di  studio  ai  giovani  studenti  di  questa  o  di  quella  di- 
sciplina, o  di  tutte  le  discipline  insieme.  Conforme  a 
tali  criterii,  conforme  cioè  al  criterio  che  il  bene  della 
scuola  non  si  raggiunge  con  riforme  di  programmi  e  di 
ordinamenti  scolastici,  ma  con  il  merito  e  P  eccellenza 
dei  maestri,  con  il  benessere  degli  scolari,  V  insegna- 
mento rimane  libero  da  ogni  imposizione  ufficiale.  Il 
controllo  dello  Stato,  o  che  lo  Stato  richiede  dai  Comuni, 
si  limita  alla  verifica  della  capacità,  della  diligenza  e 
della  dignità  della  vita  degl"  insegnanti.  Tutto  il  resto, 
programmi,  orarii,  metodi,  tutto,  nello  Stato  antico,  è 
di  esclnsiva  spettanza  del  maestro.  E  come  l'insegnante, 
esente  da  ogni  imposizione,  è  responsabile  solo  degli 
effetti  dell"  opera  sua,  così  manca  ogni  responsabilità 
collettiva  ed  ogni  forma  di  accordo  didattico  fi-a  i  vari 
docenti  di  un  unico  istituto.  Le  scuole  dell'antichità,  che 
non  conferivano  diplomi  o  attestati,  che  non  conoscevano 
r  umiliante  soggezione  degli  esami,  non  avevano  nean- 

26. 
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che  bisogno  di  imporre  e  di  promuovere  con  artifici  la 
diligenza  dei  maestri  e  1'  efficacia  del  loro  insegnamento. 
La  scuola  allora  poteva  bene  avere  un'  anima,  e  fu  vero 
peccato  clie.  per  la  mancanza  di  questa  intima  virtìi, 
che  non  infondono  uè  la  scienza,  ne  l'ufficio,  ma  l' in- 
dole personale  dei  maestri  e  la  vita  storica  circostante; 
per  questa  deficienza  spirituale,  che  tanto  faceva  fremere 
Giuliano,  i  docenti  abbiano,  da  così  grande  libertà,  ri- 
tratto una  copia  sempre  minore  di  vantaggi  effettivi. 
Venne  l' ora,  in  cui  tutto  questo  ebbe  termine,  o  si 
volle  almeno  che  avesse  termine.  Quando,  in  una  gri- 
gia giornata  invernale,  Giustiniano  fissò  schematica- 
mente i  programmi  delle  poche  scuole  riconosciute  di 
giurisprudenza,  inaugurò  queir  obbligo,  di  cui  grandis- 
simi, sono,  insieme  con  i  pregi,  i  difetti,  e  che  impera 
tuttavia  nelle  scuole  pubbliche  dei  paesi  latini  e  degli 
altri  che  hanno  avuto  la  malinconia  di  imitarli,  l'ob- 
bligo —  dico  —  di  una  scuola,  la  cui  essenza  più  intima 
e  piti  gelosa  si  sia  voluta  ufficialmente  plasmare. 


IV, 


Come  abbiamo  ilianzi  affermato,  quasi  tutti  gli  inse- 
gnamenti di  discipline,  che  non  fossero  quelle  giiulicate 
fondamentali,  rimasero  nell'  impero  l'omano  estranei  ad 
ogni  cura  ed  a  ogni  ingerenza  imperiale.  Qualche  ten- 
tativo in  senso  contrario  ebbe  tutta\ia  luogo,  e  fu  più 
o  meno  audace,  a  seconda  dei-  tempi  e  dei  principi. 

Il  momento  pili  ijropizio  fu  il  regno  di  Alessandro 
Severo.  Egli  istituì  —  lo  vedemmo  —  in  Roma,  cattedre 
ufficiali  di  medicina,  di  astrologia,  di  aruspicina,  ili  in- 
gegneria,   di    architettura,    cattedre    cioè  di  discipline, 
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scientifiche  o  pseudoscientificlit'.  attinenti  :iir  insegna- 
mento superiore  e  improntate  all'  esemi)io  di  altre  esi- 
stenti, per  iniziativa  jaivata  o  nnini(i])ale,  nelle  Pro- 
vincie, nonché  cattedre  d'insegnamenti  schiettamente 
professionali.  E'  nota  la  miseranda  fine  delle  scuole  d' a- 
strologia,  e,  da  quanto  noi  conosciamo,  è  facile  dedurre 
eziandio  l'abbandono,  in  cui  i  successori  lasciarono  pre- 
cipitare le  cattedre  di  materie  scientitìche,  istituite  da 
Alessandro  Severo,  che  rimasero  interamente  escluse 
dal  (luadro  ti]iico  della  Università  costantinoiiolitana. 

Ma  r  insegnamento  professionale  venne  allora  favorito 
con  altri  mezzi,  che  non  fossero  quelli  diretti  della  isti- 
tuzione di  scuole  appo.site  in  qualche  città  dell'imi)ero. 
Le  scuole  vennero  lasciate  all'iniziativa  privata;  sol- 
tanto, esse  furono,  più  o  meno  interrottamente,  i)rotette 
e  sussidiate,  i  giovani  vennero  eccitati  con  vantaggi 
tangibili,  e  per  essi  vennero  posti  in  condizione  privi- 
legiata coloro,  che  tali  scuole  a%Tebbero  tenute.  Fiu'ono 
questi  i  criterii  seguiti  per  le  scuole  di  musica  da  A- 
driano;  i)oi,  i)er  queste  e  ]ier  altre  i)r()fessionali  da 
Costantino  I..  da  Giuliano,  dai  Valentiniani  ;  e,  se  è 
soltanto  i)rf)babile  che  essi  siano  riusciti  più  proficui  di 
i|Uflli.  clic  ave\an(>  ispirato  Alessandro  Severo,  è  certo 
che  la  loro  applicazione  ne  fu  più  continua  e  jiiù  du- 
ratura. 

V. 

Le  esigenze  della  jiubblica  istruzione  furono,  dal  go- 
verno dell'  impero,  non  soltanto  soddisfatte  con  la  crea- 
zione di  un  più  perfetto  organismo  scolastico,  ma  al- 
tresì con  la  istituzione  di  biblioteche,  e  con  l'istituzione, 
e  il  mantenimento,  di  accademie,  di  musei,  di  gallerie. 
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La  fondazione  di  pubbliche  biblioteche  fu  una  lode- 
vole iniziativa,  che  rimonta  al  I.  secolo  di  Cristo.  Essa, 
come  le  scuole  di  Stato,  venne  dapprima  limitata  a 
Roma,  ma  più  tardi,  si  eressero  e  si  fondarono  biblioteche 
pubbliche  e  semipubbliche  anche  altrove,  ad  esenijjio, 
in  Alessantlria,  in  Atene  e  in  Costantinopoli.  E.  se 
dapprima  il  loro  unico  tipo  fu  quello  di  istituti  di 
coltura  generale,  in  cui  si  aceoglieva  tutta  la  produzione 
letteraria,  greca  e  latina,  allora  esistente,  è  probabile 
che,  in  seguito  si  siano  andate  man  mano  specializzando. 
Così,  se  noi  non  siamo  sicuri  di  imbatterci  in  raccolte 
speciali  di  libri  scientifici,  le  antiche  collezioni  giuridiche 
delle  biblioteche  gTeco-latine  dovettero  col  tempo  tra- 
sformarsi in  biblioteche  autonome  o  in  sezioni  di  biblio- 
teche quasi  indipendenti. 

Le  nostre  notizie  sul  jiersonale  e  sul  reggimento  delle 
biblioteche  pubbliche,  se  non  tali  e  così  copiose  come 
le  desidereremmo,  non  sono  però  eccezionalmente  scarse. 
Dall'età  di  Claudio  —  potrebbe  anche  dirsi  da  Augu- 
sto —  e  cei'tamente  per  tutto  il  primo  secolo,  l' ammini- 
strazione delle  biblioteche  imperiali  romane  fu  affidata 
ad  un  procurato)'  bybliothecarum  o  ad  un  procurator 
Augusti  a  hìbliothecis.  (1) 

I  procuratores  erano  in  genere  degli  affrancati,  ad- 
detti al  ser\izio  personale  dell'imperatore,  e  questo  li 
soleva  contraddistinguere  dai  procuratores  Augusti,  mem- 
bri dell'  ordine  equestre  e  depositarii  di  una  pivi  larga 
e  diretta  autorità  dello  Stato  nel  disimpegno  dei  pub- 
blici servizi.  (2)  Xoi  tro^^amo    infatti,  nel!' amministra- 


-I 


(1)  CIL.  8,  20.684. 

(2)  Cfr.  Cagnat,  ProcHiator  in  Daremberg   et    Saglio,    Dici. 
d'ant.  claes.  4,  1,  p.  662. 
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zioiio  (Ielle  biblioteche,  taliuii  procuratores,  cbe  sono 
esplicitamente  detti  liberti  imperiali,  (1)  ma,  poiché  di 
alti'i  questo  deve  eschulersi  (2)  e  i)oieliè  ci  furono  veri 
e  jìroprii  procuratores  Axgitsti,  deve  inferirsi  ehe  la  pro- 
cura delle  biblioteche,  e,  perciò,  il  servizio  ad  esse  rela- 
tivo, siano  da  considerarsi  quali  nttìci  e  scr\-izi  di  Stato, 
e  non  aia  iuiiùejihi  o  servizi  i)rivati  della  Corte  impe- 
riale. Nel  II.  secolo,  i  procuratore)!  sono  due,  di  diverso 
ruolo,  uno,  l'antico  procurator  bybliothecarum,  l'altro, 
un  procurator  seragcnarius,  stipendiato  cioè  con  soli 
(!().(MMl  sestcrzii  annui,  e,  forse,  addetto  soltanto  alla 
l»arte  amministrati^  a  dei  singoli  istituti.  Ebbe  tutto  ciò 
a  mutare  nel  III.  secolo,  nel  <|uale  un' e])ijiTafe  ci  addita 
un  2)rocurator  rationum  summarum  privatannn  byblio- 
thecarum Augusti  nostri,  (3)  secondo  cui  il  ser\izio 
delle  biblioteche  im])eriali  ])arrebbe  tornato  a  carico 
della  cassa  i)rivata  dell' imperatore?  Questa  ipotesi,  che 
jiurc  ha  a\iito  dei  .sostenitori,  non  è  certo  la  più  pro- 
babile. .tVnzi  tutto,  l'epigrafe  può  comportare  interpre- 
tazioni e  riferimenti  diversi  <lai  consueti:  essa  può  in- 
tendersi riferita  alla  biblioteche  i)rivate  dell' imperatore, 
che  neanche  in  Konia  o  in  Costantinopoli  alcuna  suffi- 
ciente ragione    riesce  ad  escludere  (4),  e  può  il  nostro 


(1)  CU.  10,  1739. 

(2)  Cfr.  in  ispecie  il  CIL.   10,  75.   848;   14,  2916. 

(3)  CIL.  6,  2132. 

(4)  Cosi  hanno  opinato,  contro  il  Mommsbn  (in  HarnACK  U. 
Grkhardt,  Teite  u.  Unters.  etc.  190H,  111-112),  1'  Hirschfbld, 
0.  e.  303  nota  e  il  Langib,  o.  c.  140-111.  Ma,  fuori  dì  Roma, 
gli  imperatori  avevano  certamente  biblioteche  private  —  ne  è 
prova  ([uelia  greco-latina,  collocata  da  Adriano  uolla  sua  villa 
a  Tivoli — ,  e,  se  questo  accadeva  fuori  di  Roma,  doveva  a  potiori 
avvenire  in  Roma  e  in  Costantinopoli. 
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procurator  del  III.  secolo  essere  stato  soltanto  l'animi- 
uistratore  ili  quella  parte  di  patrimouio  privato,  con 
ini  r  imperatore  a\Tebbe  accrescinto  il  non  lauto  fondo 
destinato  alle  l)il)lioteclie,  specie  a  costituirne  di  nuove. 
Ma  la  considerazione  piìi  gTave.  che  vale  ad  escludere 
l' ipotesi  di  un  regresso  delle  biblioteclie,  da  istituti 
pubblici  a  proprietà  private  del  principe,  muove  dal- 
l'indirizzo generale  dell' amministrazione  dell'impero, 
che  coi  secoli  andò,  in  tutti  i  suoi  rami,  perdendo  ogni 
carattere  di  servizio  personale  per  convertirsi  man  mano, 
pili  saldamente,  in  servizio  di  Stato. 

Questo  per  il  personale  superiore  delle  biblioteche. 
Quello  subalterno  appare,  tìn  dal  I.  secolo  di  C,  com- 
posto di  liberi,  di  liberti  imperiali  e  di  scliia\i,  che, 
nel  IT.  secolo  e  in  Costantinopoli,  si  preferirono  pub- 
blici, e  furono,  come  tanti  altri  funzionari,  stipendiati 
su  le  attììonae  populares  (1). 


VI, 


Di  Accademie,  fondate  dagli  imiterajtori,  non  ve  n"  è 
che  una  sola,  il  Museo  Chiurìio.  sede  di  studio,  labo- 
ratorio di  scienze  e  di  letteratiu'a,  auditorium  destinato 
a  pubbliche  conferenze.  Ma  gì'  imperatori  romani  con- 
tinuarono nel  mantenimento  e  nella  direzione  dell'  an- 
tico Museo  alessandrino,  di  cm,  a  .suo  tempo,  notammo 
i  tratti  caratteristici.  Xoi  vedemmo,  anzi,  come  gli  im- 
peratori abbiano  col  tempo  reso  più  universali  i  bene- 
fici di  quella  Accademia,  facendone  partecipi  i  d<itti  di 


(1)  CIL.  6,  4233;  5188;  5190;  5884;  8679;  8743— Corf.  th.  14,  9,  2. 
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altre  i)rovineie  dell' impero,  e  fornendo  loro,  o%-unqne 
risiedessero,  delle  eonginie  pensioni,  che  ne  garantissero 
Fajrio    dell'esistenza. 

Ma  certo  assai  più  interessante  ed  efficace,  nei  ri- 
guardi della  cnltiira  pubblica,  fu  la  sollecitudine  del 
fjoverno  inii)eriale  pei  monumenti  antichi  ed  artistici 
di  Koma.  ili  Costantinoiwli  e  di  altre  città  d*  Italia  e 
delle  Provincie,  che  contribuì  non  poco  a  formare  quel 
gusto  della  seidtura,  della  jnttura  e  dell"  architettura, 
COSI  esiguo  durante  il  periodo  repubblicano,  e  a  salvare 
più  tardi,  al  culto  dei  posteri,  gli  ormai  pericolanti  resti 
dell'  arte  greco-romana. 

Ed  infatti,  nell'età  imperiale,  noi  assistiamo  alla  or- 
dinata conversione  in  pubblici  di  parecchi  musei  e  gal- 
lerie, esistenti  nella  capitale  del  mondo,  e  alia  forma- 
zione di  un  primo  nucleo  di  anuninistrazione  centrale 
e  i)roviiiciale  delle  belle  arti.  La  serie  dei  magistrati, 
che  l'avrebbero  costituita,  porta  nomi  diversi  attraverso 
i  tempi.  Da  un  procuraior  a  piiiacothecis  e  da  ìxu  procu- 
ftitor  moninentiim  terra  (!)  imaginum  dell'età  degli  An- 
tonini noi  i)assiamo,  nel  IV.  secolo,  a  imbatterci  in  un 
curator  xtatuarum  e  in  un  centurio  o  tribunuìi  o  comes 
rerum  nitentium.  Xoi  non  siamo  sempre  in  grado  di  di- 
stinguere le  attribuzioni  di  ciascuno:  non  siamo  neanche 
in  gi-ado  di  distinguere  cronologicamente  il  temim.  in  cui 
il  loro  uftìcio  si  volgeva  soltanto  alla  città  capitale,  da 
quello,  in  cui  cominciò  a  esercitarsi  nella  città  di  i)ro\nn- 
cia.  Ma  sappiamo  tuttavia  di  essere  certamente  dinanzi 
a  mia  consuetudine  e  a  un  ordinamento  così  notevoli, 
che,  attraverso  le  di.savventiire  dei  tempi,  rimarranno 
ancor  saldi  durante  il  governo  del  secondo  Re  barbaro 
in    Italia.    E    sappiamo    ancora    che    cotali    magistrati, 
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quaudo  non  dipendevano  direttamente  dall'imperatore, 
stavano  alle  dipendenze  delle  varie  antorità  provinciali 
(praefecti  praetorio,  viearii,  duces)  o  della  snprema  au- 
torità cittadina  delle  due  metropoli  regie,  il  prmfectm 
urbi,  e  che  essi  furono  altre  volte,  da  apposite  costi- 
tuzioni imperiali,  direttamente  incaricati  della  custodia, 
della  manutenzione,  dell'  esposizione  e  dell'  apertura  al 
inrbblico  di  opere  e  di  edifici,  considerati  monrmienti 
nazionali  (1). 


^11. 


Le  due  autorità,  che,  durante  l' impero,  quasi  sino 
all'ultimo,  si  ripartirono  la  direzione  degli  aifari  con- 
cernenti la  pubblica  istruzione,  furono  1'  imperatore  e 
il  senato,  ciascuno,  naturalmente,  con  il  diverso,  ettet- 
tivo  potere,  di  cui  disponeva,  nelle  nuove  invalse  con- 
suetudini della  politica  generale  dello  Stato.  E  può 
dirsi  recisamente  che  i  poteri  del  senato,  infinitamente 
minori  di  qvielli  dell'  imperatore,  andassero  man  mano 
assottigliandosi,  per  restare  da  ultimo  limitati  all'ordi- 
namento della  istruzione  pubblica  in  Roma  e  in  Co- 
stantinopoli. Fu  questo  un  processo  di  involuzione, 
analogo  a  quello,  che  le  attribuzioni  del  senato  ebbero 
a  subire  in  tutti  i  campi  dell'  amministrazione;  onde 
quel  consesso,  che,  sotto  Augusto,  aveva  cominciato 
col  largire  l' immxmità  a  tutti  i  medici  e  i  docenti 
dell'  impero,  terminò,  nei  secoli  V.  e  VI.  di  Cristo,  con 


(l)  Cod.  th.  15,  1,  14.  16,  10,  15  (=C.  1.  1,  11,  3);  10,  18  etc. 
Circa  la  sorveglianza  del  praefectUB  urbi  sui  monumenti  pubblici, 
cfr.  ViGNBAUX,  0.  e.  323  sgg. 
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r  assumere  il  modesto  carattere  di  minuscola,  subordi- 
nata aiitorità  municipale. 

In  Eoma  e  in  CostantinoiK)li.  dunque,  il  senato  sce- 
glie i  pubblici  docenti,  (1)  ne  fissa  gli  stipendii,  (2) 
conferisce  loro  nuove  imnuuiità  (3)  e  jiropone  per  essi 
le  onorificenze  contemplate  dalla  legge,  (4)  provvede 
alla  custodia  dei  inonuiiieiiti  e  delle  opere  d' arte,  (5) 
mantiene,  in  una  parola,  la  generale  sorveglianza  sulle 
cose  attinenti  alla  cultura  e  alla  pubblica  istruzione, 
ed  è  tramite  necessario  tra  il  pensiero  o  il  volere  im- 
periale e  i  mae.stri  delle  due  città  (6). 

Ben  altra,  conforme  alla  natura  del  nuovo  regime, 
fu  r  autorità  legale  ed  effettiva  dell'  imperatore  ! 

Come  monarca  assoluto,  come  responsabile  di  ogni 
atto  e  di  ciascuna  delle  norme  regolatrici  del  suo  go- 
verno, egli,  nell'  àmbito  della  pubblica  istruzione,  non 
soggiace  ad  alcuna  norma  superiore,  che  diriga  o  limiti 
la  sua  potestà.  Le  regole  generali  e  particolari  della 
sua  amministrazione  egli  le  crea  saltuariamente,  volta 
l>er  volta,  e  l'unico  termine  di  api)ello  a  qualche  cosa 
di  costante  è  la  tradizione  dei  predeces.sori. 

Così  r  imperatore  fonda  cattedre,  stipendia  pubblici 
insegnanti,  crea  er  noco,  o  sopprime,  interi  istituti  di 
istruzione,  riordina  le  scuole  provinciali,  legifera  sul- 
l'insegnamento privato,  conferisce  immunità  e  privilegi 
ai  docenti  e  ai  discenti,  fonda  biblioteche,  musei,  acca- 


(1)  Cod.  Ih.  6,  21,   1;   cfr.   LlBAN   1,  p]).   27;   51-52,  ed.   Reiske. 

(2)  Cfr.  anche  S\-ìlM.   1,  79. 

(3)  Cfr.   Dio  Cass.   53,  30. 

(4)  CIL.  6,  9888. 

(5;   Cod.  Ih.   15,   1,   19. 

(6)  Cassiod.    Fariac,  9,  21,  9. 
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clemie,  stabilisce  le  norme  fondamentali  dell'educazione 
dei  giovani,  promuove  speciali  rami  d' istruzione,  inve- 
ste di  tutte  coteste  competenze  la  burocrazia  dell'  im- 
pero, ba,  in  una  parola,  potere  sovrano  su  tutte  le  cose, 
dalle  massime  alle  minime,  cbe  alla  pubblica  istruzione 
si  riferiscono.  Ma  non  solo  egli  può  tutto  quello,  che 
gli  altri  insieme  non  riescono  a  potere;  egli  è  altresì 
ognora  in  diritto  di  strappare  oggi  quello  cbe  ieri  po- 
teva aver  voluto  e  fissato.  Così,  ad  esempio,  benché  la 
scelta  dei  docenti,  anche  nelle  scuole  di  Stato,  tocchi 
ai  Comuni,  dove  esse  risiedono,  il  princijie,  talora,  tra- 
lasciando di  consultarli,  non  si  fa  scrupolo  di  arrogar- 
sene  direttamente  la  facoltà,  e  non  già  solo  in  circostanze 
eccezionali,  per  soddisfare  a  urgenti  necessità  di  servizio, 
come  può  dirsi  avvenisse  per  le  prime  cattedre  di  filo- 
sofia in  Atene,  ma  anche  in  tempi  normali,  anche  per 
rendere  dei  favori  (1)  o  soddisfare  il  capriccio  personale, 
il  che  non  viene  punto  giudicato  un  arbitrio,  m;i  un 
atto  di  legittimo  imperio,  spesso  un  segno  solenne  di 
sovrana  degnazione.  Così,  benché  le  leggi,  via  via  ema- 
nate, stabiliscano  e  specificliino  le  immunità  e  i  i)rivilegi 
consentiti,  i  principi  son  semj)re  in  facoltà  di  conferirne 
motu  jyroprio,  a  singoli  maestri,  di  nuovi  e  di  speciali,  (2) 


(1)  Philostr.    F.  S.  2,  12,  4;  30,  1-2. 

(2)  Traiano  e  Adriano  dàiiuo  al  solista  Polenioue  e  ni  suoi 
successoli  la  facoltà  di  viaggiare  in  franchigia,  il  diritt  >  di  ijor- 
tare  la  praelexta,  il  privilegio  del  lepxa'txi  (Phil.  1,  25,  5.  2, 
25.  5);  Marco  Aurelio  d.\  al  solista  Adriano,  oltre  a  doni  riccliis- 
siuii,  mens:!  (jnotidiana  a  spese  dello  Stato,  un  posto  riservato 
in  pubblico,  il  privilegio  del  itpxadxt  e  tutti  gli  onori,  cui  può 
ambirsi  da  uu  libero  (Philostr.  2,  10,  7).  Cfr.  su  ciò  aucho 
Wbbbr,  0.  e.   21  sgg. 
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perfiuo  di  ereditarii,  (1)  come  ili  togliere  loro  quelli 
conferiti  dalle  leggi  comuni  (2).  Così,  sebbene  nessuna 
legge  generale  ne  dia  loro  il  diritto,  gli  imperatori  pos- 
sono mettere  a  ri^ìoso  maestri  in  si-rvizio,  come  possono, 
qualora  lo  vogliano,  destituirli  iinpro%-visamente,  ciò  che, 
ad  esempio,  vedemmo  avvenire  sotto  Adriano  (3)  e  sotto 
Giuliano. 

YIII. 

Dietro  il  Senato  e  V  imperatene,  cbe  rapjiresentano 
i  due  poteri  dirigenti,  noi  ne  aspetteremmo  ancora  altri, 
quali  esecutori  della  loro  rispettiva  volontà,  nel  campo 
della  ju'.lìblica  istruzione.  Se  non  che,  a  reggere  il  nuovo 
rtrganismo  amministrativo,  che  si  era  venuto  formando, 
lo  Stato  non  sentì  vivo  U  bisogno  di  destinarvi  un  ai>- 
jiosito  congegno  burocratico. 

I  nuovi  uffici,  creatisi  a  corte  in  quell'età  dell'im- 
pero romano,  in  cui  l'autorità  assoluta  del  principe 
cominciò  a  farsi  valere  anche  nelle  forme  esteriori,  dif- 
feriscono dai  nostri,  in  quanto  rigimrdano.  non  un 
genere  di  lavoro  determinato,  ma  la  forma  comune  di 
lavori  diversi,  non  assolutamente  separati  ne  distin- 
tamente assegnati.  E'  questo  il  motivo,  per  cui  noi  non 
troviamo,  in  questo  tempo,  un  nucleo  di  amministrazione 
centrale,  che  degnamente  risponda  al  nuovo  servizio 
e,  meno  ancora,  delle  apposite  amministrazioni  provin- 
ciali i)er  hi  pubblica  istruzione. 


(1)  PuiLOSTR.   r.  5.  2,  25.  5. 

(2)  PniLO-iTB.    r.   S.   2,   20,  2;   30,    1. 

(3)  E.  J.   Badr.   16.   11. 
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L'xinico  ufficio  infatti,  die,  nella  vecchia  capitale 
dell'  impero,  ci  apparisca  fornito  di  tali  caratteri,  è 
(juello  dell'  a  studiis,  ma,  se  1'  oscurità,  che  avvolge  le 
sue  funzioni  direttive  scolastiche,  è  prova  della  sua 
scarsa  importanza,  almeno  al  confronto  delle  nostre 
aspettative,  è  altresì  degno  di  rilievo  il  fatto  che  1'  a 
studiis  non  incombeva  soltanto  sulle  cose  della  pubblica 
istruzione,  né  la  durata  della  sua  carica  oltrepassò  il 
l'egno  di  Costantino  (1).  Nel  momento  cioè,  del  mag- 
giore sviluppo  della  politica  scolastica  dell'  impero,  1'  u- 
nico  ufficio,  che  direttamente  la  riguardava,  dispare  (2) 
0  si  confonde  con  altri  di  specie  diversa,  (3)  e  la  dire- 
zione suprema  delle  cose  della  pubblica  coltura  rimane 
alla  mercè  dei  mutevoli  suggerimenti  e  dell'  opera  di 
questo  o  di  quel  ministro,  qualunque  carica  essi  rive- 
stano, sì  che,  allorqiuindo  Giustiniano  sopprimerà  l)uona 
parte  delle  scuole  dell'  impero,  noi  apprenderemo  con 
meraviglia  che  consigliere  di  quel  gravissimo  provvedi- 
mento era  stato  soltanto  il  prefetto  di  Costantinoi)oli  (4). 

In  modo  analogo,  fuori  della  Corte  ci  troviamo  di- 
nanzi a  una  serie  di  attribuzioni  scolastiche,  assegnate 
a  questo  o  a  quel  magistrato  civile,  noh  dinanzi  a  una 
vera  e  propria  amministrazione  scolastica.  Le  persone, 
incaricate  della  cura  e  della  trattazione  degli  affari, 
relativi  all'  istruzione  pubblica,  furono  i  praefecti  urli, 
coi  loro  dipendenti  nelle  due  città  regie,  esecirtori  tanto 


(1)  CfL.  6,  1704  e  Mommskn,  in  N:  Memorie  dell'  Istit.  di  corr. 
arch.,  1865,  pp.  328-329. 

(2)  HlKSCHFKLD,   0.   c.    p.   334. 

(3)  MoMMSEN,    in    N.    Memorie,    1865,  p.  329,   in  Harnaok  u. 
Gebhardt.  0.  e.  1903  (9)  3,  p.  112. 

(4)  ZONAB.   14,  6,  31-32  (=  P.   II  63  6). 
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della  volontà  dell'  imperatore  come  di  quella  del  sena- 
to (1),  i  governatori,  col  jiersonale  loro  dipendente,  nelle 
l)rovincie.  o.  più  tardi,  nelle  i)refettiire  ;  talora,  anclie. 
in  qualche  sede  speciale,  per  l' ultima  età  dell'  impero, 
le  autorità  ecclesiastiche  (2). 

Questi  sono  i  naturali  destinatari,  delle  numerose  co- 
stituzioni imperiali,  relative  ai  professori,  agli  studenti 
e  alle  cose  dell'istruzione  [lubblica  in  genere.  Ma  una 
distinzione  di  attribuzioni  tra  il  praefectim  uriti  e  le 
autorità  provinciali  o  il  i>r('fctto  del  pretorio  non  esi- 
sta. Ciò  che  determina  la  ditt'erenza  delle  loro  funzioni 
è  solo  il  diverso  àmbito  territoriale,  su  cui  si  esplicano 
le  rispettive  competenze  amministrative.  Il  praefectun 
urbi  si  incarica  della  sorveglianza  disciplinare  sui  mae- 
stri, di  Roma  e  di  Costantinopoli,  cui  lui  facoltà  di 
infliggere  pene  determinate;  (3)  si  incarica  della  manu- 
tenzione degli  edifici  scolastici  di  proprietà  dello  Stato; 
dell"  assegnazione  a  ciascun  docente  di  un  determinato 
locale  neir  università  cittadina;  (4),  e,  forse,  dopo  Giu- 
stiniano, del  regolare  svolgimento  dei  loro  programmi. 
Consiglia  1'  imi>ei-atore  nei  suoi  provvedimenti  scolasti- 
ci ;  (5)  sorveglia  il  pagamento  degli  stipendi  :  ((i)  cura 
che  i  maestri  siano  informati  delle  onorificenze  (7)  e  delle 


(IJ  Cfr.  S\-MM.   1,   79  —   Cassiod.    Variae,  9,   21. 

(2)  Cfr.    CobW.    OmneiH   10. 

(3)  Corf.  Ih.  U,  9,  3  (=C.  /.  11,  19,  1-2)  —  Consl.  Omnem  7. 
L'esecutore  di  qneiita  ciangola  non  può,  ìu  Coàt.kntinop»li,  essere 
altri  che  il  praefecluK  urbi,  co9>  come,  uelle  città  di  provincia,  ì 
govcruatorì  del   laogo. 

(4)  Cod.  ih.  15,  1,  53.  14,  9,  3  —  Ioanx.  Lyd.  De  magistr.  3,  29. 

(5)  Symmach.  Ep.  10,  5  —  ZONAR.  14,  6,  31-32  (=P. //63  6). 

(6)  SvMMACH.  1,  79  —  Cassiod.  9,  21. 

(7)  Cod.  th.  6,  21,  1  (=  C.  /.  12,  5.  1). 
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immunità  concesse,  o  ridotte,  o  negate  ;  esegue  e  ga- 
rantisce l'applicazione  delle  leggi  relative,  sia  per  parte 
dello  Stato  che  dei  municipi;  invigila  sulla  condotta 
degli  studenti,  dentro  e  fuori  la  scuola,  per  il  che 
mette  in  opera  l'attività  del  dipendente  ufficio  censuale. 
Infine,  come  governatore  di  ciascuna  delle  due  metro- 
poli, che  sono  anche  i  centri  maggiori  della  pubblica 
istruzione,  provvede  talora  di  pubblici  docenti  le  città 
di  provincia,  che  ne  abbisognano  (1),  e,  almeno  fin  dal 
IV.  secolo,  raccoglie  nelle  proiirie  mani  1'  amministra- 
zione generale  delle  liiìdioteche  di  ciascuna  delle  due 
città  (-'). 

Analogamente,  i  governatori  provinciali  o  i  prefetti 
del  pretorio,  ciascuno  nel  proprio  àmbito  territoriale, 
sorvegliano  l'apertura  e  la  chiusura  delle  scuole  pub- 
bliche e  jìrivate  ed  1  maestri  che  le  dirigono  ;  (3)  ne 
impongono  di  nuove,  o  ne  regolano  il  mantenimento 
insieme  con  la  nomina,  lo  stipendio  dei  docenti  (4)  e, 
dopo  Giustiniano,  forse  anche  l' insegnamento.  Al  pari 
del  praefectus  urlìi,  informano  i  docenti  delle  immunità 
concesse,  o  ridotte,  o  negate,  e  ne  eseguono  e  garanti- 
scono, l'applicazione,  non  solo  per  parte  dello  Stato, 
ma  anche  per  parte  dei  municipi;  rimpatriano  i  docenti, 
che  aspirano  a  torto  a  determinate  immunità,  cercando 
così  di  sottrarsi  ai  loro  obblighi  sociali  (5);  curano  che 
i  municipi  osservino  gli  altri  privilegi,  dall'imperatore 


(1)  AuGUST.   Confess.   3,  13,  1. 

(2)  Cod.  th.   14,   9,  2;  ofr.   Mommsen,   in   IIarnack  u.  G.    Texte 
w.    Unters.  1903,  3,  111. 

(3)  Cod.  th.  13,   3,  6  —   Const  Omitem  7. 

(4)  Cod.  th.  13,  3,  1;   11. 

(5)  Cfr.   Cod.  th.   13,  3,  7  (  =  C.   f.   10,  53,  9). 
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stabiliti  pei  maestri,  sia  di  arti  liberali  che  tli  altre 
<liseiiiline,  e  intlifiKouo  ai  violatori  le  penalità  com- 
minate ;  (1)  bandiscono  e  corrisi>ondono  borse  di  stu- 
dio ajrli  studiosi  ;  sorvejjliano  la  disciplina,  e  la  con- 
dotta extrascolastica,  defili  scolari,  rilasciano  loro  il 
permesso  di  recarsi  altrove  a  studiare  (2).  Né  questo  è 
tutto.  Le  notizie  pervenuteci  sulle  scuole  ateniesi,  clie 
souo  le  pili  abbondanti,  ci  danno  qualche  altro  parti- 
colare prezioso.  I  governatori  provinciali  nominano,  o 
tanno  nominare  dai  Consigli  municipali,  le  Commissioni 
di  concorso,  le  presiedono,  decidono  sulle  loro  proposte, 
sui  reclami  dei  candidati,  convocano  i  professori  e  gli 
studenti  a  gare  solenni,  premiano  i  vincitori,  propongono 
(pu'siti.  sentenziano  nelle  contese  sospendono,  destitui- 
scono, reintegrano,  richiamano  al  dovere  i  maestri,  che 
disertano  la  cattedra,  inducono  le  città  a  determinate 
scelte,  inviano  all'  imperatore  rapporti  sullo  stato  delle 
scuole;  sono  in  una  parola,  fin  dal  IV.  secolo,  i  veri  e 
l)ropri  curatori  dell"  andamento  delle  scuole,  almeno  delle 
principali,  collocate  entro  la  loro  giuri.sdizione  (.3). 


IX. 


Oltre  al  nuovo  organismo  scolastico  creato  dallo  Stato 
e  all'assoggettamento  dell'  istruzione  municii)ale  e   jiri- 


(1)  Cod.  th.  13,  3,  l  (=  e.  l.  10,  53,  G,  4,  1);  (—C.  I.  10, 
66,  1);  3  (•=  C.  /.   10,  66,  2). 

(2)  Cod.  th.  13,  4,  1.  Circa  il  <i(«tiuntario,  cfr.  il  commento 
del  GOTHOFREDCS  al   Cod.   th. 

(3)  Cfr.  W'kbek,  (o.  c.  7-8;  15),  che  tuttavia  non  ha  sempre 
inteso  rrttauiente  lo  fonti  consultate  e  riferite  —  Petit,  o.  c. 
30;  33  9gg.;  39;  41;  70  —  Hektzberg,  o.  c.  Ili,  312  sgg. 
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vata  al  governo  centrale;  oltre,  e  all'  infuori  di  ciò  che 
questo  i>oteva  operare  per  tal  via,  noi  abbiamo  dovuto 
notare  come  ugualmente  grandi  —  sebbene  meno  dùet- 
tamente  apprezzabili  —  fossero  gli  impulsi,  che,  da  varie 
forme  dell'attività,  o  del  capriccio  imperiale,  derivarono 
a  parecchie  e  corrispondenti  forme  della  cultura  sociale. 
L' incremento  degli  studi  filosolici,  musicali  e  giuridici 
non  si  deve  ad  altro.  Ma  di  questi  impulsi  indiretti, 
venuti  dallo  Stato  all'  istruzione  e  alla  educazione  pub- 
blica, è  sovra  ogni  altra  cosa  degna  di  rilievo  la  con- 
cezione di  quel  piano  generale  di  educazione  delle  classi 
dominanti,  che  Augusto  elaborò  e  che,  per  circa  due 
secoli,  s' impose  in  Italia  e  nelle  provincie. 

Noi  vedemmo  a  suo  luogo  quali  ne  fossero  stati  i 
criterii  ispiratori  —  criterii  morali,  politici,  civili  e  re- 
ligiosi —  e  indicammo  anche,  con  sufficiente  ampiezza, 
quali  istituti  e  quali  consuetudini  si  fossero  creati  o 
fatti  rivivere.  Ma  occorre  che  ora  c'indugiamo  alquanto 
a  chiarire  i  rapporti  dei  collegi  giovanili  italici  e  pro- 
vinciali (che  dell'  esecuzione  di  tale  disegno  furono  lo 
strumento  migliore)  coi  poteri  centrali  e  locali  dello 
Stato. 

Che  quelli  fossero  associazioni  meramente  private  fa 
opinione  un  tempo  divisa  dagli  studiosi,  ma  che  è  ora- 
mai da  abbandonare  definitivamente  (1).  Esse  invece 
costituirono  uno  degli  ingranaggi  della  vita  dello  Stato 
romano  nei  secoli  II.  e  III.  di  C.  L'  effigie  dell'  imjìe- 
ratore  che  ritroviamo  in  talune  tessere  plumbee,  non 
prova  in    modo    incontrastabile,    il    carattere    ufficiale 


(1)    EOSTOVTSKW    ET   PrOU,    0.    C.    91. 
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dell'  istituto.  (1)  ma  è.  ciò  non  ostante,  fuori  dubbio 
che,  come  quei  collegi  furouo  più  volte  fondati  dagli 
imperatori,  la  loro  vita  rimase  sempre  sotto  gli  auspici 
dell'  unico  o  del  maggiore  magistrato  dell'  impero  (2). 
Altra  volta,  gli  stessi  munieipii  domandano  il  ricono- 
scimento legale  di  un  collegio  giovanile.  Verso  il  130, 
Cizico  ne  chiede  l'autorizzazione  al  Senato  romano,  (3) 
segno  questo  evidentissimo  del  loro  carattere  pubblico, 
e,  nella  stessa  Africa,  la  corporazione  giovanile  è  una 
suddivisione  della  curia  municii)ale  (4).  Egualmente  si- 
gnificati \a  è  la  considerazione,  di  cui  essi  godono  nella 
vita  dei  munieipii:  i  collegi  giovanili  vantano  il  primo 
l)Osto  tra  gli  altri  della  città,  e  lo  cedono  soltanto,  e 
di  rado,  agli  Augmtales  e  ai  Seviri.  I  loro  magistrati 
poi  hanno  strette  relazioni  con  le  autorità  municipali, 
talora,  con  le  autorità  militari,  e  queste  —  come  se  si 
trattasse  di  collegia  proi»riamente  militari  —  vanno 
ad  istniirvi  i  giovani  e  a  sorvegliarne  la  disciplina  (5). 
1  colli-gin  iuveiiinii  non  furono  duncpie  istituzioni  pri- 
vate, ma  istituti  pubblici,  voluti  e  favoriti  dallo  Stato 
romano,  che  ne  ebbe  tutto  il  merito;  e,  sia  per  la  loro 
importanza  come  per  l'etlicacia  sociale,  esercitata  du- 
rante tre  secoli,  possono  ben  definirsi  la  più  originale 
e  fortunata  creazione  della  politica  scolastica  imperiale 
romana. 

E  con  impulsi  indiretti,  più  che  con  le  sollecitudini. 


(1)  Cosi  pensarono  il   Rostowtsew   kt   Proc,  o.  c.  94;  100  t  lo 
st«88u  RosTOWZEW,   R.    BleUenidae,    \ì\t.   59;  S6. 

(2)  Cfr.  RosTowzKW.  o.  e.  59;  86. 

(3)  Eph.  epigr.  3,   156  —   CIL.  3  guppl.  7060. 

{i)C AGiiAT,  in  Année  épigr.  1896, N.  32  — Ko8towzbw,o.  c.  92,  n.  2. 
(5)  BOSTOWZEW  ET  Pbou,  0.  c.   91-95;  97  — RoSTOWZBW,  0.  e,  86. 
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usate  verso  quelli,  che  si  consideravano  gli  elementi 
integranti  dell'  istruzione  scolastica,  noi  ritroviamo  fa- 
vorito dal  governo  di  Roma  ciò  che.  nel  mondo  ellenico, 
era  stato  il  primo  punto  dei  programmi  scolastici:  Te- 
ducazione  fisica  degli  adolescenti  e  dei  giovani. 

Xoi  non  sappiamo  se  in  Eoma  (o  anche  altrove)  lo 
Stato  stipendiasse  all'  uopo  dei  maestri;  noi  ignoriamo 
atìatto  la  coudizione  dei  inagistri  dei  ludi  Troiae  e  dei 
mugìstri  iurentutin .  esistenti  fra  i  giovani  dei  vari 
collegi  giovanili  dell"  impero:  ma  noi  sappiamo  che  dallo 
Stato  erano,  per  1'  educazione  fisica  della  gioventù,  as- 
segnati locali  appositi,  e  che  ivi  i  maestri  potevano 
insegnare  e  i  giovani  esercitai-si  ed  allenarsi. 

X. 

Ebbero  la  progrediente  cura  dello  Stato,  verso  l' istru- 
zione pubblica,  e  il  perfezionarsi  degli  istituti  ufficiali 
d' insegnamento  una  efficacia  decisiva  sulle  opere  del- 
l'intelletto?  La  risposta,  per  chi  scorra  la  produzione 
letteraria  della  repubblica  e  dell'impero,  non  può  essere 
che  negativa,  e  la  constatazione,  a  cui  si  è  costretti, 
rompe  contro  un  vecchio  pregiudizio  della  chiesa  catto- 
lica e,  insieme,  della  democrazia  moderna,  che  cioè  la 
scuola  abbia  la  virtù  di  creare  la  società  e  la  vita,  più 
di  quanto  non  ne  sia  essa  medesima  influenzata  e  sog- 
giogata ;  che  sia  insomma  la  scuola,  e  non  la  società 
tutta,  a  determinare  il  valore  dell'insegnamento  e  a 
renderlo  operoso  e  fecondo.  Pur  troppo,  la  scuola  uffi- 
ciale non  è  sempre,  o  soltanto,  un  mezzo  d' apprendimento 
e  di  diflusione  della  cultiura  ;  non  soltanto  lo  strumento 
di    preparazione  a  determinati    uffici  o  professioni,    re- 
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chiiiiato  ila  una  società,  i-lic  si  trova  al  roliiio  della 
Mia  riiiiidezza  intelh'tfuali'  e  materiali';  l'ssa  è,  assai  più 
s|(essi).  l'espediente  escof-itatu  per  sanare  mi  male,  ar- 
restare 1111  re;iress().  imniiiKivere  artitieialnieiile  una  serie 
di  ett'etti,  che,  jter  altra  via,  min  sembrava  possibile  eou- 
seffuire.  La  scuola  uHiciale  è  dunciue,  assai  di  consueto, 
r  indice  ili  una  società,  l'Iie  orf;auicaineute  decade.  E, 
se  essa  può,  per  un  eerto  tempo,  rea^'ire  contro  questo 
l'atale  andare,  ne  è  a  sua  volta,  alla  line,  sopratt'atta  e 
sottbeata.  La  società  male  assestata,  la  società,  distratta 
da  altre  cure.  iiii|niiia  e  ci)rrom]ie  la  scuola,  la  disor- 
dina, la  pie.ua.  la  dctbrma  a  scopi,  che  quella  uou  può 
avere,  la  isola,  la  diserta,  ne  isterilisce  ogni  buon  ef- 
fetto. E'  ciò  che  noi  vediamo  seguire  negli  ultimi  se- 
coli dell'  imiterò,  ciò  che  noi  vedreuui  ripetersi  nell'ul- 
tima fase  delle  Università  medievali.  (1) 

Durante  questo  periodo,  la  scuola,  che  ammanisce 
tutte  le  specie  del  sajtere,  che  prepara  a  tutte  le  at- 
tività intellettuali,  non  produce  più  uè  prosatori,  uè 
scienziati,  ne  filosotì,  ne  giuristi,  uè  letterati;  né  riesce 
a  fermare  1'  ignoranza,  che  sale,  o  a  cliiiideic  le  porte 
all'  invadente  Medioevo  dell'  intelletto. 

Ma  la  specifica  vanità  dell'opera  della  scuola  utìiciale, 
dell"  opera  dello  Stato,  rispetto  alla  produzione  intel- 
lettuale, è  forse  ancora  più  sensibile  nei  periodi  felici 
dell'  im[(ero  romano,  ad  esempio,  nell'età  degli  Antonini. 
La  società  ci  ottre  allora  il  curioso  spettacolo  di  un 
appassionarsi  a  tutte  le  nianilestazioni  dell'  intelligenza, 
per  cui  la  letteratura,  la  tìlosotia,  la  scienza  si  dittbn- 
dono  per  le  varie  classi  sociali  e  si  fanno  popolari.  Ma 


(1)  Cfr.  Savig.ny,  0.  e.   I,  546-.".47. 
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quella  società  lia  acquistato  in  cultiira  tutto  ciò  che 
Ila  perduto  in  qualità  e  in  potenza  eli  pensiero,  e  la 
scienza  e  l'arte  vi  hanno  guadagnato  in  estensione  e  in 
diffusione  tanto  quanto  hanno  perduto  in  virtù  ed  in 
profondità.  Xon  è  più  questa,  pur  troppo,  1'  èra  della 
grande  arte  e  della  grande  speculazione.  Mancano  al- 
l'uopo la  capacità  individuale  e  la  collettiva,  che  non 
si  possono  creare  jier  sapienza  di  reggimento  scolastico. 
Ciò  che  il  retore  Materno  aveva,  con  profondo  pessi- 
mismo, sostenuto  nell'  immortale  dialogo  Degli  oratori, 
è,  in  tesi  generale,  intimamente  vero,  iJer  la  sorte  di 
tutte  le  discipline  deir  intelletto:  «  L'arte,  della  quale 
«  parliamo  non  è  amica  del  riposo  e  della    pace,    non 

«  ama   la    probità    e    la   moderazione Essa  è    figlia 

«  della  licenza,  che  gli  stolti  chiamano  libertà,  è  com- 
v<  pagna  e  ispiratrice  dei  rivolgimenti  pubblici  :  senza 
•.!.  rispetti,  incapace  di  servire,  ribelle,  temeraria,  ar- 
"  rogante,  tale  da  non  poter   fiorire  in  una  città  bene 

«  ordinata La  vegetazione  più  vigorosa  è  figlia  della 

«  terra,  che  non  ha  mai  subito  1*  aratro...  »  (1). 


(1)  [Tac]  De  oratur.  40. 
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siano, 83  sgg.;  abolizione  degli  stipendii  degli  I.  di  retorica  da 
Nerva  ad  Adriano,  114-115;  I.  di  giurisprudenza,  (V.  Giurispru- 
denza); di  filosofia,  (V.  Filosofi.^;;  di  architettura,  (V.  Archi- 
tettura); Adriano  e  gli  stipeudi  agli  I.  superiori,  127-130;  altri 
beneficii  di  Adriano,  127-130;  gli  I.  superiori  dell'  Uuiversità  co- 
stantinopolitana, 321-322;    nomina  degl'  I.    superiori,    381;    385; 


INDICE  425 


386;  397;  398;  gli  I.  sii|ieiiori,  ìu  Stato  e  i  Coiuiini,  385-386;  e  il 
Prat/eclué  Urbi,  401-402;  e  il  Praefectua  praelorio,  402-4  03;  e  i 
governatori  provinciali.  402-403;  (V.  Impbro;  Pittura;  Consioli 
municipali;  Skxato). 

Institctiones,   Le  I.  di  Ginstiuiano,  363-364. 

Istruzione.  I.  privata,  322;  327-328;  386;  386-388;  (V.  Impero; 
Insegnanti;  Prakkectus;  Vicarm:  Ducks;   Scdolb). 

lus  Respoxdkntes.  prima  e  dopo  Augusto,  75-76;  Retponta  dei 
1.   R..   134;  332;  Stationes  dei  I.  R.,   134. 

lovBNALiA,  68-69;  71;  108. 

Icvbntus,  23  sgg.;  27;  (V.Coi.lkqia  irvKM'M);  LuDii  Magistki; 
Princkps  Icventbtis). 

LiiiANlo,  231;  232;  254;  271;  277. 

LiBRARii  (  =  .\NTigiARii),   142;   186;   196;  295. 

Lido  (G.  L.),  professore  a  Costautiuopoli,  376-377. 

Lione,  concorso  di  eloquenza  greci  e  latina,  39. 

LlTTBRATORE:-,    (V.     In^Ei5NANTI    PRIMARIII. 

LOLLIANO.    149;   150. 

Ludi  magistri,  (V.  Insegnanti  primarii). 

Ludi,  seiiraleit,  26;  iurentutie,  70;  170;  lUcmnaUg,  170;  (V.'LOSDS). 

Lusus  Troiae,  26;  27;  70;  iiivetiaìis,  71. 

Mabstri,  (V.  Insbona-sti). 

Maona  Grecia,  Scuole  di  medicina,    22. 

Marsiglia.  Scuole  di  medicina.  22. 

Magistri,  dei   lutiis  Troiae,  27;  405-406;  iurentuUi,  27;  405-406; 

centus,  286;  (V.  Ludi    magistri). 

Matematica  (Geometria),  132;  (V.  Matematici). 

Matematici  cGeometrak),   186;  196-197. 

Mbchanici,   1><8,   11.  2. 

Medici.  Pilvilejjiati  da  Angusto,  13;  226;  non  stipendiati  da 
Vespasiano,  84,  n.  1;  inimnnità  ai  M.,  21-22;  141;  222-223;  226; 
236-237;  240;  303-304;  314. 

Medicina,  Scuole  di  M.,  22;  190;  in  Roma,  188;  190;  390-391. 

Methonattb,  Sua  scuola  di  lìlosofia,  46. 

Musei.  I  M.  privati  in  R.,  19;  Augnato  e  i  primi  M.  pnbblici, 
18-20;  M.  V.  Agrippa  e  i  primi  M.  puhiilicì,  20;  Asiuio  Pollioue 
apre  al  pubblico  il  proprio  M.,  20;  gli  Autonini  e  la  cura  dei  M., 
171-172;  lo  Stato  romano  e  i  M.,  391;  395-396. 
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Musso  Alessandrino,  35  sgg.;  394-395;  i  Tolomei  e  il  M.  A., 
36-37;  Augusto  e  il  M.  A.   37-38;  riforme  di  Adriano,  138-139. 

Museo  Claudio,  39  sgg.;  394. 

Musica,  La  M.  greca  in  Roma,  durante  l'età  repubblicana,  65-66 
nel  primo  secolo  di  C,  66-67;  69;  concorsi  poetico-mnsicali,  43-44 
67-69;  la  M.   e  i  collegia  invenum,  71-72  ;    scuole  di  M.,  69  ;  72 
168-170;  275;  la  M.  sotto  i  Flavii.  106-108;  coltura  musicale  sotto 
gli  imperatori  senatorii,   167-170  ;  391  ;    la    decadenza    della    M. 
nel  IV.  secolo,  274  ;  Giuliano  e  la  coltura  musicale,    275. 

Nerone,  e  i  concorsi  di  eloquenza,  di  poesia  e  di  musica, 
43-44  ;  e  gli  studii  di  retorica,  44-45  ;  di  filosofia,  45-46  ;  e  le 
immunità  agli  insegnanti,  46-49  ;  e  1'  educazione  fisica  romana, 
61  sgg.  ;  istituisce  le  Neronee,  44;  63-64;  fonda  in  Roma  un  Gin- 
nasio, 64;  N.  e  l'istruzione  musicale,  67  sgg.;  e  i  collegia  invenum, 
70  sgg.  ;  e  le  Biblioteche  pubbliche,  72-74. 

Neronee,  63-64. 

Nerva,  Abolisce  gli  stipendi!  ai  retori  di  Roma  ,  H4-116;  N. 
e  le  istituzioni  alimentari,   122. 

NOTARii,   186;    196. 

Onorio,  e  la  cura  delle  opere  d'arte,  317-318. 

Onorarti,  (V.  Stipendi). 

Onoripicknze,  agli  insegnanti,  237;  397;  401;  (V.  Comitiva 
PRIMI  ordinis). 

Ottaviana,  la  biblioteca  0.,   17-18;  101 

Palaestrici,  64-65. 

Palatina,  La  biblioteca  P.,  16-17;  73;  coUezibue  giuridica  in 
essa  contenuta,   77. 

Pedagoghi,  13;  195;   195,   n.  3;  196;  197. 

Pinacoteche,  Le  P.  private  in  Roma,  19;  Angusto  e  le  pri- 
me P.  pubbliche,  18-20  ;  Asinio  Pollione  apre  al  pubblico  la  pro- 
pria P.,  20;  gli  Antonini  e  la  cura  delle  P.,  171;  Procurator  Augusti 
a  pinacothecis,   171-172;  395;  lo  Stato  romano  e  leP.,  391;  395-396. 

Pittura,  Costantino  e  i  maestri-  di  P.,  226-227;  Valentiniano 
I.  e  i  maestri  di  P.,   290  sgg. 

Pollione  (C.  A.),  apre  al  pubblico  la  sua  biblioteca,  16  ;  il 
suo  museo  e  la  sua  pinacoteca,  20. 

Praecbptores,  (V.  Insegnanti). 

Prabfbcti,  Il  P.   Urbi  e  gli  studenti  stranieri,  287;  343;  e  gli 
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stnrtenti  in  genere.  369  ;  e  i   professori  347  ;  377  ;  400-402  ;  e  la 
cura  delle  belle  arti,  396;  il  P.  praetorin  e  il  governo  delle  scuole, 
402-403;  e  la  cura  delle  belle  arti.   396. 
PrJ.VCEPS   ICVESTUTIS,    27. 

Pbobo,  municipalizza  le  scuole  di  Antiochia,   193-194 
PkocURAtorks,   Il    H.   metallorum  e  gli   insegnanti    primari,     58 
^liZ-  ;   il   P-    JiigiiKti  a  pinucothecis,    171-172  ;     il    P.    monimeutorum 
terra  (ti   imaginum.    171-172;   i   P.   hibliothecarum,   173-174;  392-394; 
(V.    CUKATOR;    PuERI    AI.IMKNIARIII. 

Prokrksio,  230;  269;  270;  277;  386. 

Professionisti,  I  P.  di  arti  meccaniche  e  loro  immunità,  226- 
227;  Avvocati,  361-362;  (V.  MEDICI^ 

PuHRi  ALIMENTARII.  in  Roma,  120-121;  fondazioni  alimentari 
imperiali,  122;  165;  389;  private.  122-123;  166;  192;  sotto  gli  Anto- 
nini, 165-166;  praefectM  alimeniorum ,  I6b-l&6;  procuratore»  ad  ali- 
menta 166. 

Qci.N-nLiASO,  84;  94;  95;  96;   100;  Q    maestro,  96-99. 

RkpI'BBLICa,   La   politica  scolastica   della   R.    romana,    379-381. 

Rksponsa,  75-77;   134;  (V.  Ics  Rbsposdkntks). 

RbTORI,    (V.    I.MMUSITÀ;    IXSBGXANTI    SCPERIORI;    SCUOLK). 

Rodi,  Scuole  di  medicina,  22. 

Ro.MA,  Scuole  di  grammatica,  13;  188;  di  retorica,  13;  83;  di 
medicina,  22;  188;  di  arnspiciua,  astrologia,  ingegneria,  archi- 
tettura, 188;  biblioteche,  16-18;  72-73;  82;  101-102;  119;  133; 
pinacoteche  e  musei  pubblici,  18-21;  i  piieri  alimentarii  romani, 
120-121  :  R.  sede  nHiciale  dell'insegnamento  giuridico,  364  ; 
V.  Ateneo). 

Sccoi.E.  elementari,  13;  56  sgg.;  268;  382-383;  S.  di  gram- 
matica e  di  retorica  in  Roma,  13,  188;  S.  pei  principi  istituita 
da  Angusto.  14-15;  S.  di  medicina.  22:  188;  di  lìlosotia,  46;  di 
ginnastica,  71,  n.  4;  72  (V.  Pai.akstrici)  ;  di  musica,  69;  72; 
275;  di  giurisprudenza.  74  sgg.;  168-170;  dì  arnspìcina,  di  astro- 
logia, di  architettura,  188;  S.  di  Stato,  381-385;  S.  comunali, 
385-386;  S.  prÌTate,  386-388;  S.  scientifiche  e  professionali,  390 
391;   S.    cristiane,  271-272; 

della  S.  non  c'è  un  ulticio  direttivo,  383-384;  governo  delle  S., 
384;  fondazioni  scolastiche,  166-167;  la  S.  eia  politica  romana,  1-2. 

Sbbastbv.m,  Biblioteca  del  S.,  34. 
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Senato,  (V.  Consigi-i  municipali);  Il  S.  di  Costantinopoli  e 
l'istrnzione  pubblica,  231-232;  e  la  nomina  degli  insegnanti  della 
Università  costantinopolitana,  321-322;  il  S.  di  Roma  e  gli  inse- 
gnanti nell'Ateneo,  346-348;  poteri  del  S.  di  Soma  e  di  Costanti- 
nopoli nei  rispetti   dell'istruzione  pubblica,  396-397. 

Settimio  Severo,  e  l'istruzione  pubblica,  181  sgg.;  e  l'immu- 
nità dei  rotori,  184;  e  l'astrologia,  188-189;  e  le  istituzioni  ali- 
mentari,  192. 

Severi,  L'educazione  tìsica  e  i  collegio  iureniim  sotto  i  S.,  181- 
182;  la  tutela  giuridica  dei  professori  e  degli  studenti,  183  sgg.; 
(V.  Alessandro  e  Settimio  Severo). 

Serh'i  eqiiitum,   27. 

Sinodi  dionisiaci,  I.  S.  d.  e  l'istruzione  musicale,  167  sgg. 

SoPHisTAK,  (V.  Insegnanti  superiori). 

Stipendi  e  onorari,  degli  insegnanti,  14;  83;  88;  91;  92;  127- 
130;  156;  195-198;  208-209;  301-302;  397;  in  natura  Kinnonae),  al 
personale  della  biblioteca  di  Costantinopoli,  295-296;  394;  agli 
insegnanti,  299  sgg.;  344;  359-360;  Teodosio  I.  sopprime  gli  S.  agli 
insegnanti  delle  Università  romana  e  ateniese,  312-313  Teodorico 
li  ripristina  agl'insegnanti  di  Roma,  344;  Atalarico  e  gli  stipendi! 
dei  professori  dell'Ateneo  romano,  346-348;  il  Praefectns;  Urbi,  i 
Praefecti  praetorio  e  gli  S.,  401-402. 

Stoici,   in  Roma,  45-46. 

Studenti,  Immunità  agli  studenti,  185;  195;  borse  di  studio, 
191;  275;  gli  S.  cristiani  e  l'editto  di  Giuliano,  248-249;  270-271; 
e  le  scuole  pagane,  270-271;  regolamento  disciplinare  i)er  gli  S. 
di  Roma,  285  sgg.;  Teodorico  e  gli  studenti  stranieri  in  Roma, 
343;  il  regime  disciplinare  degli  S.,  383-384;  gli  S.  e  i  Praefecti 
Urbi,  i  Praefecti  Praetorio.  e  le  restanti  autoiità  provinciali,  402; 
403;  consociationes  di  S.,  286;  286,  u.  1;  scarsa  disciplina  degli 
S.  universitari,  289-290;  Giustiniano  e  gli  S.  in  giurisprudenza, 
363-364;  367-369;  gli  S.  e  gli  studii  di  giurisprudenza  nei  seco- 
li V.-VI,  370  sgg. 

Teodorico,  e  la  coltura,  341;  e  la  istruzione  dei  Goti  e  dei 
membri  della  sua  famiglia,  342-343;  T.  e  gli  studenti  stranieri 
in  Roma,  343;  ripristina  gli  stipendi  agli  insegnanti  dell'Ateneo 
romano,  344;  T.  e  la  cura  delle  opere  d'arte,  344-345. 

Tbmistio,  233-236;  277;  294;  297-298;  300-301;  302;  307. 
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Tbo,  Il  Sinodo  dionisiaco  di  T.,  168;  l'istruzione  nnisical»-  in 
T.,   168-169. 

Teodosio  I.,  Reiizioiie  cristi»Da,  309-311;  T.  limita  le  iuiiiiuiiitjl 
de^li  insi-nnaiiti,  311-312;  .sopprime  t;li  stipeixUi  ai  prol'esBori 
«Ielle  Università  romana  e  costaiitinopulitaua,  312-313;  T.  e  i  me- 
dici, 314;  e  la  cura  delle  opere  d'arte,  314-315;  decadenza  della 
coltura  «otto  T.,  315-316. 

Tkodosio  II.,  Sua  educazione,  319  ;  riconferma  \v  immunità 
agli  insegnanti,  319-320;  331;  T.  e  il  riordinamento  della  Uni- 
versità costantinopolitana,  320  sgg.;  T.  e  l'in.segnamenti)  privato- 
pnbblico,  322;  istitnisce  la  Comitirn  primi  ordini»,  322;  le  riformo 
di  T.  nelle  scuole  medie  e  superiori  dell'impero,  329-331;  il  Co- 
iìice  leodoiiaiio.  33'4-33ti. 

Tkodoto,   149;   154. 

TlRONKS,    26. 

TlTU,  favorisce  l'arte  musicale,  67;  se^ue  la  politica  scolastica 
del  padre.  100. 

TlBBKlo,  fonda  in  Roma  una  biblioteca,  38-39;  nomina  senatore 
un  maestro  elementare.   39;   patenta  dei   /»«  renponrliiiten,   76. 

Traiano.  Abolisce  gli  stipendi  ai  retori  di  Roma,  114-117;  re- 
agisce contro  l'educazione  fisica  a  tipo  greco,  117-118;  contro 
l'istruzione  musicale,  118;  fonda  la  biblioteca  Ulpia-Traiana,  119- 
120;  T.  e  le  istitnzioni  alimentari,  120-123;  T.  e  le  sue  cure  per 
l'istruzione   pubblica,    123-124. 

TKF.viiti,  Scuole,  204;  303;  386. 

Ulpia-Tkaiana,  La  biblioteca  U.-T.,   119-120. 

l'xiVBRsnA.  Caratteri  delle  U.  antiche,  164;  325;  383;  389-390; 
(V      Roma;  Atk.nk;  CosTANTiNOPOt,!). 
YnOTifjirin^c,  31. 

Vai.entk,  <■  la  biblioteca  di  Costantinopoli,  295-296;  V.  contro 
l'astruloiiia  e  la  coltura  clussica,  296-297;  la  politica  scolastica  di 
V.  295;   297-298. 

Valkntinianu  I.,  Abroga  la  legge  e  l'editto  di  Giuliano  sulle 
scuole,  282-283;  V.  e  i  professori  di  Klosotìa,  284-285;  regolamento 
disciplinare  relativo  agli  studenti  di  Roma,  285  sgt;.;  V.  e  le 
immunità  deKl'insi-gnanti,  290;  e  i  mnestri  di  pittura,  29U-294;  e 
i  medici  di  Roma,  303;  e  la  cura  delle  opere  il'  arte,  304-305; 
l'opera  scolastica  di  V.,  294. 
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Valentiniani,  Gl'imperatori  V.  e  l'istiuzione  pubblicìi,  305-307. 

Verrio  Flacco,   14;   15. 

Vespasiano,  e  le  iiuniunità  degl'iusexiiaiiti,  49-50;  S'J;  fonda 
la  Biblioteca  Pacis,  82;  fissa  una  retribnziune  annna  ai  pifi  illustri 
retori  di  Roma,  83  sgg.;  motivi  di  tale  provvedimento,  85  sg;;.; 
sua  portata,  93-96;  V.  e  1'  istruzione  musicale,  106;  e  le  scuole 
filosofiche  ateniesi,   108-110. 

Vkstino  (G.),  32;  138. 

ViCARii,  I.  V.  e  la  cura  delle  Belle  arti,  396;  e  rauiuiinislra- 
zione  della  istruzione  pubblica,  402-403. 

VlPASCUM,   57   sgg. 

ViTTOR'iNO,   268-269. 


ERRATA  -  CORRIGE 


Soglio  q,„  t.l.,„a  delle  sviste  tipografiche  più  gravi,  nelle 
qua],  8,  è  .ncaduto  durante  la  stampa  e  che  rischiano  di  alte- 
rare  .1  senso.  Le  altre  correggerà  da  sé,  benevolmente,  il  lettore. 

P-     39,   r.   1,  seconda  biblioteca  leggi  :   terza  biblioteca 

-      »     39,  n.   I,    Tiberiana  ,          Tiberianae 

»    148,    n.    1,   SCMHZ  »           SCHULZ 

•>   180,   r.  16,  avrebbe  ,         avrebbero 

pp.   193-194.   La  n.    1   di    p.    194    va  apposta    come    n.   4  all'nl- 
timo  rigo  di  p.    193. 

pp.  282-283.  La  n.  1  di  p.  283  risponde  al  richiamo  (1)  di  p.  282. 

p.   284,  r.   nltimo,   rimandando  leggi  :  rimandato 

»  333,   n.   3,   lat.    11  «         ^^^    ^1     ^^ 

»   349               di   pif.  .         i,  pij, 

»   352.   La  prima  annotazione  rimasta  senza  numero  è  richia- 
mata al   r.   14. 

p.   354,  n.   3,    "EXA.  tiSow;  leggi  :  "Eaa.  thooi 

»  393,  n.  2,   CIL.   10,   75.   >HS         »       CIL.    7580 
»  403,  u.  1,  CI.   IO,  53,  6,  4,  1;    »       C.  I.  10,  53,  6)  4,  1;  2 

C.  B. 
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